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AL LETTORE 



Molte, per non dire troppe, sono le scritture che 
appaiono annualmente in ogni lingua ed in ogni paese, 
suir Egitto. Qualunque turista che sappia appena scri- 
vere due pagine con certa disinvoltura e magari anche 
meno, si crede in dovere di espandere sul prossimo le 
sue impressioni, impressioni ricevute durante una ra- 
pida corsa ed aiutate qua e là dal Baedeker e dalle 
gonfiature dei dragomanni. E naturale adunque che 
tutte non sieno che una banale ripetizione Tuna del- 
l'altra di cose superficialmente notate e che il lettore 
non ne tragga alcuna valevole notizia sul vero essere 
di un paese, così interessante sotto molteplici aspetti, 
cosi degno di essere profondamente studiato dallo sto- 
rico, dall'artista, dal sociologo. 

Fortunatamente pel lettore italiano, il libro che il 
cav. Santoni licenzia alle stampe, non può confondersi 
con la caterva delle pubblicazioni di cui sopra ho par- 
lato, pubblicazioni delle quali, eccettuate le poche che 
emergono per qualche valore d'arte, si potrebbe far 
bènissimo a meno. Il cav. Santoni, prima di parlare 
al pubblico, dell' Egitto, vi ha vissuto trcntatrè anni, 
lo ha percorso in lungo e largo, vi venne a contatto 
con tutte le sue forme di vita sociale, vi ha esercitato 
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autorità e funzioni; infine egli, non essendo scrittore 
di professione, narra ^ per vero dire „ come gli antichi 
ed onesti cronisti nostri, mosso dal desiderio che il 
quaxiro si poco noto, della vita pubbUca e privata 
dell' Alto Egitto e del Sudan in sullo scorcio del passato 
secolo, non si sperda nel caleidoscopio mirabolante delle 
nuove fortune, alle quali, secondo taluni, quel paese 
sarebbe chiamato. 

Il cav. Santoni venne giovinetto in Egitto. A quei 
tempi il servizio postale era colà nelle mani di un'im- 
presa privata, quella dei fratelli Chini da Livorno, 
i quali avevano saputo, per la precisione ed onestà 
loro, ispirare tanta fiducia che il paese era cop^cto da 
una rete di loro agenzie che funzionavano come un 
vero e proprio servizio pubblico. Fu cosi che V Egitto 
venne dotato di un istituto tanto utile quanto neces- 
sario ed al quale i pubblici poteri erano stati in sino 
allora restii. Nel 1865, il Viceré Ismail pensò di avo- 
care allo Stato il servizio postale e dato largo inden- 
nizzo ai fratelli Chini ed assuntone tutto il personale, 
diede opera, con la direzione di Muzzi Bey, a svolgere 
ampiamente la nuova istituzione cercando fra i giovani 
le capacità più atte. Fu allora che il Santoni entrò al 
servizio del Kedive e passato per diversi uffizi ed in 
diverse parti del paese, arrivò al grado di Direttore 
delle Poste dell' Alto Egitto e della Nubia, posto che 
tenne con lode sua ed onore del nome italiano per 
venti anni. Ora, una ben meritata pensione gli per- 
mette di riposare agiato del lungo lavoro. 

Il cav. Santoni non è né un artista della penna, 
né uno scienziato, né un viaggiatore nel senso scien- 
tifico della parola ; egli non aspira né a fare un capo- 
lavoro letterario, né a sviscerare dai venerandi resti 
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deirantìchità i problemi storici, né misurando i corpi 
umani e scrutando le favelle a fornire nuovi dati all'an- 
tropologia ed alla filologia africana; ma sollecitato da 
amici, fra cui io il primo, che ne conoscono lo spirito 
seriamente osservatore e le lunghe e molteplici occa- 
sioni che ebbe di esercitarlo, non fece che distendere 
quanto ha veduto e capito. Sono adunque le sue scrit- 
ture quadri della vita egiziana, e se di questi in genere 
molti furono dettati con ampio e pittoresco effetto da 
scrittori di primo ordine, nessuno ch'io mi sappia potè 
dame dell'Alto Egitto, dove il visitatore non è che un 
passante attratto solo ed assorbito dalla magniloquente 
maestà dei ruderi antichi. E questi quadri dei costmni 
privati ed amministrativi, delle superstizioni, dei vizi, 
delle frodi e pure della semplice ingenuità di quegli 
abitatori, esposti in aneddoti, uno più curioso dell'altro, 
destano un interesse profondo nel lettore ed hanno im- 
portanza dirò storica, perchè il paese si va trasformando 
ed i caratteri speciali all' indigenato vanno, come dap- 
pertutto, a poco a poco a scomparire ed a fondersi nella 
desolante uniformità che presenterà fra poco l'uomo 
sulla faccia della terra. 

Ma oltre a questi dettagli d' interesse locale l'autore, 
in tanti anni di soggiorno nell'Alto Egitto e nella posi- 
zione speciale che occupava, venuto a contatto di per- 
sone e di fatti importanti nella storia dell'Egitto mo- 
derno, ha potuto raccogliere una quantità di note che 
a quelle persone ed a quei fatti si riferiscono, e questa 
è la parte non meno interessante e preziosa della prima. 
E cosi il suo libro ha valore di doppio documento, pre- 
zioso a consultarsi da chiunque vorrà penetrare adden- 
tro all'ultima storia di quell'interessante paese che 
è l'Egitto, che dagli antichi Erodoto e Pitagora fino 
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autori tn .«nato su dì sé rattenzione in- 

di j)!»» ^ .iitiano rerum cognoscere eausas. 

ed ) ^ uuK'ia dei Viceré d'Egitto alla ca- 

o ^. v.»enerale della Società Greografica 

, a ohe copro da oltre un quarto di se- 

ìuii tralasciato occasione di mettere in 

uo o fuori, quanto dai nostri fu operato 

v»v^" a vantaggio dei progressi di ogni ge- 

vNsi uolla seduta del 10 febbraio 1903 di quella 

^ :k^ dedicato una lunga e dettagliata conferenza 

.•v^Mvvùk^ritto del cav. Santoni, leggendone anche pa- 

V at bmnì, sia di carattere etnografico che di carattere 

vvvH ìvw L' interesse destato da quella lettura fu gran- 

li5*siaìO ed i giornali locali la ripeterono, e la conclu- 

>dv>no fu il voto generale che quelle memorie venissero 

JhU> alla luce. 

Ora il voto si compie. H pubblico italiano, per cui 
osso diviene una realtà, saprà apprezzare il valore 
del lavoro e lo sforzo degli editori? 
Speriamo, per sua lode, che sì. 



Aw. Federico Bonola Bey. 



^>^^^^ 



ALTO EGITTO E NUBIA 



CAPITOLO I. 

Il Nilo - Nilometri - Inondazione abbondante - Incidenti - Aned- 
doti - Inondazione scarsa - Conseguenze - Il Nilo d'inverno ■ 
Turisti e indigeni - Clima - Tabacco - Industria delle sigarette ■ 
Proprietà - Demanio. 



Il Nilo è il fiume fecondatore deirEgitto. Esso porta l'ab- 
bondanza, la carestia e la rovina. Porta l'abbondanza quando 
le piene sono normali (*), perchè allora le coltivazioni su grande 
e piccola scala riescono bene e danno prodotti copiosi ; porta la 
carestia quando per l'acqua insufficiente i terreni più alti riman- 
gono scoperti (detti dagli arabi sciaraghi) ed asciutti e quindi 
il raccolto riesce scarso. H Nilo porta poi la rovina quando la 
piena oltrepassa l'altezza normale, distruggendo dighe, villaggi 
e tutto quello che non può resistere alla sua impetuosità. Allora 
i campi coltivati a dura, vicini a maturazione, a canne da zuc- 
chero, ed a cotone, sono inondati ed i raccolti vanno perduti. 

Sin dai tempi faraonici era considerato di vitale importanza 
il tenersi al corrente delle piene annuali, ed in epoche più recenti 
si crearono degl'idrometri in luoghi determinati; ed esistono 
in esercizio due nUometri, uno all'isola Elefantina in faccia ad 
Assuan (1* cateratta) e l'altro all'isola di Roda a monte di Cairo. 

Sino all'abbandono del Sudan ogni giorno da Kartum, me- 
diante n nilometro ivi esistente, il Ministero dei lavori pubblici, 
per mezzo del telegrafo, era informato del movimento della 
piena del NUo, cosi al Cairo si poteva sapere 30 o 40 giorni prima a 



(^) La piena normale era considerata tale quando al nilometro di Roda 
segnava da 18 a 24 picchi; era disastrosa quando oltrepassava questo limite; 
era insufficiente se non lo raggiungeva. Il picco di quel nilometro è di 64 cm. 
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quale altezza approssimativamente essa sarebbe giunta in Egitto, 
lasciando cosi tempo di prov\'edere nel miglior njodo possibile. 

Le notizie da Kartum indicavano solo esattamente il limite 
della piena del Nilo Azzurro, ma non venivano segnati quello 
del Nilo Bianco e il gran volume d'acqua dell' Atbara, ultimo 
affluente del Nilo. 

Per riparare a tal mancanza, il Governo fece costruire 
nel 1883, sotto la direzione del colonnello Mason, un nilometro 
a monte di Berber, ottenendo cosi la misura esatta di tutta 
l'acqua che scendeva in Egitto. 

Un nuovo nilometro fu costruito nel 1886 col sistema me- 
trico decimale da un ingegnere francese ad Uadi-Halfa che 
colPabbandono del Sudan, è stato per questi ultimi 11 anni 
l'estremo limite dello Stato. Anzi è da notarsi che ogni anno 
vi viene incisa una linea colla cifra indicante la massima altezza 
raggiunta, e così chi lo visita ha sott'occhio le differenze da un 
anno all'altro, dall'epoca in cui fu costruito. La sua costruzione 
in pietra arenaria consiste in una scalinata con ogni gradino 
alto mezzo metro aventi i centimetri scolpiti ; come cornice so- 
prastante havvi altra pietra tolta da un piccolo monumento 
antico delle vicinanze con gi'an scandalo degli egittologi. 

Griornalmente il movimento è comunicato ai Mudir{^)^ agli 
ingegneri, e dai giornali al pubblico conforme i telegrammi che 
giungono dai luoghi ove sono stabiliti i nilometri. 

Ogni anno verso il 20 giugno ricorre la festa detta El-Nokta 
(goccia), perchè da quel giorno dicesi che comincia a crescere 
il Nilo, ma quella data può essere considerata come la media 
approssimativa. 

Nel principio della piena l'eccedenza dell'acqua è minima e 
comincia ad essere sensibile ai primi di luglio; da quest'epoca 
in poi va sempre aumentando, sinché raggiunge la massima 
altezza nella prima quindicina di settembre. 

I bacini per la fecondazione del terreno si riempiono dal 10 
al 20 agosto, a seconda della piena anticipata o ritardata. In 
quell'epoca quasi tutti i funzionari grandi e piccoli sono occu- 
pati nella sorveglianza delle dighe. 

(^) Mudir è il titolo portato dai capi delle provincie, e corrisponde a 
quello di governatore (Muderia governatorato). 



Abitualmente in ottobre l'acqua comincia ad abbassarsi, e 
quando i campi sono asciutti, gringegneri cominciano a fare i 
rilievi dei guasti da riparare, e cosi si può dire che il Xilo, 
essendo la sorgente della ricchezza del paese, è quello che ri- 
chiede le maggiori cure del Governo e le spese più considerevoli. 

Prima dell'occupazione inglese, i lavori erano fatti per conto 
del Governo con la mano d'opera dell'«ma/(c('), ma dal 1883 
questo sistema fu soppi'esso, e fu adottato quello delle aggiudi- 
, alle quali era permesso di concorrere a tutti; cosicché 



ViUa^[o durante la pien». 

da principio si videro arrivare intraprenditori già tabaccai, tap- 
pezzieri, muratori e scrivani, tutti stranieri. Ma da qualche anno 
concorrono agl'incanti anche gl'indigeni, ai quali i lavori sono 
accordati a preferenza degli Europei, e tanto gli uni che gli altri 
hanno realizzato dei guadagni considerevoli. 

Per la prima volta rimontai il Nilo nel 1874 sino ad Uadi- 
Halfa per ispezionare il servizio postale. Era nella stagione della 
piena, e cosi ebbi agio di rendermi conto della sua immensità 
e del sistema d'irrigazione per nulla cambiato da molti secoli. 

(') Amalié, parola araba che corrisponde a cori-èe ossia raccolta for- 
zata dì nomini senza alcuna retribuzione. 
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In quell'anno la piena era delle più copiose e molti villaggi 
furono sommersi e distrutti. 

I bacini che sono formati con grandi dighe trasversali che 
dal fiume vanno alla montagna, sono riempiti per mezzo di 
canali che si alimentano dal Nilo. L'acqua fecondatrice, dopo 
essere stata trattenuta il tempo necessario, mediante il taglio 
della diga, passa ai bacini sottostanti; e per ultimo si riversa 
nel fiume, spogliata del limo fecondatore, quando il livello delle 
acque decresce. 

II mio viaggio fu compito, come se mi trovassi in un lago 
sterminato. Le dighe, incapaci di trattenere il peso enorme delle 
acque, furono distrutte e gli abitanti dei villaggi inondati ebbero 
appena il tempo di porsi in salvo sulle falde della montagna 
del deserto libico o di quello arabico, a seconda della località 
in cui si trovavano. 

Le comunicazioni da un villaggio all'altro hanno luogo attra- 
verso i campi su sentieri battuti dai passanti, quasi sempre in 
linea retta; durante T inondazione i passanti abitualmente seguono 
lo dighe dei bacini e quando queste sono interrotte o distrutte, 
come awenne nell'anno indicato, si servono di barche a vela che 
dal Nilo passano nei grandi bacini formati dall' inondazione. Ciò 
d'ordinario avviene dalla metà di agosto sino alla fine di ottobre, 
l'epoca più disastrosa per la povera gente, perchè mancano i lavori, 
e j)erchè è difficile procurarsi il necessario per il sostentamento. 

In questa stagione domina sempre il vento del nord, il quale, 
por chi rimonta il Nilo, è favorevole; ma esso spira con tale 
voomenza che al calar del sole i barcaiuoli ed i viaggiatori sti- 
mano prudente annestarsi in luoghi sicuiù, in attesa del nuovo 
giorno. Io pui*e seguendo Fuso, partendo da Assiut, mi fermai 
a Tahta la prima notte, la seconda a Sciandauil e la terza a 
Mancie, senza avere incontrato inconvenienti di sorta. 

Il Nilo allora era solcato da numerose barche cariche di 
bostiame, masserizie e famiglie intiere, che andavano a ricove- 
rarsi in luoghi sicuri. Da quelle bairhe partivano lamenti e 
pianti che straziavano il cuoin?. Altre barche cariche di pietre 
andavano ai propri villaggi per rinforzare le ripe minacciate 
dalla convnte impetuosa, e da ogni dove era un continuo lamento 
por i nuin'i disastri che sopraggiungevano ad aggravare la già 
tristo oiMidiziono di quogV infelici. 



Continuando il mio viaggio mi fermai nelle località più im- 
portanti, e ovunque trovai la stessa desolazione e la stossa mi- 
seria. Le autorità erano occopatissune, e tutte si curavano di 
quel flagello universale, tutti erano dediti a prevenire maggiori 
guai. Ma più di tutto essi cercavano con ogni possa di proteg- 
gere le proprietà del Kedive, anche a scapito del benessere co- 
mune, e ciò per non incorrere nell'ira vicereale. 

La prima cateratta del Nilo era intieramente coperta e la 
dahabia (') potè facilmente oltrepassarla trascinata da pochi 
nomini attaccati ad una fune. 



K 



Più fortunato fu il paese dei barberini, giacché, stante l'al- 
tezza maggiore delle ripe, da questa copiosissima inondazione 
ritrasse gran bene. Infatti, terreni che per tanti anni non erano 
stati fertilizzati dal limo prodigioso, in quell'occasione furono 
inondati completamente. 

Le tristi conseguenze di quell'inondazione furono talmente 
considerevoli che i lavori di restaurazione, che si principiarono 
dopo la piena, richiesero un numero doppio di uomini che non 
negli altri anni. 

(') Barca provvista di ogni comodo ; specie di casa galleggiante. 
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Lt^ pieno insufficienti portano guai dissimili da questi, ma 
non pnlanto meno dannosi; una di queste fu quella del 1877. 
I ttuTeni più eU^vati rimasero a secco e quelli inondati non fa- 
nello Inni ingrassati dal limo, quindi il raccolto dei cereali fu 
scanto di (jualità srad(Uit<\ 

Ni4 (hMMnnbro dello stosso anno, mentre rimontavo il Xilo 
diretto a KaHum, incontrai molte barche cariche di bestiame 
che discend(*vano il fiume ondo recarsi a pascolare nella pro- 
vincia di B(misu(^f, porche in quelle di Esne, Kene e Gherga, 
donde provenivano, non si trovava un filo d'erba. E evidente 
elle quest'operazione poteva solamente esser fatta dai grandi 
pK>prieturi, mentre i meno abbienti erano costretti a vendere a 
vii prezseo il poco bestiame che possedevano, non avendo ali- 
mento da somministrargli. 

(''onie effetto della scarsa piena del 1877 Testate del 1878 
tras(H»rse pi»r TAlto Egitto nel modo più desolante e disastroso. 
I i^en^di s\ibiix>no degli aumenti imprevisti e la fame, quest'or- 
ribile tlagoUo, bussò non p^x^he volt<^ alle porte della popolazione 
delle enuìpagne. 1/afa più soffixnmte si fece sentire in quel- 
Testate e i terivni» pivo o niente innaffiati dal NUo, esalavano 
tali n\iasuu ohe Inm piloto si sviluppò un'epidemia per cui in- 
digt^ni e stranieri mmnvano i\m una facilità imica. 

ti Hoverno dovette s|hhììiv della dura per supplire ai bisogni 
degli affauuUi« Dovette i\nu>HÌerv lo sgravio delle imposte per 
i terh^ni nu\asti inw^hì. K quasi ciò uvui bastasse, la piena del 1878 
t\i tix^ppo ablHMulante e guai, simili a queUi che più sopra ho 
dAxeritt\» sV*aggiunxS\nv a quelli della oan^tia. Cosi le condizioni 
delTAIto K^\uo {H>ggivn\u*auo di anno in anno. 

Il UasM\ h\^uto non ot^ sv\ggv^:ro a tanti disastri, poiché con le 
opoi^^ uba\du'l\e e v\n r*:v^*^ v>,v'i v\%:xaIì jvreva meglio difendersi 
\lsdl\^ jMeue ti\xp{v aMvv.vUu;:L ^vi ùtLtvUV i suoi tenoni anche 
qu.uuK^ la |Mou;^ ev.^ sv^^^'s.v 

«^ « 

So du^MUe l\vvur,v\ v\;,x>>^ rt\\\^?s^;w v^O:rt\ ^^ straniai fog- 
^\>x\\s^ pò» p:^^.,u>> >;'>tox o.-M: ^.,r:ù :r. y.rr:y^ r^Zi s;;&gioiie 



— 10 — 

soste dei touristes ove le allegre comitive si riuniscono procu- 
randosi ogni distrazione e divertimento. 

Durante quest'epoca la popolazione indigena ritrae in mille 
modi discreti guadagni. I barcaiuoli, i conduttori di somari, i 
musicanti veri ed improvvisati, le cantanti, le ballerine, prove- 
nienti in gran parte dalle case di tolleranza, che allietano tal- 
volta, ma quasi sempre assordano gli uditori, ricavano buoni 
profitti. Guadagnano pure i rivenditori di fotografie, di anti- 
chità autentiche e falsificate. Tutti insomma, chi in un modo 
chi in un altro, sanno ritrar profitto da questa nuova vita por- 
tata dai ricchi stranieri. Persino i bimbi dei fellahin (*) tro- 
vano il modo di spigolare qualche soldo. Si appiccicano alla coda 
di ogni comitiva, che si reca a visitare i templi e le rovine dei 
monumenti faraonici. Essi non hanno nuUa da vendere, ma sfac- 
ciatamente si servono del malvezzo, tanto comune tra loro, di 
domandare una mancia come se rendessero pregiati ed utili ser- 
vigi, e si rendono insopportabili gi'idando a squarciagola e nel 
modo più scordante: bakscisch-ià-hkauaga , . , (^) bakscisch-ià- 
hkauaga,,. E in quel tono continuano per delle ore sin tanto 
che non ricevono qualche moneta, o che vengono distanziati dai 
visitatori, i quali sferzano le loro cavalcature onde levarsi dai 
piedi quegr importuni. 

Il bakscisch vien domandato in ogni luogo, in ogni occasione 
ed in qualunque momento, purché si tratti di uno straniero. 
Succede sovente che tale richiesta sia rivolta a poveri mendi- 
canti europei, ma talmente è inveterato quest'uso, che vien do- 
mandato a chicchessia, purché sia straniero. 

Quando i ph'oscafi e le dahabie rimontano U NUo e costeg- 
giano la riva, branchi di monelli completamente nudi li seguono 
gridando continuamente bakscisch, bakscisch^ facendo le più 
strane smorfie e capriole e i più grotteschi salti, onde attirare 
l'attenzione dei viaggiatori, i quali, per il diletto o per la noia, 
finiscono quasi sempre per gettar loro qualche moneta. QueRi 
poi che non gettano nuUa finiscono per essere caricati di tutti 
gì' improperi di cui è così ricco il vocabolario arabo. Spesso 
quei signori quando sono fermi alla riva rispondono ai soliti 

(^) Fellah, contadino; Fellahin, contadini. 

(*) Bakscisch-ià-hkauaga, buonamano Signore. 



gridi di bakscisch, col gettare ogni tanto qualche moneta nel 
fiume per godere lo spettacolo della lotta che s'impegna tra 
quei monelli, abilissimi nuotatori, che si tuffano come pesci per 
raccogliere il denaro get- 
tato. Nulla è trascTU"ato 
per attirare l'attenzione e 
spillare qualche soldo dai 
forestieri. Uno storpio, un 
cieco, qualsiasi essere de- 
forme viene portato in 
giro; gl'istrioni, i mendi- 
canti sono sempre alle cal- 
cagna dei miseri toìtristes 
e tutti con la consegna di 
gridare: bakscisch... bak- 
acisch-ià-hkatiaga. . . 

Altro inconveniente i 
visitatori "-lo incontrano 
qnando, scendendo dai ])i- 
roscafi, pren<lono i somari 
per inoltrarsi nel paese 
delle antichità. Talvolta i 
somari sono in maggior i 
numerodei fourisfes; suc- 
cede allora un parapiglia 
fra passeggeri, conduttori 
e agenti di polizia da non 

potersi descrivere. Vola - ■ - " 

pure qualche colpo di ba- ' B..kri.ch-ià-hkau«ga. 

stone, e ciò continua fino 

a tanto che i più svelti conduttori abbiano fatto inforcare i 
propri somari, lasciando i meno energici senza cavaliere. 



Appena che cominciano i primi calori (') succede un fuggi 
fuggi generale; i piroscafi sono presi d'assalto ed in pochi giorni 
quei luoghi, così pieni di allegria e di moto, precipitano nel loro 

('; Ciò avvieue verso la fine di tehhr&io. 
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abituale squallore e monotonia. I cantanti, le ballerine, i musi- 
canti, i venditori di fotografie spariscono come per incanto e 
di tante delizie non rimane che un gran polverone alzato dai 
venti ed il calore eccessivo che incombe su quelle contrade per 
sette o otto mesi. Gli abitanti che occupavano i posti di cuochi, 
di camerieri; i dragomanni, i venditori ambulanti, vanno ai campi 
a curare il raccolto dei pochi terreni che posseggono o che hanno 
in affitto. Coloro che fanno il commercio delle antichità percor- 
rono TAlto Egitto per rifornire le loro collezioni, ed i falsifica- 
tori s'occupano di riprodurre con maggior esattezza le cose più 
preziose, per meglio ingannare chi le compra. Chi circola allora 
in quelle campagne s'imbatte talvolta con persone, che poco 
prima aveva viste figurare nei ritrovi di Luxor con qualche 
agente consolare, ma in costumi modesti, occupati a far rientrar 
la messe e irriconoscibili a coloro che li avevano visti nei rice- 
vimenti ufficiali e nelle serate di canti e suoni. 

Però le noie che ho descritte sono nei che spariscono di fronte 
alle delizie della dolcezza del clima, alla maestosità dei luoghi 
e dei ruderi faraonici, alle passeggiate incantevoli sul Nilo, e 
alla mansuetudine della popolazione, pieghevole e pronta a ren- 
dere qualunque servizio, sopportando con evangelica rassegna- 
zione la devestazione che i cacciatori arrecano nei campi loro, 
l'eccidio dei piccioni, e talvolta anche i soprusi ed i maltratta- 
menti che spesso loro sono inflitti da qualche viaggiatore pre- 
potente e squilibrato. 

H clima dell'Alto Egitto in generale è sano e molto secco ; 
non vi piove mai, meno qualche pioggerella che appena bagna 
le strade. I calori, senza essere insopportabili, sono assai forti 
La temperatura varia coi venti e divien piacevole quando soffia 
quello del nord. Il vento più insopportabile è quello del mez- 
zogiorno. Quando spira, il ferro, il marmo, le stoviglie, tutto, 
diviene infuocato, e l'aria che si respira sembra che esca da un 
forno ardente. I venti di levante e di ponente sono forse meno 
infuocati, ma trasportano una tale quantità di sabbia, che pe- 
netra da per tutto, passando per le malconnesse porte e finestre. 
SimUi venti rendono assai faticoso il camminare all'aperto. 
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Questi eccessivi calori si ripetono nei mesi di marzo, aprile, 
maggio, ma in giugno, quando il Nilo comincia a crescere, do- 
mina il fresco vento del nord; i calori poi si ripetono in agosto, 
settembre e ottobre e questi sono maggiormente noiosi a causa 
dell'umidità e delle zanzare sviluppantesi dall' inondazione. In 
quei mesi le notti sono talmente soffocanti, che sarebbe impos- 
sibile dormire nelle stanze; epperò la generalità della popola- 
zione dorme sui terrazzi, ed i più poveri si sdraiano sul suolo 
dinanzi al proprio tugurio, esposti ad essere punti dagli scor- 
pioni, per cui spesso i figliuoli in tenera età ne muoiono. 

La buona stagione comincia quando l'acqua del Nilo si è 
ritirata e che i campi s'inverdiscono. Da dicembre sino ai primi 
calori di marzo, durante il giorno la temperatura si mantiene 
tra i 12<^ e 18°; nella notte qualche volta scende sino a 0<^; ma 
ciò assai raramente. 

* * 

Non mi pare fuori luogo un cenno sull'agricoltura deirAlto 
Egitto e sul suo avvenire che dipende dalla regolare distribu- 
zione delle acque del fiume miracoloso. H Nilo è la vita di tutta 
quanta la regione che attraversa, e più specialmente da Berber 
sino alla capitale, paese che sarebbe inabitabile se il fiume man- 
casse, perchè quivi non piove mai. Ma U fiume non abbandona 
l'Egitto, che mercè sua è uno dei paesi più fertili del mondo. 

Quando nessun lavoro idraulico aiutava l'agricoltura, il terreno 
dava un solo raccolto all'anno; ma sin dal regno di Mohammed 
Aly (') nel Delta furono eseguiti lavori importanti, continuati 
poi dai suoi discendenti. Nessuno però si occupava di migliorare 
l'Alto Egitto e cosi continuava lo stesso sistema d'irrigazione che 
vigeva ai tempi dei Faraoni. 

Una derivazione del Nilo, opera degli antichi Egizi, è il ca- 
nale Jusef (Bahr Jusef), con la presa a Manfalut, che serve ai 
bisogni della provincia di Fayum. Durante l'estate però l'acqua 
era cosi scarsa che i coloni se la contendevano spesso a colpi di 
fucile, e per bere si ricorreva alle persone agiate che possedevano 
delle cisterne perchè la poca acqua del canale diveniva infetta. 

(^) Capo della dinastia regnante. 
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H Kedive Ismaìl con la escavazione del canale Ibrahimie 
per provvedere l'acqua per le sue proprietà, ne diede un mag- 



o Vico™ d'Egitto, 



giore volume al Bahr Jusef che fu per ciò ingrandito, rendendo 
la provincia di Fayum una delle più ricche dell'Alto Egitto. 

I grandi lavori di canalizzazione esegniti dopo l'occupazione 
inglese hanno dato Luonissiini risultati. I ten-eni situati sulla 
destra del Nilo, in molti punti, negli anni di piene scarse rima- 



nevano a secco e non potevano essere seminati, ma ora coi nuovi 
canali tale inconveniente è stato eliminato. Anche le grandi 
piene presentemente non producono più le rotture di dighe e le 
sommersioni dei villaggi, e gli altri malanni che più sopra de- 
scrissi. Ora veramente si può dire che gl'Inglesi hanno saputo 
impadronirsi del Nilo per renderlo maggiormente utile. L'au- 
mento della coltivazione dei cotone nel Basso Egitto è tale, che 



l'acqua nella stagione estiva supplisce appena ai bisogni, per cui 
volendo dare pure all'Alto Egitto la coltura sefi (estiva) l'acqua 
sarebbe insuflSciente. Onde poter estendere questo beneficio anche 
a quelle provincie sono stati fatti studi dall'ingegnere WUlcocks, 
e i suoi progetti vennero in massima approvati. Questi consiste- 
vano nel costruire un grande serbatoio nel quale fosse stato 
possibile trattenere un'enorme quantità d'acqua all'epoca della 
inondazione, indi lasciarla scendere gradatamente, durante la 
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inaura, ondo mantenere il livello del fiume ad un'altezza conve- 
nuMito da poter servire a tutti i bisogni dell'Egitto. Nell'Alto 
K^itto la (*oltura estiva esiste, sebbene in minime proporzioni; 
o Tuiniua dal Nilo viene tratta anche per mezzo di qualche 
pompa a vapore, e con delle sacchie o dei sciaduf {}), e quando 
lum si può estrar l'acqua direttamente dal Nilo si praticano appo- 
hitauu^nte dei pozzi. Solamente nelle proprietà della Daira- 
Sanie [^) e nelle fabbriche da zucchero vi sono delle potenti 
pouìpc^ per fornir l'acqua alla coltivazione della canna preziosa. 

Sino ad oggi al sud di Assiut la seminagione dei terreni vien 
fatta una volta all'anno; cioè, nella stagione autunnale, e preci- 
HunuMite dopo l'inondazione. Appena ritiratesi le acque ìfellahin 
oiitrano in comitive numerose nei campi, ove affondano nel limo 
nino al ginocchio; e mentre gli uni gettano la semente, gli altri 
con tavole attaccate a un lungo manico lisciano superiormente 
la mobile melma, per modo che i chicchi rimangono coperti. 
Pochi giorni dopo si vedono i campi tutti verdeggianti. Questa 
coltura non reclama altra cura, non rimane che il lavoro di rac- 
cogliere la messe appena sia giunta a maturità. I cereali'semi- 
nati in grande quantità sono i seguenti: grano, orzo, fave, len- 
ticchie ; si semina pure in considerevole proporzione il trifoglio. 
Coloro che hanno qualche capitale e che amano avere un rac- 
colto abbondante e di buona qualità, prima di far la semina, 
lasciano essiccare superficialmente il terreno, indi vi praticano 
una buona aratura. Il raccolto comincia in marzo con le fave, 
con l'orzo e con le lenticchie, in aprile e in maggio poi si rac- 
coglie il frumento. H trifoglio forma delle vaste praterie improv- 
visate. 

La canna da zucchero, che sino al 1879 era coltivata solo 
nelle immense proprietà del Kedive Ismail, a poco a poco si è 
propagata tra i privati, e diverse fabbriche sono sorte in più 
luoglii dando sempre maggior s\àluppo a tale coltivazione e in- 
dustria. Oltre alle grandi fabbriche di Hauamdie, di Sciek-Fadl 
e Naghì-Hammadi appartenenti ad una società francese, ve ne 
sono altiv, cioè : una a Minie del fu Abu-Sultan Pascià, una a 
Beni Qon*a del copto Uissa Boctor, un'altra a Baliana dei fra- 

\}) Snooliìe 8iH>cie di bindoli gi^ossolani e sciaduf secchi a bilancia. 
{^\ DairaSuNÌe, pix^privtà del Kedn^e. 
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telli Butros, ed una in via di costruzione pure a Baliana, di 
una società inglese. Altre ben presto sorgeranno lungo il Nilo, 
perchè quivi i capitali abbondano e l'articolo dà buoni prodotti. 

H terreno in cui viene fatta la seminagione della canna deve 
essere protetto dall'inondazione a mezzo di dighe. Si sceglie il 
terreno più adatto, lo si lavora, e lo si concima a dovere; indi 
in solchi profondi si depositano orizzontalmente dei pezzi di 
canna scelti, i quali germogliano. La canna nei primordi ha bi- 
sogno di essere mantenuta pulita dalle erbe, indi deve essere 
abbondantemente inaffiata e sugata al sopraggiungere del caldo. 
Tale operazione è facile a compiersi quando il Nilo è in piena, 
riesce costosa e difficile quando bisogna ricorrere aUe pompe. 
La maturazione della canna avviene in decembre, e le fabbriche 
cominciano a estrame lo zucchero al principiar del gennaio. 
Allora si lavora febbrilmente giorno e notte sino a che le canne 
siano esaurite. 

Le canne quando sono ben concimate, che non hanno sof- 
ferto U freddo sul nascere, e che furono ben inaffiate nei mo- 
menti voluti, raggiungono fino 2 o 3 metri di altezza. Alla ma- 
turazione vengono tagliate a fior di terra e trasportate con 
speciali ferrovie o con cammelli aUe fabbriche. Il terreno che 
già diede un prodotto di canne, può dame un secondo neU' anno 
veniente, ma non tanto copioso quanto il primo. Si calcola ge- 
neralmente che il secondo prodotto sia due terzi del primo. Il 
terzo anno si lascia allagare il terreno seminandovi trifoglio, 
oppure lasciandolo in completo riposo. 

I lavori dei campi sono esclusivamente eseguiti dai féllàhin 
che rappresentano la massima parte della popolazione. Essi sono 
manuali, facchini e vengono adibiti a tutti i lavori faticosi ne- 
cessari per le costruzioni e per la navigazione del Nilo. 

Un primo raccolto di dura seminata in particelle protette da 
dighe lo hanno in settembre e un secondo in gennaio. La dura 
che serve per il nutrimento dei fellahin vien consumata in paese, 
mentre gli altri prodotti del suolo sono esportati su larga scala. 

La coltura del cotone dà buoni risultati e viene alternata 
alla canna quando dà maggior profitto. 

NeUa stagione calda si seminano pure delle varietà di rava- 
nelli, meloni, angurie, che vengono poi venduti a prezzi mitis- 
simi. In Egitto non si fa concime. Se qualche coltura abbi- 

2 
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sogna d'ingrasso, questo lo si procura prendendo della terra alle 
falde della montagna, o presso le antiche rovine. Questa terra 
contenendo molto nitro, è un ottimo fertilizzante. Dalle piccio- 
naie ricavano la colombina che è pure un buon ingrasso, e Io 
adoperano per i meloni e per la canna da zucchero. 

n bestiame agricolo è assai numeroso, quindi circa un terzo 
del terreno viene adibito per nutrirlo. Per la mancanza delle 
strade campestri non si fa uso di carri ed il trasporto dei pro- 
dotti vien fatto a schiena di asinelli e di cammelli. L'asino per 
l'Alto Egitto è come il cammello pel deserto. Esso è indispen- 
sabile per qualunque lavoro, circola per i campi senza il minimo 
sentiero tracciato, senza ferratura, senza basto, senza brigUa, 
con un sacco pieno attraverso il dorso e il padrone a caval- 
luccio. Esso è l'amico del mereiaio e del venditore ambulante 
che vanno da un villaggio all'altro onde guadagnarsi qualche 
soldo. H trasporto dei mattoni, della calce e dei cereali viene 
fatto da questi modesti animali, i quali in branchi di otto o 
dieci guidati da un solo ragazzo che li conduce cantando, senza 
pericolo che si sbranchino o che si confondino con quelli che in- 
contrano. Ve pure un'altra qualità di asini i quali servono esclu- 
sivamente per cavalcare; e sono pochi anni che neDe città si 
usavano dei grandi somari molto pregiati dagrindigeni. E non 
erano rari i casi in cui in Assiut si vendesse un asino a lire 
ital. 1,500 e 2,000. 

H cammello tanto utile e tanto resistente alle marce, è pure 
ottimo animale rurale e viene adoperato per trasportare grandi 
pesi, che non possono essere trasportati dai somari. L'aratro 
comunemente è tirato dai buoi, ma sono pure usati i bufali ed 
anche i cammelli. A volte s'incontrano ad un aratro un cam- 
mello e un bufalo, un bue e un bufalo che lavorano placida- 
mente assieme. La razza bovina egiziana è molto apprezzata e 
diviene numerosissima quando non è decimata dalle epizoozie 
che ogni tanti anni vengono a funestare quelle contrade. Vi sono 
molte bufale che sono di grande utilità per i coloni perchè danno 
latte abbondante anche a gestazione molto avanzata, e perchè 
sono di facile mantenimento. Ogni famiglia di contadini se non 
è nella più squallida miseria no possiede almeno una. La bufala, 
di facile nutritm-a, è la pro\^^denza della famiglia. Del latte 
che dà, ne bevono una parte puro, una parte quagliato; e col 



resto estraggono burro e fanno cacio che conservano salato in 
recipienti di terra cotta. Con gli esci-ementi copiosi impastano 
delle formelle con paglia trita che, essiccata ben bene, servono da 
combustibile per gii usi domestici. 

La razza cavallina, poco numerosa, non dà buoni prodotti, 
se si eccettua quelli ottenuti da qualche gran signore, o da qualche 
tribù del deserto che posseggono buone razze arabe, H pollame 
è abbondante e buono; le uova si trovano ovunque e a buon 
prezzo; in alcuni luoghi e all'epoca propizia sono venduti a 
un centesimo Tuno ed anche meno, però sono più piccoli dei 



Boe e ommallo Bll'ar^tro. 

nostri. I tacchini, le oche e le aniti-e domestiche sono abbon- 
danti, e si possono avere a prezzi modicissimi. In Egitto i tori, 
ì bufali, i cavalli e gli asini non sono castrati ; pure si pi-estano 
al lavoro con mansuetudine da lasciarsi condurre anche da pic- 
coli ragazzi. 

H legno da costruzione e da ardere, eccettuata Tacacia nilo- 
tica, difetta molto in Egitto. Ma si supplisce con le tavole di 
Trieste per i lavori in legno, e con gli escrementi di bestiame 
come combustibile. 



La coltivazione che negli ultimi quindici anni liti pn'so uno svi- 
luppo considerevole è quella delle cipolle che sono divenute nn 
articolo d'esportazione di grande importanza. Questa coltm'u vicn 
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praticata nelle provincie di Faynin, Benisuef, Assiut e Gherga; 
e col prolungamento della ferrovia sino alla prima cateratta, si 
può preve<lere che questa coltura sarà estesa a tutto l'Alto Egitto. 
Lf^ cipolle sono seminate nei terreni sabbiosi: per lo più ven- 
gono utilizzate le isole del Nilo. Si seminano in novembre, e si 
raccolgono in febbraio e marzo. Quando le piante sono mature 
vengono sradicate e lasciate sul posto sino a che le foglie siano 
perfettamente essiccate. Allora sono spogliate dal seccume, scelte, 
riposte in sacchi e spedite per ferrovia ad Alessandria, da dove 
vengono quasi tutte portate in Inghilten-a. Il porto in cui viene 
maggiormente praticato questo commercio è quello di Hull (^). 
Questo raccolto è di una grande risorsa per i coltivatori, e loro 
costa poche fatiche e lo si ottiene in uno spazio di tempo rela- 
tivamente breve. In dicembre e gennaio alcuni mediatori per- 
coiTono tutte le località ove la produzione delle cipolle è mag- 
giore, per acquistarle anticipatamente. Il prezzo è maggiore per 
lo primaticce, e diminuisce sempre in ragione del tempo in cui 
V(mgono consognate. Le prime cipolle che arrivano sul suolo 
britannico, danno spesso dei guadagni favolosi, mentre quelle 
che giungono in ritai'do corrono il rischio d'essere vendute a un 
prezzo talmente vile da non compensare nemmeno le spese del 
trasporto. Con ciò si capisce che è necessaiìo seminarle per tempo 
per poi poterle raccogliere in buona epoca. Le cipolle egiziane 
poi debbono sostenere la concorrenza con quelle del Portogallo 
e della Spagna: e quando i prodotti di questi paesi arrivano 
contemporaneamente a quello egiziano sui mercati d'Inghilterra, 
que^sto subisce un notevole ribasso di prezzi. Generalmente però 
le cipolle egiziane sono le prime a maturare. 



n tabacco in Egitto è sempre stato usato dalla generalità 
della pojxìlazione, e pure il sesso debole ne fa uso straordinario. 
H più misero fellah sente un imperioso bisogno di fumare e lo 
sento a tal punto che talvolta si priva delle cose più necessarie, 

(*; Pa qualche anno le cij>olle sono spedite anche a Marsiglia e Trieste 
ove trovano esito rinmnerativo. 
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pur (li potersi procurare del tabacco. Gli aitefici, i manuali, 
gì' impiegati, i ricchi, i poveri, tutti insomma fumano e fumano 
moltissimo. Le donne dei harem ne fanno un abuso, mentre 
(quelle del popolo se ne astengono, perchè meno ricche. Le ra- 
gazze generalmente non ne fanno uso, ma appena sono mari- 
tate divengono buone fumatrici. Spesso si vede alcuno fermare 
il passante, chiunque esso sia, per domandatagli il fuoco, che 
non vien mai rifiutato. Quest'abitudine però tende a scompa- 
rii^ stante il prezzo modico con cui sono vendute le sca?tole di 
cerini, quasi tutte di provenienza italiana e austriaca. Nei primi 
anni del mio soggiorno in Egitto il tabacco che vi si fumava 
era tutto indigeno, e il migliore era quello dell'Alto Egitto. Per- 
messa la coltivazione, viniiva seminato nei luoghi più sterili, e 
non gli prodigavano nessuna cm'a. Per queste ragioni, ed anche 
perchè non rinnovavano mai il seme, si fini ad ottenere un ta- 
bacco pessimo ed infumabile per lin Em'opeo. Onde i benestanti 
e gli alti funzionari finirono per usare tabacco proveniente dalla 
Silvia, di cui le qualità più apprezzate erano quelle di Corani, 
Gabali e Suri fumate nei scibuk (*). I Greci, gli Armeni e gli 
Europei adottarono il tabacco proveniente dairAnnenia, detto 
tabacco turco. Gli Europei trovavano anche dei sigari ed a prezzi 
più modesti che non nelle loro patrie. 

1 contadini invece continuarono a fumare tabacco indigeno 
che si vendeva a prezzi vilissimi (*). Dopo averlo tritato lo fu- 
mavano nei sclbiik, e facevano pure delle sigarette. 

Ora è molto usato il tabacco persiano, chiamato tumbak, ma 
per fumarlo bisogna avere una pipa apposita chiamata scisela 
dagli arabi e anarghilé dai turchi. Queste pipe si trovano talvolta 
anche in Em*opa. Contrariamente poi al modo di fumare, il fumo 
della scisela viene aspirato completamente e mandato ai bron- 
chi (^). Vi è pure l'uso di prendere il tabacco pel naso, ed a tal uopo 
si adoperano i tabacchi europei. Molti però non li trovano abba- 
stanza forti e davano la preferenza a quello indigeno preparato 
da vecchi tabacconi. Simile qualità vien piu:e adoperata per ma- 

{}) Scibuk è una pipa di terra cotta, munita d^un cannello di ciliegio 
lungo m. 1.50 con un bocchino d'ambra. I ricchi hanno dei bocchini mon- 
tati in oro e brillanti. 

(*) Con cinque franchi uno faceva la sua provvista annuale. 

(^) In queste pipe si provò a fumare il riso, e lo si trovò passabile. 
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^» .u IV di commercio. I contadini, però, e il basso popolo 

,.,\auv» a fumare il tabacco indigeno, contenti cosi di usu- 

. irl |»r\Klotto clic ricavavano dal ten-eno menò fertile. Questo 

li vv»^o si mantenne sino al 1888, epoca in cui gli ammi- 

.^v'ii inglesi decisero di trar profitto da questa fiorente in- 

> i.\ \n via d'esperimento venne decretato che chi voleva 

. i.\.u' tabacco pagasse una tassa di L. 100 egiziane per ogni 

»,..."./// i') coltivato; ma simil metodo venne scartato, perchè ne 

.,» diiìicilc il controllo. Usci allora im nuovo decreto che proi- 

'is ^ la coltivazione del tabacco. Tale disposizione mise in or- 

. .1 \\\\ì lutti gli agricoltori dell'Alto Egitto, perchè, mentre si 

vv^losaiM) togliere una sorgente di guadagno, temevano di non 

juilci^i abituare a fumai'e il tabacco tmx*o. Contemporaneamente 

,\ rtiinil decreto, si applicò un'imposta d'entrata ai tabacchi tur- 

y bi, con promessa che il ricavato sarebbe stato adoperato per 

uiifj^linraì'c le condizioni delle provincie più bisognose. Simil di- 

.,|inhto dicale buoni risultati sin dai primi anni, risultati che nii- 

^^ Il orarono sensibilmente in seguito. Per impedire che il tabacco 

.^i<i coltivato di contrabbando è stato stabilito un servizio di sor- 

M'/^lianza speciale. Per qualche tempo dal mar Rosso fu intro- 

ilolto di contrabbando del tabacco simile airindigeno; ma tale 

(*; [Tu feddau iiiisnm 4200 iiiq. 
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abuso è quasi cessato. H popolo si è abituato a fumare lo scarto 
del tabacco turco, ed oggi ne usano con diletto, perchè le grandi 
fabbriche ne producono assai ad un prezzo molto mite. Vien 
venduto in sigarette e nei più minuscoli villaggi dell' interno si 
trovano dei rivenditori di tabacco anche ambulanti. Il tabacco 
migliore turco proviene dall' Armenia, imballato con diligenza. 
Non è a credersi che tutti, con lo stesso tabacco, producono siga- 
rette uguali. Da una balla di tabacco si ricavano differenti qua- 
lità di sigarette, mediante la scelta delle foglie che viene ese- 
guita da un abile classificatore. Un buon classificatore viene pa- 
gato al Cairo L. it. 800 ed anche 1000 al mese. Le fabbriche 
più rinomate sono al Cairo, ma ve ne sono pure delle ottime 
sparse per tutto l'Egitto. Le foglie vengono trinciate a mezzo 
di macchine. Furono pure esperimentate macchine per fare si- 
garette, ma dovettero essere abbandonate perchè le sigarette 
fatte a mano sono evidentemente superiori. 

L' industria delle sigarette in Egitto ha preso il sopravvento 
sulla produzione della Grecia, deirArmenia e della Turchia. Cosi 
mentre il tabacco è importato da detti paesi, le sigarette egi- 
ziane sono reputate le migliori. Quest' industria vien fatta quasi 
completamente dagli Ai^meni e dai Greci, e cosi pure di tali 
paesi sono i lavoratori aiutati da un certo numero di indigeni 
nelle fabbriche di sigarette. 

Per dare un'idea dell'importanza di questa industria, basti 
il sapere che con una tassa di cinque franchi per ogni chUo- 
gramma di tabacco entrato in Egitto, nel 1897 la dogana incassò 
27 milioni di franchi. 

La legge musulmana vorrebbe che la proprietà dei terreni 
fosse del pubblico tesoro e che Fuso soltanto riconoscesse come 
proprietario chi lo coltiva, ma tale ordinamento scomparve e la 
proprietà effettiva è riconosciuta legalmente. Nei tempi passati, 
tolto il Viceré e la sua famiglia che possedevano circa un quarto 
dei migliori terreni d'Egitto, pochi erano i possidenti di grandi 
estensioni, e la proprietà era molto suddivisa. Ora però tende 
ad agglomerarsi, e le grandi tenute aumentano di numero e di 
vastità. 
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CAPITOLO n. 

Gli abitanti maomettani e copti - Ex schiavi - Barberini 
Il colera del 1865 e quello del 1883. 



Gli abitanti musulmani sono in generale ostili a chiunque 
non professi la loro religione; ed è un eiTore il credere che anche 
i più ivstruiti che vivono coi costumi europei, e compresi coloro 
che sono stati educati in Europa, si siano spogliati di pregiu- 
dizi che sin dall'infanzia in mille modi appresero. Questi sapranno 
meglio simulare di coloro che sono cresciuti ignoranti, e l'appa- 
rente bonomia con cui trattano coloro che hanno diversa reli- 
gione, e specialmente gli europei, non è che finzione. In tanti 
anni che trascorsi tra loro ho potuto accertarmi di quanto dico. 
Sono stato in intime relazioni con tm^chi, con circassi altolocati ; 
ho fatto vita in comune con notabili indigeni, ebbi che fare con 
gente del popolo e sempre constatai, negli uni velata e negli 
altri palese, la medesima ostilità e diffidenza. Molti coi quali era 
amico da tempo credevano di farmi un complimento dicendomi: 
" peccato che tu non sia musulmano. ^ Da noi si suol dire che 
uno bestemmia come un turco. Infatti, lanciano certe invettive 
che sorprendono, ma sempre sono dirette agl'individui causa 
della loro collera e non mai si servono del nome di Dio o del 
loro profeta in modo men che riverente. Guai a colui che si 
azzardasse a bestemmiarne i nomi. Essi usano il nome di Dio e 
del loro profeta per fare qualche giuramento, al quale s'atten- 
gono se a loro aggrada. La classe dei fellahin, che rappresenta 
la gran parte della popolazione, non ha fatto nessun passo nella 
civiltà; i contadini si trovano ora, come erano trent'anni or sono, 
essi non si curano che dei loro campi; sono felici quando hanno 
di che vivere con le loro famiglie. Pochi sacchi di dura loro 
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la |iii!ij<uiNÌH, imi' I)) minio un Homo può avere 4 mogli l^;it- 
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rifuggono dall'aysisttiiizo medica in caso di malattia. Là i-cli- 
gione non viene mai da loro trasciu-ata; ognuno fa le pre- 
ghiei-e con metodica precisione, I fanciulli vengono istruiti in 
fatto di religione da nomini retribuiti appositamente, e da questi 
apprendono le preghiere che ogni buon maomettano deve reci- 
tare ogni giorno. Gli arabi del deserto, chiamati beduini, vivono 
essi pnre nella più grande semplicità ed ignoranza; .sono però 



valorosi e fieri dell'iis.soluta indipendenza in cui vivono. Essi non 
hanno dimoia fissa, e conducono una vita randagia e nomade. 
In questi ultimi tempi i maomettani hanno dovuto spogliaci 
d'alcuni pregiudizi, e una i)arte della gioventù è .subentrata a 
quella copta nei servizi pubblici. Così pm-e le grandi fortune dei 
seguaci di Maometto tendono a diminuire, e se non si sveglie- 
ranno, non andrà gran tempo che gli averi dei maomettani pas- 
seranno nelle mani dei copti e degli :jtranieii. Il musulmano è 
indolente al sommo grado, vive con le rendite dei suoi terreni. 
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e se queste rendite non bastano a soddisfare i suoi piaceri, fa 
imprestiti a interessi favolosi, ipotecandoli sn case e terreni; e 
non curandosi dello sfacelo della propria sostanza continua a fare 
il fannullone. Se taluno tenta di a\'vertirlo, e di fargli vedere 
Tavvenire disastroso a cui va incontro se continua di quel passo. 
risponde con beotica rassegnazione: Dio è grande. Chi ride 
tli questa apatia e di questa indolenza fatale è il copto, il quale 
segue passo jier passo il musidmano, pre\nene ogni suo desi- 
derio, e gli f ornisele denaro a interesse veramente da strozzino. 
Ho tx^nosiiuto molti giovani maomettani i quali hanno com- 
pito i loro studi a Parigi. Li ho visti a Parigi stesso, e osser\'ai 
che non conducevano una vita dissimile dasrU altri studenti del 
quartiere latino; erano spensierati e allegri, e dediti ai liquori 
e alla vita giUante. Gli sitassi giovani ritornati in patria ripren- 
dono le primiti\"e abitudini. L'amor di patria non porterà m<TÌ 
gli egiziani all' indi j>endenza : essi dìo^no che l'Egitto è desti- 
nato ad essere dominato da^rli stranieri. Essi sentono il solo 
amoiv JHT la n^lìgione e per questa s<>no pronti a sacrificane 
Wni, s<v<tanze e la vita stessa. Creti.^no che i cristiani siano loro 
aivrrimi neuii\'i, e iiniie tali li «xìiano cordialmente. Queste sono 
le idiv della gvniie ivlta, ma i fellah in non si oi-cupano di ciò. 
si ivm curano di veg^^tare pLi» ^iaiiit^nte: pagare ed obbedire, 
questa è l'abitudine del fellnh. 



Il jK^^vIv^ v^^wKo Ivu «.iifrVrìs'V à.il iii'jL>iiI:iLan*>, esso è intel- 
lìi^cJ-e, UYv^r.\:.>:v e tm:^.-.\r.:e. P,u:I M:ur:ez. nella sua storia 
di M'.»I.aruiut\i AI\\ A :o^>\>::.> 'ivi «^ r-:! sì esprìme nei seguenti 
tenuìuì: 

• Ariirun, lu^^-^tr •> u:e dì vVui.ix. on -l^YO u^^niini aveva sog- 

* ìTÌ \C,ito r Frìtto; tirri ^iM <:• rivi s'à^.-c^ r:,ir.«' r.el dire che Am- 

• nu\ tVs v'h:.«.i:id:o ir. F^.Ttv^ ì*.: ,ri-:Li:i: ì-I'a serta dì Eutichio, 
•w^Vrv ervs:,^-^ a. vìvi v >vv*\'^ -.^ nÌÀr.:i.\:«^ -ili oxKnlì»> di Cai- 

* l'^ *>> *u \:e t>r<*vv.r:;r:: p-.ì >kì>rLi a::-. ì av>»v:ui«? finito per 

"^ .v.*^ w.^Arv L% yrv^y^'^l-rAii-sj.: rv ivr»-'%r^ iisa:^ perfarpas- 
" >v«r«ì» il I- r> iv-:s>e >»!"•> 'a '.v *•'/'•*-: ':•:• >tr.\r.>ri- Avrebber'> 
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^ stipulato un prezzo pel loro tradimento che fu assai fedelmente 
" mantenuto : i soli autorizzati a continuare il loro culto in 
^ Egitto, attaccandosi ai vincitori sotto i diversi titoli di consi- 
^ glieri, d'amministratori servendoli nello sfruttare le loro con- 
" quiste e sarebbero stati una delle mani del giogo che s'ag- 
" gravava sopra i loro patriotti. Mai fellonia non ha rivestito 
" un carattere più traditore verso Dio e verso gli uomini! Questa 
" razza si è perpetuata sotto il nome di copto che le viene pro- 
" babilmente da Coptos (*), città ove si era rifugiata al tempo 
" dei rigori che essa ebbe a subire dalla parte dei greci. Molte 
" volte in seguito alle sorti della guen^a e alle rivoluzioni, cam- 
^ biarono in Egitto le cose; ma la conoscenza tradizionale che 
^ i copti avevano acquistata delle risorse del suolo, e di tutte 
" le branche di attività del paese, ha resa in qualche modo indi- 
^ spensabile il loro concorso per qualunque padrone soprag- 
" giungesse. 

" All'epoca in cui Mohamed Aly andò in Egitto, occupavano 
^ ancora i principali posti di confidenza presso i mamalucchi, 
^ gerendo le loro amministrazioni pubbliche e private. „ 

Infatti sotto il regno di Mohamed Aly furono adoperati per 
le occupazioni amministrative, con ottimi risultati, stante la loro 
versatilità neUe scienze contabili e nella corrispondenza. Prima 
dell'occupazione inglese la routine dell'azienda pubblica era nelle 
loro mani. I musulmani reputavano occupazione degradante il 
fare lo scrivano od il ragioniere, e cosi il lavoro della penna 
era aflOldato intieramente ai copti. Questi erano eccellenti calco- 
latori, e facevano la maggior parte dei conti, anche i più diffi- 
cili, con la mente, senza difficoltà e con precisione. Ogni funzio- 
nario pubblico aveva seco il suo scrivano copto. E non era raro il 
caso d'incontrare degl'impiegati e talvolta dei Mudir illetterati. 

I copti sono svegli, audaci o timidi a seconda della situa- 
zione o del loro tornaconto; sono maestri nel dissimulare, e 
sanno all'occorrenza parere stupidi quando lo esiga il loro in- 
teresse. 

E raro che un copto si limiti a vivere col proprio stipendio ; 
egli economizzando cerca tosto di avere un capitaluccio, entra 
in relazione con la gente delle campagne, e profittando dei buon- 

(*) Nella provincia di Kene vi sono prove non dubbie della sua esistenza. 



e stì niii'^ti' vt"' " '■l^^'*'''*'* capitalista e po^isi- 

imnn-stitì ;i ii ■ " "" "**"'<' '^'' genio e di cuore. 

non l'Unni'!'-- m'itlea generosa, un'invenzione 

j] f;,,|,|,|iì. ■" ii'"ì pel bene del proprio simOe. 

l'avviii'i. -■' 'l»'ll" invenzione ha però l'istinto 
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M/.lnin'. (ili artffici copti non hanno mai creato nulla, 
. viilenli ncll'iniitan' jili ogjjetti eui'opei, specialmente 
■Iti". I tornitori di Assiut, ehe tra f^rindigeni godono 
[jiiiii non niri'itiitii, ('statuiscono dei lavorila avorio ed 
>ii mia ci'i'la precisione; ma nulla crearono, sono foiiue 
ijii-lorio di padre in figlio e l'icavate da qualche modello 



europeo. Legnaiuoli assai abili si trovano fra i copti, che hanno 
appreso il mestiere lavorando con europei. 

T ropti odiano gli stranieri perchè vorrebbero essi soli sfrut- 
tare la dabbenaggine dei feìlahin. Una volta la maggioranza 
di loro trovava occupazioni, come già dissi, negrimpieglu go- 
vernativi, mentre oggi quegli stes.'^i impiegati non potendo reg- 



gere al confronto dei contabili europei, sono meno numerosi nei 
pubblici utìi<-i. Risi si dùnno all'agricoltura, all'usura ed alla 
speculazione. I feìlahin (quando si trovano in strettezze; si rivol- 
gono ai copti jter aver <hiniiro, [xico curandosi di pagai'e inlci-essi 
favolo.'ji. Stabilito l'intei'cs-io, tirmano delle cambiali, che poi alla 
scadenza non ])agano, e così con l'accumularsi degl'interessi in 
pochi anni finiscono per essere espropriati, riducendosi alla mi- 
seria. Questa maniera per arricchirsi è praticata -su larga scola 
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dai copti, ed anche dagli stranieri, in tutto l'Egitto, senza che 
i governanti inglesi abbiano ancora potuto mettervi rimedio. 

L'occupazione inglese ha portato dei benefici effetti, e non 
ultimo è certamente quello dell'istruzione che viene impartita 
alla nuova generazione nelle scuole governative, con la soppres- 
sione delle vecchie ove regnava il sudiciume, U corbaccio ed 
altre cose innominabili. Queste nuove scuole hanno dato al paese 
una numerosa schiera di giovani intelligenti e attivi, che ven- 
gono utilizzati nelle amministrazioni pubbliche assai vantaggio- 
samente. Fra questa gioventù vi sono maomettani e copti i quali 
apprendono con facilità le lingue inglese e francese. Da essi 
sono usciti giudici laureati per i nuovi tribunali indigeni e molti 
altri funzionari, migliorando assai l'andamento della cosa pub- 
blica. Ogni anno U loro numero va sempre moltiplicandosi, per 
cui bisogna riconoscere che il paese si trova sopra il sentiero 
che lo condun-à al benessere generale. E non credo di andar 
troppo oltre col predù^e che non passeranno molti anni in cui 
il paese sarà governato ed amministrato conforme ai principi 
di civiltà e di progresso. 

In Egitto gli schiavi liberati sono in piccolo numero e abi- 
tualmente sono addetti alle grandi coltivazioni della Daira-Sanie, 
o nelle proprietà estese dei privati. A loro è affidata la sorve- 
glianza dei campi, riuscendo di molta utUità, perchè s'affezio- 
nano ai loro padroni e dimostrandosi d'una scrupolosa onestà. 
Sono molto sobri, e a loro basta un alloggio e un nutrimento 
modesto sufficiente a mantenere la propria famiglia. 

Quelli abUi al servizio militare vengono incorporati nell'eser- 
cito. Sono valorosi soldati per quanto un po' indisciplinati. Ve 
ne sono però altri che fanno cattiva riuscita; e dopo essere 
divenuti ubriaconi, divengono ladri e qualche volta anche as- 
sassini. Ma questi sono la minima parte. 

L'Egitto propriamente detto termina ad Assuan (1* cateratta), 
n limite è segnato dalla scogliera granitica che interrompe la 
libera navigazione del Nilo. La mano dell'uomo però ha prati- 



cato dei lavori onde render possìbile il passaggio alle barche e 
ai piroscafi; e stante l'abilità nautica dei barberini i vapori e 
le dahabie oltrepassano la cateratta senza che danni importanti 
sopravvengono. AI di là di Assuan comincia la Nubia. La con- 
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formazione del suolo cambia d'aspetto, come pure <-ambia la 
natura degli abitanti. Sciallal è il primo villaggio nubiano abi- 
tato esclusivamente da barberini. Hazza di colore scuro simile 
al mulatto, e di religione maomettana. La razza barberina si 
estende sempre lungo il Nilo, sino ai confini superiori della prò- 
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vincia di Dongola. I barberini parlano una lingua speciale che 
per nulla si avvicina a quella araba. L'origine di questa razza 
non è mai stata ben determinata, ma da quanto dicono gli sto- 
rici sarebbe discesa dall' Abissi nia; mentre tra loro è generale 
credenza, e lo dicono con orgoglio, di essere discendenti dai 
mamalucchi. Nei loro paesi, ove conducono una vita patriarcale, 
spiegano il loro carattere mite e fiero ad un tempo. Non ve- 
dono di buon occhio gli stranieri gironzare vicino ai loro caso- 
lari; sono gelosi delle loro donne, ma il loro contegno verso i 
visitatori è benigno, e sempre conveniente ; reagiscono però ener- 
gicamente se gli vien fatto, o credono che si faccia loro qualche 
sopruso. Tutti sono armati e persino i ragazzi di 12 o 14 anni 
hanno coltelli ed accette che usano alla prima prepotenza. Nei 
loro paesi sembrano bene affiatati, invece essi sono divisi in 
partiti, e spesso insorgono in lotte sanguinose. 

Chi rimonta il Nilo sino a Derr incontra lo squallore e la 
miseria più desolante. D Nilo scende incastrato tra le montagne. 
Sulle sponde, spoglie di vegetazione, s'incontrano talvolta gruppi 
di capanne e brevi tratti di teiTeno coltivato, ciò indica che i 
luoghi non sono completamente deserti. Oltrepassato Derr e sino 
ad Uadi-Halfa il suolo diventa più coltivato ed ubertoso e ciò 
perchè le montagne non strozzano il letto del fiume, lasciando 
cosi alle sponde piccole estensioni di terreno. 

I barberini lontani dai loro casolari sono disposti a prestare 
qualunque servizio. Essi sono i migliori navigatori del Nilo e 
lo solcano dalle sorgenti al mare. Sono parchi, ma la miseria li 
costringe ad emigrare, sia in Egitto, sia nel Sudan, ove si recano 
per guadagnare qualche tallero per migliorare lo stato della loro 
famiglia. Ai loro paesi non trovano da guadagnare un soldo, 
ognuno lavora per proprio conto quel piccolo appezzamento di 
terreno, talvolta cosi piccolo da non fornir lavoro a tutti i membri 
della famiglia, quindi qualcuno di loro bisogna che emigri per 
guadagnare qualche cosa. Vanno in Egitto ove trovano facil- 
mente da impiegarsi. Essi si prestano a fare qualunque servizio ; 
riescono presto buoni camerieri, cuochi, cocchieri. Sanno confor- 
marsi ai desideri e agli usi deDe famiglie in cui prestano l'opera 
loro, con l'avvedutezza sempre di guadagnarsi la stima della pa- 
drona di casa. I più giovani che non possono trovare occupa- 
zioni di simil genere fanno i lustrascari)e ambulanti ; altri eser- 
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citano il mestiere di portatori pubblici conosciuti sotto il nome 
di portai. Costoro girano continuamente nei luoghi più frequen- 
tati delle città con una gran sporta appesa sulle spalle. Sono 
là a disposizione ed a servizio del pubblico. I più attempati 
esercitano le funzioni di portieri e di guardiani. Tutti indistin- 
tamente sono economici, pensando di mettere assieme qualche 
peculio per il loro ritorno al paese. Vivono sempre, tra loro, pas- 
sando delle lunghe ore a parlare dei loro paesi, ove spesso man- 
dano i propri risparmi alle famiglie che si trovano in bisogno. 
Spesso tornano a casa per ammogliarsi, e dopo 5 o 6 mesi ritor- 
nano in Egitto, ove riprendono il posto lasciato, stante Y illimi- 
tata fiducia che godono. 

Un giorno mi trovavo ad Ebrim presso un certo Ahmed 
Effendi Ismail, capo del distretto di Uadi-Halfa, il quale mi 
diede notizie non troppo rassicuranti sull'onestà dei barberini. 
Egli stesso, barberino, non mi diceva troppo bene dei suoi com- 
paesani, esaltandone la furberia, e burlandosi della credulità degli 
abitanti dell'Egitto. Infatti, il barberino appena entra al servizio 
di alcuno, cerca subito d' indovinare quale sia il debole dei pa- 
droni, presto sa guadagnarsi la loro confidenza con mille astuzie. 
Giunge talvolta al punto di rimettere del suo per far vedere ai 
padroni che sa far le compere a prezzi convenienti. Ma non 
appena vede che i padroni hanno ampia fiducia in lui, compensa 
largamente quelle piccole perdite ed ogni acquisto gli deve poi 
fruttare guadagno. Il loro ideale è quello di possedere un baule 
(sanduk) con serratura a segreto e magari con campanello av- 
visatore. In esso custodiscono quello che economizzano e quello 
che rubano a poco a poco. Giacché, mi diceva Ahmed Effendi, i 
barberini sono ladri che sanno rubare molto bene ; non rubano 
come gli stupidi fellahin, che svaligiano una casa e poi vanno 
in galera; essi, un giorno carpiscono una forchetta, un altro 
giorno un pezzo di zucchero, indi dei mozziconi di candela, un 
coltello e cosi via. Dopo un anno o due il sanduk è pieno di 
oggetti rubati ai padi'oni senza che questi se ne siano accorti. 
E ciò è vero, e lo constatai una volta che ebbi occasione d'as- 
sistere all'arrivo al paese d'uno di questi servi. Gli abitanti delle 
poche capanne che costituivano il villaggio erano schierati sulla 
sponda del Nilo per vedere il contenuto del sanduk. Questa 
esposizione di oggetti rubati è d'uso tra loro ed ognuno arri- 



vando al pansp espone al pubblico quello che porta. Chi più ne 
porta a casa, più è degno di merito e di encomio. Le famìgHe 
dei barberini, come dissi, vivono assai miseramente. Gli uomini 
si dividono in due caste: i kascef e i contadini, I primi sono i 



nobili del paese e fanno moho bene rispettare il loro titolo. Sa- 
rebbe unii manciinza grave se nominando uno di loro, al nome 
non faces* pren-dire il titolo di lascef. I secondi non hanno 
titoli da fiir volere, e cnn'sti si considerano come seguito del- 
l'uno o dell'altro kuscef, e sono dediti ai lavori dei campi. Uo- 
mini e donne si spalmano il corpo con un unguento composto 
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di olio di ricino, di grasso di montone e garofani ridotti in 
polvere. Tramandano perciò un odore nauseabondo e ributtante. 
Gli uomini vestono un camicione turchino. Eagazzi e adulti 
vanno a capo scoperto e a piedi nudi, e solo chi può disporre 
di qualche mezzo porta in testa un beiTetto bianco. Le donne 
abitualmente portano un camicione simile a quello che portano 
gli uomini, con un pezzo della stessa stoffa a guisa di scialle 
avvolta al collo, lasciando le braccia nude. Portano i capelli 



divisi in tante piccole trecce dÌs|K)ste a gui.sa di zazzera volu- 
minosa, imbe\nita delia medesima pomata con cui si ungono il 
corpo. Le loro fattezze non sono sgradevoli, anzi succttde so- 
vente d'incontrarne delle avvenenti. Per lo più .«ono dedite ai 
lavori campestri. I figliuoli in tenera età vanno midi, le bimbe 
soltanto portano una cintura alla vita per coprii- loro le parti 
pudenti mediante una molteplicità di fili cascanti e che airivano 
smo a mezza coscia. 

Fra As.suan ed Hadi-Halfa, 3+0 chilometri di percorso, sulle 
due rive del Nilo, ove esiste terreno coltivabile, vi .sono nume- 
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rose sacchie, le quali oltre a servire per inaffiare le campagne, 
servono pure come posti di trasmissione di notizie ed avvisi. 
Ad ognuna di esse sono addetti più uomini ed è meraviglioso 
il modo con cui le notizie sono trasmesse. Basta che un fatto 
interessi la popolazione, perchè gli uomini delle sacchie se lo 
comunichino gli uni agli altri, e in un giorno tutto il paese è 
informato di ciò che dovrà succedere. H terreno coltivabile è 
ben poca cosa, e per aDargare i loro poderi, seminano persino 
il letto del fiume man mano che si ritira. H suolo che gene- 
ralmente coltivano, trovandosi più elevato del liveDo che rag- 
giungono le piene, lo inaffiano artificialmente, ed a tal uopo 
usano le sacchie messe in movimento da vacche molto magre, 
perchè insufficientemente nutrite. Taluni più poveri usano i 
sciadnf messi in moto a forza di braccia. H prodotto del suolo 
serve appena a nutrire la scarsa popolazione, e non di rado 
devono ricorrere al mercato di Assuan per provvedersi gli ali- 
menti più necessari, avendo già consumati quelli del raccolto. 
Essi seminano dura, grano, òrzo, lupini, bamie, cipolle e 
caciringhegh (*). Producono la henna (*), il ricino e datteri squisiti. 
Per loro il possedere poche galline o qualche paio di piccioni, 
è un lusso; le galline e i piccioni bianchi si vedono spesso tinti 
con la henìia. Vendono le uova e i piccoli piccioni. Per avere 
una produzione maggiore di questi, le donne li tolgono appena 
nati ai genitori, e s'incaricano di allevarli. Si empiono, a tal 
uopo, la bocca di dura, indi s'introducono fra le labbra il becco 
dei piccioncini, i quali in questa maniera si empiono il gozzo. 
Ripetono quest'operazione due volte al giorno. Così nutriti i pic- 
coli piccioni dopo 15 giorni diventano vere polle di gi^asso, e 
squisiti a mangiarsi. Con questo metodo si ha anche il vantaggio 
che i piccioni vecchi in luogo di occuparsi dei nati fanno altre 
covate. Tengono pure qualche montone e qualche capra, ed i 
più agiati posseggono anche uno o più somarelli e perfino qualche 
cammello. Il bestiame bovino non è abbondante, e ne tengono 
quanto basta per mettere in movimento le sacchie. Però è estre- 
mamente magro stante le misere condizioni dell'agricoltura. 
Bisogna vedere per credere quante e quali sono le fatiche che 

(*) Fagiuoli rampicanti conosciuti in Egitto sotto il nome di liblab. 
(*) Toglie coloranti in rosso. 
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sopportano i barberini per condurre a maturazione quello che 
seminano. Quando la dura è prossima a maturazione stormi di 
passeri la divorerebbero se non fossero scacciati da una quan- 
tità di ragazzi situati su dei piedistalli di mota, i quali, facendo 
un chiasso assordante, gettano con delle fionde in tutte le dire- 
zioni una grandine di ghiaia minuta. Tortore e corvi affamati 
si gettano a corpo perduto sul povero raccolto; di maniera che 
raccolgono generalmente due terzi del prodotto, quando però 
non sopraggiungono le cavallette che allora divorano ogni cosa. Il 
nutrimento principale dei barberini consiste in certe focacce sot- 
tilissime fatte con farina di dura macinata a mano, e cotta sopra 
una lastra di ferro ; questo loro pane lo chiamano doca. Fanno 
cuocere i lupini; dopo cotti l'immergono nell'acqua corrente del 
Nilo, e dopo che hanno perduto Tamaro li mangiano. Mangiano 
pure le foglie del caciringhegh, staccandole man mano che le 
piante crescono, ed i frutti li mangiano bolliti. Nelle grandi 
solennità fanno piu'e qualche piatto di carne, ma non a tutti è 
dato questo lusso. Quando le loro finanze lo permettono, fanno 
essiccare della carne al sole con delle bamie; il tutto ben maci- 
nato sei've loro per ammanire qualche piatto scelto. Da tutto 
ciò che esposi è facile dediure che l'esistenza di questo povero 
popolo è delle più misere. Ma i barberini sono filosofi e si con- 
tentano del poco che loro dà la natura; sono felicissimi quando 
possono ubriacarsi con la merisa(*), bevanda preparata con la 
fermentazione della dura. 

Nei luoghi dove mancano i traghetti, gli uomini, e talora 
anche le donne, attraversano il Nilo a nuoto per portarsi all'altra 
riva a compiere lavori campestri ; eppure questo costume di attra- 
versare il fiume a nuoto è praticato ove abitualmente dimorano 
dei coccodrilli. 

H traversare il Nilo a nuoto senza -nessun aiuto artificiale è 
quasi impossibile, poiché la sua larghezza varia dai 500 ai 
1000 metri. Perciò quegli agricoltori si pongono a cavalluccio 
di un tronco d'albero o di un fascio di canne di dura ingegno- 
samente fatto da poterv^i trasportare sopra gli arnesi del lavoro, 
il seme od altre cose a loro necessarie. Qualche volta si servono 



(*) Anche in Egitto è usata dagl* indigeni, è conosciuta sotto il nome 
di busa. 



di due otri pieni d'aria, legati assieme che si pongono sotto le 
ascelle, servendosi delle mani per nuotare; altra volta di un 
grosso bastone termininte alle estremità come le palette dei 
remi. È bello il vedere con quanta facilità eseguiscono queste 
traversate, scansando gli scogli, le rapide, ove persone poco 
esperte anderebbero incontro a certa morte. Le donne non sono 
esperte meno degli uomini, e la mattina al pari di essi vanno 



sulla riva opposta per coltivare la terra, e ritornano alla sera 
alle povere loro capanne. 

In considerazione delle soaise risorse del suolo i barberini 
venivano spesso favoriti. dal Kedive; i tributi non li pagavano 
mai per intero, ottenendo il condono dei residui annuali. 

Furono sempre ribelli all'imposizione del sale e godevano il 
privilegio delleMenzione del servizio militare. 

Negli anni che il raccolto mancava {e succedeva spesso) il 
Kedive faceva distribuire della dura ai più bisognosi. 
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Nel 1865 l' Egitto fu colpito da uno di quei mali che lasciano 
una memoria imperitura in chi ne fu spettatore, e un segno pro- 
fondo nel paese che fu devastato. Intendo parlare dell'epidemia 
colerica di quell'epoca, che fu delle più micidiali e che mietè 
numerose vittime. Nel 1873 il colera fece pure la sua comparsa 
nel Sudan, ma non discese al di sotto di Korosko. Nel 1883 invece 
si propagò da Alessandria a tutto il Delta e all'Alto Egitto sino 
a Edfo, lasciando Assuan incolume. Le autorità sanitarie asse- 
riscono che il colera viene importato in Egitto dai pellegrini di 
ritorno dalla Mecca, ove prendono contatto con quelli indiani 
provenienti da paesi ove il colera regna permanentemente. 

Nel 1865 mi trovava al Cairo, quando una mattina si sparse 
la voce che a Suez era morta una persona di colera, il giorno 
seguente ne furono annunciati tre ; il giorno dopo i casi di de- 
cesso erano triplicati. Nello stesso tempo il morbo era comparso 
pm'e in Alessandria, e in meno che non si di^e divampò in tutto 
l'Egitto. Fra gli stranieri fu un fuggi fuggi generale e non 
rimasero clie quelli che seppero mantenersi calmi, e che per i 
loro affari non potevano allontanarsi senza incontrare danni 
considerevoli. Altri che, come me, erano in paese per farsi 
una posizione, non si allontanarono dall'Egitto. Il panico però 
divenne talmente generale che il reggente (*) Nubar Pascià, diret- 
tore generale delle strade feiTate, dispose che il vice-direttore 
Diotallevi con l'ispettore Lucas, entrambi italiani, assumessero 
la direzione delle fen-ovie e che a tutti gl'impiegati che ne 
facevano richiesta fosse accordato un congedo. Visto però che 
le amministrazioni sarebbero rimaste deserte, prescrisse che chi 
voleva partire doveva mettere un altro individuo che lo sosti- 
tuisse nel suo impiego. Fu in quella circostanza ed in quel modo 
che io e mio padre entrammo provvisori nella posta. A quelli 
che rimasero, il reggente promise una ricompensa; prome^ssa 
che fu poi dimenticata. Solamente gì' impiegati delle strade fer- 
rate e qualche altro ebbero mezzo di ottenere sei mesi di emo- 
lumento in forza di sentenze di tribunali. 

(*) Il Viceré Ismail, trovandosi a Parigi, vi rimase tutto il tempo che 
durò repidemia. 
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Al Cairo il colera, quantunque fosse cominciato più tardi, 
non fu meno violento. In quel periodo il personale della posta 
era ridotto a una quindicina d'italiani e qualche indigeno, e me- 
diante un regime di vita regolata nessuno mori, sebbene due 
fossero stati attaccati. 11 terrore e la mortalità prodotta dalla 
violenza del male fu tale che per le strade, ove abitualmente 
era difficile la circolazione, s'incontravano pochissime persone. 
Tenevano viva la circolazione i becchini improvvisati fra gl'in- 
digeni, i quali portavano i morti con la stessa indifferenza con 
cui avrebbero portato un sacco di grano. Si vedevano circolare 
per la città a due a due, con una barella scoperta fatta di quattro 
tavole con uno o due cadaveri, coperti da un cencio; altri con 
due e tre cadaveri gettati sopra un carro tirato da un cavallo 

da un somarello. Spesso s' incontravano dei carri condotti dai 
sanitari, con cassoni ripieni di morti raccolti nei quartieri arabi. 
E orribile a vedersi, da quei cassoni penzolavano scarne braccia 
e gambe ischeletrite. Gl'indigeni rassegnati non si commuovevano, 
ne si davano in preda allo scoraggiamento, come era successo 
ai Soriani ed agli Europei. Essi aspettavano la morte con ras- 
segnazione, attribuendo tutto al destino, e ridendosi di tutte le 
prescrizioni dettate dai medici e dal buon senso. 

Clii fuggiva si recava alla stazione molte ore prima della 
partenza dei treni, abbandonando tutte le suppellettili, im- 
possibili a trasportarsi. Le sale d'aspetto erano stipate di fug- 
gitivi, e quando aprivano gli accessi aUa piattaforma era una 
valanga che invadeva i vagoni per timore di non trovare posto, 
specialmente in quelli di 3* cla^sse senza sedili, e simili ai nostri 
vagoni per il bestiame, e vi si stipavano come le acciughe nel 
barile. Dalle stazioni poi di Benha, Tanta di Kafr-Zayat, 
Damanhur venivano scaricati spesso dei morti per via. Pure 
nelle sale d'aspetto, quasi ogni giorno, vedevansi individui 
attaccati dal morbo, e che in breve vi morivano. A Zagazig, 
città di 30,000 abitanti circa, mori l'agente postale. A sostituirlo 
mandarono da Alessandria un nuovo impiegato, certo Guglielmo 
Santon, fratello della contessa De-Lordarel di Livorno. Questi 
riceveva ogni mattina da Alessandria, col primo treno, il pane 
e la carne; poiché in paese più nessuno ne faceva la vendita. 

1 macellai e fornai erano fuggiti, come pure erano fuggiti la 
massima paiate dei greci. Tosto che i fuggiaschi arrivavano al 
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porto d'Alessandria s'imbarcavano come potevano sui primi piro- 
scafi in partenza e per qualmique destinazione pur di potersi 
allontanare dalla morte. Una compagnia di greci con le proprie 
famiglie^ che non trovò subito imbarco, noleggiò un bastiménto 
a vela greco. Onde fuggire con più sollecitudine imposero al 
capitano di spiegare le vele senza regolare le carte di bordo. 
Non l'avessero mai fatto; arrivati alla costa greca cercarono di 
sbarcare in qualche porto, ma le autorità del luogo negavano 
a loro il permesso di sbarcare. Si rivolsero ai porti d'isole turche, 
ma pure in questi furono respinti e qualche volta a colpi di 
fucile. Sperarono di essere accettati nei porti della Soria, ma pure 
qui la resistenza più accanita li respinse, e furono qualche volta 
minac»ciati di essei^e colati a fondo, se non si allontanavano dalla 
costa. Dovettero rassegnai-si a rimanere in alto mare bordeg- 
giando. Dopo qualche tempo le provviste di bordo cominciarono 
a mancare, e Joro non rimaneva che una buona quantità di bi- 
scotto. Ben presto però cominciò a mancare l'acqua; dovettero 
allora di soppiatto avvicinarsi alla spiaggia tra Giaffa e Beirut 
onde in qualche modo provvedersene. Scendevano di notte per 
turno nelle imbarcazioni, e accostandosi a qualche ruscello em- 
pivano alcuni barili; indi, come tanti ladri, fuggivano onde non 
essere sorpresi dalle guardie. Visto impossibile di poter conti- 
nuare una simile esistenza, e saputo che in Egitto il colera era 
quasi cessato, fecero ritorno ad Alessandria, dopo un'assenza di 
ben due mesi passati a bordo del bastimento e respinti da per 
tutto come tanti appestati. Posero fine cosi alla loro odissea, 
eausata da una semplice imprudenza commessa prima di salpare. 

In quell'epoca molti italiani pure fuggirono dall'Egitto e da 
Alessandria venivano condotti ad Ancona, ove erano obbligati 
a fare quarantena. Se durante questa, avveniva tra loro qualche 
caso di colera, la dimora alla quarantena si prolungava indefi- 
nitivamente, al punto che alcuni preferivano ritornare in Egitto, 
piuttosto che rimanere là segregati dal mondo vivente. 

La nostra esistenza al Cairo trascorreva con una monotonia 
scoraggiante, rallegrata di tanto in tanto dalle facezie e dal con- 
tinuo buon umore di certo Gioacchino Montini (*). Ogni giorno 



(*) Non credo che in Cairo vi siano molte persone che non Tabbiano 
conosciuto per le sue facezie e per la sua piacevole compagnia, e anche 
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ne faceva delle sue. Un giorno alcuni Beduini cercavano polvere 
pirica; e siccome i greci che abitualmente la vendevano, erano 
scomparsi dopo aver inchiodati i loro magazzini, costoro si mi- 
serò a girare per il Cairo con la speranza di trovarne. Capitarono 
allo sportello postale del Montini, senza sapere che quello era 
l'ufficio postale, e domandarono se avesse polvere da vendere. 
Stupì non poco di questa richiesta; ma da uomo di spirito cercò 
burlarsi di quegli zotici. Infatti, con la massima serietà, rispose 
che ne aveva di quella inglese, ma molto costosa. I Beduini che 
non potevano farne a meno, sborzarono il prezzo richiesto, con- 
tenti alfine di aver trovato della polvere, e ricevettero da Montini 
un pacco di sabbia nera che ser\dva per asciugare gli scritti. 
Ma il giorno seguente ritornarono furenti pel tiro a loro giocato 
dal nostro ameno compatriota. Dopo una delle più divertenti 
discussioni poterono avere il denaro che avevano sborsato. Quel- 
la ufficio postale era il punto di riunione degl'italiani rimasti, 
ed ogni mattina si andava a prendere le notizie circa l'anda- 
mento dell'epidemia, ed a recare notizie degli amici colpiti dal 
morbo o morti. A mezzogiorno poi la nostra riunione si teneva 
alla pasticceria Berti. 

Un tal Prati, che faceva il servizio dei trasporti tra Ales- 
sandria e Costantinopoli, rimasto inoperoso per la sospensione 
di quel servizio, domandò ed ottenne una licenza di 15 giorni, 
e venne al Cairo presso un suo amico, ammogliato con tre figli. 
Egli pure veniva a passare qualche ora tutti i giorni con noi. 
Un bel mattino con la voce un po' commossa si rivolse ad un 
collega e porgendogli una chiave gli disse: " L'amico presso il 
" quale ero alloggiato è morto con sua moglie ed i suoi tre figli. 
" A te consegno questa chiave che è quella della loro casa: se 
" qualcuno interessato la venisse a reclamare, tu gliela conse- 
" gnerai. „ 

Mentre il morbo mieteva vittime a centinaia, all'Abbassic, 
luogo isolato a qualche chilometro dalla capitale, erano accam- 
pati due reggimenti. Quei soldati destavano la generale mera- 
viglia, perchè rimanevano incolumi dalla epidemia. Molti si lifu- 

pel modo originale con cui portava il tarbusce. Dopo aver raggiunto Tetà 
di 70 anni si ritirò quasi cieco, e stabilitosi a Prato mori qualche mese 
dopo aver subito un'operazione agli occhi, compianto da tutti coloro che 
lo conobbero. 
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giarono in quel luogo per poter scampare dal morbo, quando 
una mattina il bollettino sanitario cominciò a registrare alcuni 
casi di colera fra quei soldati e ogni giorno, con una progres- 
sione spaventevole, i casi si moltiplicavano al punto che quelli 
rimasti immuni si sbandarono per ogni parte diretti ai propri 
villaggi. 

I medici Dedomini, fratelli Martini, Rossi e fratelli Colucci, 
Ambron e tanti altri di cui ora il nome mi sfugge, si diedero 
con tutto l'animo a lottare coi pregiudizi, V incredulità ed anche 
l'opposizione degl' indigeni per alleviare e rendere meno letali 
le conseguenze del teiTibile morbo. 

H farmacista Nardi (*), già ricco, ogni anno nella stagione 
estiva soleva recarsi in Italia. In quell'anno invece, mentre già 
stava in procinto di lasciare il Cairo, denunciati i primi casi di 
colera, rinunciò agli agi della villeggiatura e restò in Egitto. 
Mi sembra ancora di vederlo : di statura alto, robusto come un 
Ercole, baffi inividi ed appuntiti, in maniche di camicia, le braccia 
nude. Lavorava senza posa coi suoi impiegati. Tutti i giorni 
poi alle 11 egli stesso metteva gi'atuit amente negli occhi degli 
ammalati, che si presentavano per turno, uno speciale suo col- 
lirio ritenuto efficacissimo. Chi passava a quell'ora davanti alla 
sua bottega, lo vedeva eseguire l'operazione a un numero con- 
siderevole d'indigeni che pazientemente facevano coda aspet- 
tando il loro turno. 

Come il Nardi in Cairo, in Alessandria vi era il -farmacista 
Niccolai che anche si arricchì. Costui ritiratosi poi, cedette la 
sua azienda al Gaietti (*), il quale presentemente possiede uno 
stabilimento di prim'ordine in Alessandria, con un gran depo- 
sito a Cairo, vicino alla farmacia Nardi. Questi nostri conna- 
zionali rimasero sempre al loro posto, anche neU' imperversar 

(*) Giovanni Nardi si ritirò dalFE^tto milionario, andò a Firenze dove 
morì. Si era reso cosi popolare in Egitto e nel Sudan che anche a Kartum 
il suo nome era conosciuto. Non eravi Grallaba che prima di lasciar il Cairo 
per ritornare al proprio paese non facesse una visita alla farmacia Nardi, 
ed una medicina quando usciva dalle sue mani era ritenuta infallibile. La 
sua farmacia passò nelle mani di un tedesco, conosciuta sempre col nome 
di farmacia Nardi. 

(*) AlFesposizione di Torino del 1898 il Gaietti è stato premiato con la 
medaglia d'oro. Un'altra medaglia d'oro eragli stata conferita alla prima 
«sposizione egiziana tenutasi in Alessandria nel 1894. 
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del morbo, facendosi onore e rendendosi benemeriti di quelle 
misere e disgraziate popolazioni. 

L'epidemia colerica del 1883 non fu certamente cosi disa- 
strosa come quella del 1865, e se si eccettua la capitale ed al- 
cuni villaggi situati sulle rive del Nilo, non produsse le stragi 
di altri tempi. Quest'ultima epidemia ebbe principio a Damiata, 
portatavi, dicevasi, da un marinaio d'un vapore proveniente dalle 
Indie, il quale ritornava in seno alla propria famiglia. Allora 
successe, come già nel 1865, ma in proporzioni più miti, Fesodo 
dei più paurosi, e ben presto il commercio e le industrie subirono 
un periodo di sosta, dannoso per gì' interessi del paese e del suo 
commercio internazionale. Le autorità inglesi nulla tralasciarono 
per prevenire la propagazione del morbo. Si fecero disinfettare le 
località che più ne avevano bisogno, ed i sanitari civili e militari 
percorsero il paese in tutti i sensi, facendo ripulire i luoghi sudici, 
e facendo colmare tutte le vasche, le cisterne e le piccole lagune 
che potevano alimentare la propagazione del morbo. 

A Damiata però in pochi giorni il colera prese un tale svi- 
luppo da decimare la popolazione, e il governo fece circondare 
la località con un cordone militare, intercettando ogni comuni- 
cazione col di fuori. La polizia da poco organizzata aiutava in 
questo suo compito la truppa. Ma ogni sforzo fu vano, perchè 
il morbo, rimontando a poco a poco il Nilo, si propagò a Fa- 
rascur, a Mansura e Samanud ; e mentre le autorità s'affatica- 
vano a cingere di nuovi cordoni i villaggi contaminati, scoppiò 
con la massima violenza a Bulac (*), e qtiindi si propagò in Cairo 
stesso, e in pochi giorni tutto il delta ne fu invaso. 

Per qualche tempo l'Alto Egitto fu risparmiato, e cosi molti 
della capitale con dahahie rimontavano il Nilo sino alla prima 
cateratta, fuggendo i luoghi infetti. Ogni giorno io li vedeva 
passare per Assiut con facce stralunate e con progetti strani e 
ineffettuabili. Alcuni portavano con loro delle tende con la ferma 
intenzione di andare ad accamparsi in pieno deserto. Altri, si 
proponevano di spingei^si sino alla seconda cateratta e anche 
più su. La ferrovia, che allora arrivava sino ad Assiut, portava 
ogni giorno molti fuggiaschi diretti a luoghi sani. In confor- 
mità degli ordini impartiti dalle autorità sanitarie essi venivano 

(*) Sobborgo di Cairo sul Nilo. 



i 
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condotti in un accampamento isolato sotto la custodia di un 
cordone militare. Indi dopo essere stati in osservazione qualche 
giorno e disinfettati a dovere si lasciavano proseguire pel loro 
destino. Certamente questa disposizione sarebbe stata efficace, 
se chi aveva V incarico di farla eseguire, avesse scrupolosamente 
fatto il dover suo. Ma ciò non era, nessuno se ne curava ; co- 
minciando dal capo sanitario e dai suoi dipendenti che si glo- 
riavano di telegrafare alle autorità il perfetto stato di salute 
degli arrivati. Dal Nilo poi rimontavano altri fuggiaschi senza 
che venissero sottoposti a osservazione alcuna. Il morbo non 
tardò a far capolino in qualche villaggio del sud. Si capi allora 
r inutilità della fermata ad Assiut, e che unico rimedio al morbo 
invadente era la perfetta osservanza delle misure preventive di 
disinfezione. Siccome i medici indigeni non erano in numero 
sufficiente per poter applicare queste misure, furono chiamati 
da Bombay alcuni medici inglesi con diverse squadre di infer- 
mieri indiani già pratici della cura dei colerosi. Essi furono 
ripartiti nelle provincie maggiormente colpite, e subito si posero 
all'opera, incontrando ovunque seri ostacoli da parte di quelle igno- 
ranti popolazioni. Ad Assiut si mandò un medico inglese scortato 
da dodici infermieri con l' incarico di sorvegliare che ovunque si 
osservassero le prescrizioni d' igiene ordinate dalle autorità sani- 
tarie. I signori copti colle proprie famiglie fuggirono verso il sud, 
spingendosi sino ad Assuan. S'imbarcavano sulle loro sontuose 
dahabie (che durante l'inverno danno in affitto ai touristes). 
La popolazione piena di pregiudizi, abituata a vivere nel 
sudiciume, incredula sull'efficacia delle misure preventive, si pre- 
stava solamente con la forza ad eseguire le disinfezioni ricono- 
sciute del caso. Con questo mezzo si poterono distruggere col 
fuoco le capanne infette, e disinfettare le case più sudicie. Le 
abitazioni furono ad una ad una visitate, e le immondizie che 
vi si trovavano venivano portate nei campi e sotterrate. I muri 
che non lo erano già, furono intonacati di calce; ed ogni mat- 
tina gl'infermieri facevano inaffiare con acqua fenicata i cor- 
ridoi ed i cortili. Le strade pure venivano sottoposte al mede- 
simo trattamento. Giorno e notte poi nei crocevia e nelle piazze 
ardevano continuamente dei cumuli di paglia triturata e bagnata, 
onde ottenere una grande quantità di fumo. Si diceva che il 
fumo era il migliore depurante dell'aria. Alla popolazione venne 
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imposto di bere acqua bollita e filtrata, con una piccola dose 
di acido fenico. Le moschee, ove i maomettani si recavano a 
fare le loro preghiere, vennero pulit«, e alcune troppo sporche 
furono momentaneamente chiuse. Le vasche attigue a queste 
moschee, ove i credenti si recavano a fare le loro abluzioni prima 
d'incominciare le loro preghiere, e che contenevano un'acqua 
verdastra e fetida, furono vuotate e colmate con acqua pura. 
Mercè tutte queste precauzioni le condizioni delle città furono 
assai migliorate. Non altrettanto si può dire dei villaggi delle 
campagne, I condotti e le fogne dei villaggi venivano immessi 
nel Nilo, e persino Ì cadaveri si gettavano nel fiume |)er non 
darsi la pena di seppellirli. Da qui si dovette mettere un per- 
sonale speciale per l'wservazione dell'acqua che serviva per gli 
usi domestici. In generale è necessario confessare che furono 
escogitati tutti i mezzi dì cui poteva disporre il Governo, onde 
alleviare i danni del teiTibile flagello. Durante l'epidemia venne 
constatato che il colera mieteva più vìttime nei villaggi situati 
sulla riva del Nilo che non quelli che ne erano distanti. L'Alto 
Egitto fu più risparmiato e Assuan si può dire che rimase in- 
colume. Anzi in questa città si erano riunite diverse dahabie 
di fuggiaschi e vi rimasero sino alla fine di settembre, quando 
U Nilo con la sua piena restituì a tutto l'Egitto la salute eia 
tranquillità. 
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Il regime governativo di 30 anni addietro in Egitto era il 
più assoluto, personificato nel Viceré. Egli nominava dei mi- 
nistri perchè dessero esecuzione ai suoi ordini, e benché l'Egitto 
fosse sotto il vassallaggio della Sublime Porta, pure godeva 
libertà di amministrazione col solo obbligo del pagamento d'un 
tributo e di alcune restrizioni sull'esercito e sulla marina. 

Delle 14 Muderie in cui era diviso V Egitto, 8 compongono 
l'Alto Egitto e sono le seguenti : Ghize, Tayiim, Benisuef , Minie, 
Assiut, Gherga, Kene e Esne. Quest'ultima aveva il suo estremo 
limite ad Uadi-Half a, e al di là si succedevano quelle di Don- 
gola, Berber e Kartum nel Sudan. 

L'amministrazione era uniforme in ogni Muderia, Essa era 
retta da un Mudir che amministrava e governava nel modo che 
credeva più conveniente, coadiuvato da un Vice-Mudir e da un 
giudice di pace, con dei capi di distretto nei centri più impor- 
tanti e da capi villaggio scelti tra i notabili che rispondevano 
dell'ordine e deUa sicurezza, ma ogni cosa dipendeva dal Mudir, 
che a sua volta era tenuto responsabile dal Governo. 

La pluralità dei funzionari pubblici, meno qualche eccezione, 
era turca e circassa, gente orgogliosa, fanatica e presuntuosa, 
convinta della propria superiorità sugl'indigeni che considera- 
vano come bestie da soma. 



M - 
i a fatto dai baaci-bvjiuk, gente mer- 
...1. le, rifiuto dell'Asia minore, del Kor- 
: luuti ed odiati dagl' indigenL Dorante 



>'iriio di'l Kfiìive Ism;iil fnnuio surm^nii dalla polizia orga- 
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ili piirtt' ni Sud;in ad aivivsivn' i malanni di quelle popò- 
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Nel 1867 mi trovava a Benisuef, una delle provincie più po- 
vere. Vi erano alcuni albanesi e pochi copti, che esercitavano la 
piccola usura in mezzo ad una popolazione povera ed ignorante. 
Fui per qualche tempo a Fayum ove ebbi occasione di conoscere 
quella provincia in via di trasformazione. L'amministrazione era 
la stessa praticata nelle altre provincie, però stante l'introdot- 
tavi coltivazione del cotone, le sue condizioni erano assai mi- 
gliori, e già vi regnava un benessere relativo. 

H Viceré Ismail che stava formandosi un' immensa proprietà 
fondiaria per la coltivazione della canna da zucchero, acquistava 
. dai particolari grandi estensioni di terreno. Quivi si costruivano 
varie fabbriche per l'estrazione dello zucchero, l'olio d'oliva e 
semi oleosi. Ingegneri e artefici francesi presiedevano a tali 
costruzioni e tutt« le autorità non si occupavano d'altro. Allora 
le cose del Governo e le proprietà del Sovrano erano amalga- 
mate, e tutti i funzionari pubblici curavano molto più la colti- 
vazione dei terreni del principe, che l'andamento deUe cose del 
governo, sicuri d' incontrare cosi le simpatie del Viceré. Passai 
quindi a Minie, e quivi pure trovai lo stesso stato di cose. Vi 
risiedevano l' ispettorato generale delle provincie dell'Alto Egitto, 
quello delle proprietà del Sovrano, e quello dell'irrigazione. 

Ogni provincia aveva un tribunale di prima istanza e la corte 
d'appello risiedeva in Assiut. Per tutto l'Egitto eravi poi una 
corte suprema residente alla capitale. I tribunali erano composti 
di vecchi, venerabili avanzi degli eserciti di Mohammed Aly, 
di funzionari civili, impotenti a coprire impieghi d'una certa 
attività. Ninno poi era laureato in legge e per conseguenza in- 
competente a coprire il mandato che loro era conferito. Senza 
un codice sul quale basare le loro sentenze, senza patrocinazione 
di avvocati, essi pronunciavano le loro sentenze in base a cir- 
colari ed ordini di ministri, a prescrizioni del Corano, ed a ver- 
bali che loro venivano trasmessi dai Mudir. Spesso le loro sen- 
tenze erano considerate come il risultato di raccomandazioni e 
di baksdsch, e quando si trattava di persone altolocate e molto 
influenti sulle autorità, le sentenze erano sempre favorevoli a 
simili personaggi, anche quando era palese che avessero torto. 
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^^*^^ U» tante piaghe che nei tempi addietro affliggevano il 
iKicso non ultima era certamente quella delle amcUie (corvée) (*). 
K tacilo immaginarsi qual male fosse quello dell'amale, sia per 
la iH>iHìlazione che ne era soggetta, sia per il paese stesso. Con 
\ui sol cenno si strappavano dall'affezione del tetto domestico, 
ilal lavoro dei campi, delle migliaia di uomini, i più robusti, 
por inviarli in altre provincie a lavorare nelle dighe dei canali 
del Nilo, nelle proprietà del sovrano, nelF escavazione dei 
canali d'irrigazione o nella costruzione delle dighe per le strade 
ferrate. Tutto ciò gratuitamente e ben spesso questi miseri operai 
non ricevevano il necessario alimento. Erano tenuti a lavorare 
per lunghi mesi nel fango e magari nell'acqua, con poco bi- 
scotto per nutrimento, la volta del cielo per ricovero e la nuda 
teiTa per letto, con grande abbondanza di corbacciate ! Le pro- 
vincie che davano il maggior contingente di lavoratori erano 
quelle di Kene, Esne, Gherga, Assiut. La prima però era la più 
sacrificata. Quei poveri lavoratori lasciavano le loro dimore con 
un sacco di bettaui (^) sulle spalle ed a piedi percorrevano sino 
a 200 chilom., per raggiungere il luogo del lavoro. Spesso 
venivano trasferiti da un luogo all'altro per mezzo di barche e 
quando il bisogno era urgente percorrevano il tragitto suUe 
barche rimorchiate da piroscafi. H canale Ibrahimie, di cui ho 
già parlato più sopra, fu scavato per mezzo delle amalie in 
cinque anni. La provincia di Kene vi contribuì con 20,000 la- 
voratori. Altri colossali lavori si compirono con questo mezzo, 
e un vero lavoro d'arte in muratura fu costruito a Dayrut (^) 
che recò non poco giovamento all'agricoltura di quei luoghi. 

Un'altra prestazione gratuita era quella dei lavori inerenti 
alla fabbricazione dello zucchero, nelle officine del Viceré, ove 

(^) Fu calcolato che nel 1872 il numero dei lavoranti alla corvée fu- 
rono 450,000. 

(^) Pane dei fellahin. 

(■*) Questo lavoro fatto da ingegneri indigeni importò la somma di 
L. it. 15,600,000. Un Pascià che era alla testa dei lavori, valendosi della sua 
autorità illimitata, si formò una proprietà di 1000 feddani comperati dai 
fellahin dei dintorni a prezzi derisori. 
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molte migliaia di uomini e cammelli dovevano lavorare per tre 
mesi ogni anno. In dicembre di ogni anno i Miidir di Assiut, 
Gherga e Kene ricevevano la domanda del numero degli uomini 
e dei cammelli necessari per i lavori delle fabbriche. Agli uo- 
mini veniva corrisposto, per tutto il tempo, una razione di biscotto, 
e per ogni cammello una lira sterlina, che raramente giungeva 
nelle mani di chi la doveva avere. I padroni dei cammelli, però, 
qualche volta corrompendo gl'impiegati ottenevano di tornare 
al proprio paese con le loro bestie, e persino gli uomini quando 
veniva loro l'occasione se la svignavano. 






Per chi non lo sapesse, è interessante conoscere come era 
usato il corbaccio — scudiscio fatto con pelle di ippopotamo o 




n corbaccio iyaedda). 



di elefante. — Ogni funzionario aveva presso di se il corbaccio, 
oggetto per loro indispensabile. I privati stessi lo usavano tal- 
volta coi loro dipendenti, e nelle scuole i giovanetti venivano 
spesso puniti con il corbaccio. H colpevole, o creduto tale, veniva 
atterrato davanti al Mudir od altre autorità, col ventre a teiTa, 
tenutovi a forza da un uomo, che gli s' inginocchiava sulle spalle. 
I piedi del paziente venivano stretti in una corta catena fissata 
nel mezzo di un lungo bastone, il quale tenuto da altri due 
uomini, veniva attortigliato stringendo cosi maggiormente i piedi. 
Quando tutto era cosi disposto, due robusti servi, armati ognuno 
del corbaccio, ad un cenno del Mudir davano principio aUa 
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flagellazione. Sovente questa punizione era applicata per far con- 
fessare delle colpe supposte, o per strappar delle confessioni di 
delitti o di rapine. Mentre gli aguzzini tiravano giù colpi da orbi^ 
il Mudir seduto placidamente, fumando la sua lunga pipa, diceva 
al paziente di confessare, e quando tra gli spasimi dava risposte 
negative, diceva agli aguzzini : " più forte . . . . „ 

Alcuni dei pazienti, non potendo resistere allo spasimo, si 
dichiaravano vinti, gridando : " basta, basta .... dirò tutto „ ; 
ed in poche parole la confessione era fatta. Quando però trat- 
tavasi di colpe gravi e di delitti, e peggio ancora, quando indizi 
menzogneri facevano metter la mano sopra degl' innocenti, allora 
la cosa diveniva veramente orribile. I colpi si succedevano con 
una regola matematica, cambiando ogni tanto i battitori affa- 
ticati con altri freschi, sospendendo ogni tanto per pochi istanti 
per far intendere le parole suggestive all' imputato, affinchè con- 
fessasse, ricominciando quindi con maggior lena la flagellazione. 
Se dopo più centinaia di colpi, il paziente non gridava più, 
venendogli meno le forze, lo riconducevano in prigione, ove 
altre torture gli erano applicate, per poi ricominciar il giorno 
seguente. 

Succedeva spesso che alcuni imputati morivano in prigione 
in seguito ai maltrattamenti, ed anzi è rimasto come tristo ri- 
cordo un fatto che sarebbe avvenuto in una circostanza che un 
Mudir, certo Daud Pascià (del quale parlerò più avanti) ordinò 
di somministrare mille corbacciate ad un noto brigante. Messo 
in posizione di riceverle, mentre un uomo contava le percosse 
ad alta voce tra le grida del paziente, il Mudir seduto, fumava 
il sdbuk. Dopo la somministrazione di più centinaia di colpi, il 
paziente cominciò a gridare meno forte, e fini per tacere, rima- 
nendo come svenuto. Sospese le battiture per vedere qual cosa 
fosse successo, constatarono che era morto. H Mudir, senza scom- 
porsi, disse: Quando ordino una cosa, non ammetto osserva- 
eioni, completale egualmente i mille colpi. Finita l'operazione, 
soggiunse: Ora dategli sepoltura con tutte le regole che pre- 
scrive la religione. 

Fra la gente del popolo suscettibile ad essere battuta vi erano 
i giovani ed i vecchi, e le donne pure non andavano esenti. Le 
mancanze di rispetto, la disubbidienza, le dispute, i debiti erano 
puniti col corbaccio. Come ho già detto, anche le donne erano 
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trattate nello stesso modo; ma rapplicazione delle percosse ve- 
niva eseguita in modo diverso. Per piccole mancanze, due uomini 
vigorosi le prendevano per i polsi, tenendoli vicini in modo che 
gli altri davano loro sulle mani i colpi prestabiliti. Se poi si 
trattava di donne coinvolte in delitti od in altre cose gravi, 
e che stavano sulla negativa, per farle parlare, le botte veni- 
vano loro somministrate sul sedere, tenendole fortemente avvin- 
ghiate ad una colonna o ad un albero. 

Tanto gli uomini, quanto le donne, dopo 20 o 30 colpi face- 
vano sangue. I primi specialmente, che resistevano maggior- 
mente, erano battuti sui piedi e sul sedere, e se ciò non bastava, 
sulle carni sanguinolenti ponevasi del sale grosso, che coi colpi, 
penetrava nella carne viva come tanti pezzetti di vetro, produ- 
cendo maggiore strazio e dolore. 

Quando veniva commesso un fiuto od un delitto, il Mitdir 
ordinava al Capo del distretto di rintracciare i colpevoli. Da li 
cominciava ad agire il corbaccio contro una massa di persone 
più o meno sospette, poi queste persone venivano esaminate; 
quelle innocenti erano rilasciate con quelli che avevano mezzi 
per dare un bakscisch, e le maggiormente sospette, magari con 
prove false, erano mandate dal Mudir, che le faceva imprigio- 
nare. Quando a lui piaceya, se le faceva condurre innanzi, ed a 
forza di botte completava l'inchiesta, e quando il risultato era 
negativo, la prigionia preventiva si prolungava all'infinito. 

Si noti che questo veniva praticato in pieno giorno, nella 
sala maggiore, in presenza dei notabili e degli agenti consolari 
delle potenze estere, tutti cortigiani del Mudir, che stavano con- 
versando del più e del meno, mentre gli aguzzini somministra- 
vano le centinaia di colpi agl'imputati, come se si trattasse della 
cosa la più naturale. I funzionari piccoli e grandi non sapevano 
far nulla senza il corbaccio, e cosi in ogni ufficio eravi Vaedda (*). 
Quando un funzionario andava in missione neir interno della 
provincia, il suo capo non tralasciava mai di dirgli: hodo Vaedda 
(prendi gli arnesi). 

Per ultimo i Tribunali erano chiamati a pronunciare le con- 
danne, ed anche in questo caso il corbaccio era usato senza ri- 
tegno. Le condanne a pene capitali erano eseguibili, dopo la 

(*) Cosi chiamavano gli oggetti per applicare le corbacciate. 



m pi coazione, che veniva eff^niata 
, :' ì iu'>so piò centrale, la5(i-iaD'ti> l'appic- 
-■ il pubblico, che lo andava a v^ere con 

L-stij fatta, si piantavano in terra dne pali 
!'iino dall'altro con ano sopra trasversale, e 



una fune fissa a quest'ultimo con un nodo scorsoio in fondo. 
Xie funzioni da boia per lo più venivano fatte da un barbiere 
o da quah'hi* vecchio soldato. Si faceva montare il paziente 
bendato sopni un tavolino od una cassa, e dopo avergli aggiu- 
stato il noli" al collo, il boia lo prendeva in collo, ed altri levava 
di sotto il i>unto d'«piK>f:;{;'fi t;osi rimaneva sospeso nel vuoto. 
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n corpo cominciava a giraare su se stesso, scuotendosi sussulto- 
namente finche sopraggiungeva la morte, la quale, a detta dei 
medici, tardava da due a quattro minuti. 

Le donne sterili andavano a passare sette volte sotto l'ap- 
piccato, perchè credevano in quel modo di diventare prolifiche. 
Altre donne, nella stessa condizione, aspettavano che staccas- 
sero il cadavere per avere un pezzo della fune che dicevano 
avere la stessa virtù. Persino le donne dei ricchi passano sotto 
quel cadavere, di notte, per non essere vedute. 






Le carceri, in cui erano chiusi i detenuti, erano in correla- 
zione ai maltrattamenti, e per dame un'idea, cercherò di descri- 
vere r interno delle prigioni di Assiut. In ogni provincia il fab- 





PoIbì e balacon per i prigionieri. 

bricato era costrutto neUo stesso modo; si tracciavano uno o più 
quadrati con muri alti 10 o 12 metri, con la nuda terra per suolo, 
e per soffitto il cielo. Una porticina serviva d'accesso. Intorno 
a questi quadrati vi erano le stanze per il personale di sorve- 
gUanza, ed al primo piano abitualmente fissavano alcuni gia- 
cigli, a cui davano il nome di ospedale. In ogni prigione vi 
erano diversi balacon (*) ove erano tenuti i prigionieri. Ogni 

(^) Si chiamava così una trave segata per lungo, nella quale alla di- 
stanza dì pochi centimetri erano incavati dei buchi capaci di tenere il collo 
del piede. Quando si doveva avvinghiar dentro i prigionieri, si alzava la 
mezza trave superiore, e quindi in ogni buco s' introducevano le gambe 
loro, poi si abbassava la mezza trave fermandola alla sottostante, in modo 
che i poveri prigionieri si trovavano presi come in una morsa, senza poter 
fare il minimo movimento con le gambe. 
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K»uuu\> ;^ìJto per terra aveva i polsi chiusi in due pezzi di 
\>;iK* t^'ttuti assieme da due chiodi ribaditi, e le gambe legate 
vv^a uuA jKVììante e corta catena di ferro. Al coUo di ognimo si 
jKvaovA un ooUare, pure di ferro, da aprirsi e chiudersi con un 
tVuv all^ due estremità sovrapposte, nel qual buco infilavasi una 
Ixm^a catena fermata al capofila, passata per lungo nei fori degli 
altri fiiino all'ultimo, e la cima della catena attaccata al muro 
jH^r ixuìdere ogni tentativo di fuga impossibile. Questa catena 
i>^ni sera veniva tolta per permettere ai prigionieri di dormire. 
Ad ora fissa dovevano provvedere ai loro bisogni corporali, ed 
a tal uopo erano condotti a certe fosse attigue, che non si vuo- 
tavano mai. 

Quando dovevano esser portati d'innanzi alle autorità, erano 
condotti a lunghe file, come stavano al balacon, con la sola 
differenza, che il capo della catena che era infilata nei collari, 
ora tenuta da un soldato, che con altri armati, scortavano i pri- 
gionieri. Si diceva, che i prigionieri, per essere trattati meno 
j)eggio, dovevano far regali alle guardie, agli scrivani, e per- 
sino al medico, il quale poteva far passare quegl' infelici all'ospe- 
dale dove almeno potevano riposare su luridi giacigli. Se i regali 
non si ripetevano di frequente, i trattamenti diventavano insop- 
portabili; in tali condizioni i prigionieri passavano dei mesi e 
degli anni in prigionia preventiva. 

Per riuscire a far palesare dagl" imputati le loro colpe, si usa- 
vano mezzi diversi e svariati. Talora si faceva uso di spie, le 
quali, come delinquenti, venivano poste al balacon^ insieme ai 
prigionieri; ma raramente riuscivano nell'intento, perchè i pri- 
gionieri se ne accorgevano, e stavano guardinghi per non la- 
sciarsi sfuggir nulla e compromettersi. 

I Mudir che avevano la pretesa di abili inquisitori, uniti al 
Giudice di pace della Muderia, studiavano pazientemente le fac- 
cende più intrigate, che loro si presentavano, pur troppo, di fre- 
quente. Dopo aver esaurito tutti gli stratagemmi suggeriti dalla 
più raffinata malizia, dopo aver inultimente abusato del cor- 
baccio, ricorrevano ai mezzi più crudeli. 

Uno scrivano copto, invecchiato nel servizio delle prigioni, 
mi raccontava, che ora (1875j i mezzi per ottenere le confes- 
sioni sono ridotti a nulla, e cosi si esprimeva: *• Con la vostra 
^ civilizzazione, coi vostri sentimenti umanitari non fate altro 
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^ che cooperare ad un enorme aumento di delitti di ogni sorta. 
^ Voi non arriverete mai a conoscere quanta furberia e quanto 
" cinismo posseggano i fellahin; essi non si dominano se non 
^ col corbaccio e con le altre pene corporali che si applicavano 
" prima in prigione. Sono capaci di tagliare la gola a dieci per- 
^ sone con la stessa indifferenza che usano a sgozzare dieci gal- 
" line, e fuggiranno davanti a un basci-btczuk che lancia loro 
^ due ingiurie in turco. Essi sono destinati a vivere sotto il giogo 
" dei Turchi, ed il giorno in cui saranno emancipati, e sarà data 
^ loro la libertà, come dite voi altri Europei, il paese sarà ri- 
^ dotto ad un nido d'intriganti e fanuUoni, incapaci di gover- 
^ narsi. „ Ritornando ai modi usati in prigione, come diceva 
maallem Bersum, ora sono ridotti a ben poca cosa, e quando 
non possiamo ottenere deUe complete confessioni, i Mudir ci 
maltrattano, e non vogliono più permettere i mezzi energici 
che si adoperavano prima. 

Questi mezzi inefficaci erano i seguenti: un anello con una 
vite applicato al dito pollice da serrarsi a volontà sino a stri- 
tolarne l'osso. Si metteva l'anello al posto, l'interrogatorio inco- 
minciava, e ad ogni risposta negativa veniva dato un giro alla 
vite, e questa si stringeva sino a tanto che il paziente o con- 
fessava o sveniva dal dolore. Ma quel vecchio copto mi diceva 
che la tortura delle unghie dava migliori risultati, perchè era più 
tormentosa. Si fissava la mano ad un legno murato, si prendeva 
una 2eppina che s' introduceva sotto l'unghia d'un dito, e ad 
ogni domanda che non era seguita dalla voluta risposta, si dava 
un colpetto con una chiave alla zeppa che penetrava nella carne 
poco alla volta, e cosi si continuava con gli altri diti. 

Se s'imbatteva in individui, che avevano la forza di resi- 
stere, e si mantenevano sulla negativa, venivano sospesi per un 
dito. In questo caso i pazienti perdevano quasi sempre i sensi, 
ed allora si lasciavano tranquilli. Ma i risultati migliori si otte- 
nevano con l'insonnia. 

L'imputato, sul quale pesava la colpa di un delitto provata 
da testimoni, prima di essere condannato a morte, doveva essere 
reo confesso, e per ottenere ciò veniva torturato con i seguenti 
espedienti. L'insonnia si otteneva cosi: si metteva l'imputato in 
una stanza, in una posizione incomoda, in compagnia di due 
o più persone, che si cambiavano, e queste erano incaricate di 
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pMi'lait^ i*ol paziente per tenerlo sempre sveglio. Quando sembrava 
ohe volesse addormentarsi, veniva scosso, e se si addormentava, 
vaniva pt^rt^osso a schiaffi; cosi il sonno diventava talmente pre- 
potente i»he* per tenerlo egualmente desto, si doveva gettargli 
^UUx$so dei secchi d'acqua, e punzecchiarlo con degli aghi le- 
jt^ti assieme a mazzetto. Appena ottenuta la confessione, che 
K> si^rivano ivgistrava, il paziente era lasciato tranquillo. Ma 
qxi^iulo era condotto avanti al Mudir, diceva d'aver confessato, 
perche lo lasciassero dormire; negando quanto allora aveva de- 
posto, si ritornava da capo. 

Mi assicurava però lo scrivano che tali torture erano usate 
SiUtanto a>ntix> assassini provati, mentre con gli altri, che sem- 
bravano meno ixJpevoli, non si giungeva a tali estremi. Se al- 
cuni jia'igionieri, non potendo sopportare tali torture, morivano 
ini.\nift\<si, veiìiva loro data sepoltura con la seguente dichiara- 
zione del tutHliv\>: Morto di apoplesioy puntura di scorpione, 
o morso da strprnte^ o da altra malattia violenta. 

ìm^ qvu^ti ei^no i mezzi dì nessuna efficacia, immagina, o 
leitoiv, quali dovevano e^ere quelli ritenuti per energici! Però 
sia Unle ji^V b\|::Uvii ohe queste infamie non succedono più, ed 
hanuv^ distmtto le \tHvhie jwrigioni e costrutte delle nuove e 

K de^no di not;ii un fatto a\*venuto a Fessone «provincia di 
Mìnio noi l^H\ Tu usun^io aU>anese riputato assai ricco, abi- 
tante in una casa isolata, un matiino fu trovato moribondo sotto 
una tlmvitra della sua dimora. EìtIì prima di morire potè rac- 
\\nuaiv ohe wxontiv dv>rniiva, fxi sv\^irliato dal rumore di gente, 
v*ho sfv^VAlava la jx^r^a dolla oaiuera. S^^nsa avere il tempo di 
di?Vr,vu^:'^ix fu oirvvsxd.ito da svv:iv\>k*:u:ì vhe Tv'^bblìgarono a dar 
loiv Li vVsUivv vÙIIa v\hss>^ t.^rto. e vr::T\viì I> i^^tan^no dalla fine- 
s;:^ v;ol sxw^tivu^ pu^"vv\ o siv\v:::o irrì-l.>v;i^ vÌaI violone, gli tira- 

lV:x.o v\'x:v\\ ù M' : '^ t^%\:r,^.* I\^vv\;:v-:t'^ al Ministero dd- 
Vr.VAtr.A xxì ;l à.V,:\:y vVX I." <t<*t5<i^ ~> .:-: ^ :riir/'» ai Jfurfir di 
iv^:\ò"\x ,:\ iv:^\*\* >v,. . : c.\ -V" * :r_::.ir,r: *:>, u >o:pr2rì? a qua- 
;\^ >vcv:.* i vv'iwvl:. Il ,V ,f •" :'^^* vv-^l-v^ "a ri':i?c:ta diffi- 

V.' * ^. \ o •^»» ^o. ,» »* \ >^ ^ . j ^ ;. ..,.;^ ......^ •~,-,,-~^ t>"kO la 
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Vice-Mudir dovette ubbidire, e recatosi sul luogo, arrestò diverse 
persone da lui conosciute, capaci di far quello ed anche di peg- 
gio. Dopo ripetuti interrogatori, ebbe sufficienti dati da poter 
ritenere capo della rapina uno degli arrestati; ma per quanto 
facesse, non potè ottenere nessuna confessione. 

n Kedive domandava continuamente notizie del risultato, ed 
il Vice-Mudir per guadagnarsi il plauso del Sovrano, girova- 
gava per il paese per scoprire come era successo il delitto. Un 
giorno, passando vicino a uno stiratore di tarbusci (*), gli balenò 
l'idea di trar profitto dall' istrumento che usava, e disse tra sé: 
^ B Kedive non vuole che si sappia che io ho usato il corbaccio, 
" ma non mi proibisce d'adoperare un altro mezzo. „ 

L'indomani si fece portare una forma di ottone da tarbuscè^ 
che sembra un vaso da fiori rovesciato. Per servirsene, la si fa 
prima arroventare sopra un fornello, e dopo arroventata esegui- 
scono la stiratura. Il Vice-Mudir fece radere la testa al ban- 
dito, poi gli fece mettere in capo la forma arroventata. L'effetto 
fu immediato; il colpevole tra i più atroci spasimi confessò il 
delitto, diede il nome dei complici e indicò il luogo dove era 
nascosta la rifurtiva, e cosi il Vice-Mudir potè telegrafare al 
Sovrano la riuscita delle sue indagini. Ritornato poi alla sua 
sede, si gloriava di essere completamente riuscito nel suo intanto, 
e diceva, che per ottenere quella confessione dal capo della ra- 
pina, aveva dovuto mettergli la corona in testa! 

L'istituzione dei Tribunali della Riforma, arrecò un notevole 
miglioramento nell'amministrazione della giustizia; non manca- 
rono però di verificarsi vari inconvenienti, dei quali ne raccon- 
terò uno solo, quello dell'usciere Serra. 

Un tal Abdennur Egladios, agente consolare di Francia e 
d'America, venne minacciato del sequestro dei beni e della ven- 
dita per subasta a motivo di un debito insoddisfatto che egli aveva 
con de' suoi parenti d'Assiut. Sotto tale minaccia, lasciò la sua 
residenza di Gherga, e si portò in Cairo per trovare una via di 
scampo; ma le sue proposte non furono accettate, ed un usciere 

(*) Tarbiisce, o fes, è il berretto rosso con nappa usato dagli orientali. 
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dei Tribunali intemazionali, certo Serra, corso, di nazionalità 
francese, ebbe il mandato di sequestrare a Gherga i beni del 
debitore, e per tale effetto di affiggere il bando deUa subasta 
ordinata dai Tribunali. 

L' Abdennur, avendo saputo ciò, scrisse una lettera ad un tal 
Sahag El Mangabadi a Sohag, pregandolo di fare tutte il pos- 
sibile affinchè Fusciere non potesse eseguire l'ordine avuto, o che 
almeno si potesse farlo ritardare di qualche giorno, perchè aveva 
la certezza di poter regolare la pendenza, e cosi avrebbe evi- 
tato lo scorno degli atti giudiziari. L'usciere Serra era dedite 
all'alcoolismo, ed io lo conosceva molte bene per le sue frequenti 
gite nell'Alto Egitto. Quando viaggiava per il disimpegno delle 
sue funzioni, portava una valigia ed una sacca di rete da caccia 
a tracolla nella quale custodiva una o due bottiglie d'acquavite 
che beveva continuamente. Egli, per economizzare, viaggiava 
sempre in 3* classe, cosi si metteva in risparmio il sopravanzo 
che vi era dalla 3* alla 2* classe, di cui aveva l' indennizzo per 
diritte. Una mattina di sabato, arrivato da Cairo, prese pas- 
saggio sul piroscafo postale Nil, ed al momento della partenza, 
io lo vidi sedute sulla scala che dalla 2* classe conduceva nella 3», 
vergognandosi forse di farsi vedere sul ponte superiore tra gli 
arabi, che numerosi occupavano quella classe. 

La seguente domenica ricevetti un telegranmia dal condut- 
tere del Nil che diceva : " L'usciere Serra aUa partenza da Sohag 
" era a bordo, e dopo non fu più visto da nessuno. Supponendo 
" che raggiunga Gherga per terra, ho lasciate all'agente postale 
" la sua valigia. „ Siccome tali dimenticanze avvenivano di fre- 
quente, non ne feci caso, e mi limitai a darne conoscenza alla 
Direzione generale. Trascorsi alcuni giorni, senza che il Serra 
facesse riterno alla capitale, il capo degli uscieri mi telegrafò 
per domandarmi notizie, ed io gli risposi informandolo di quante 
sapeva. Allora il Tribunale si rivolse al Mudir di Gherga, re- 
sidente a Sohag, e siccome questi era assente, le ricerche furono 
fatte dal Sotto-Mudir, 

Quando si sparse in paese la notizia che l'usciere era scom- 
parso, e che la Muderia lo ricercava, il Mangabadi palesò al 
Sotto-Mudir che l' Abdennur lo aveva pregate con lettera di 
fare il possibile di ritardare gli atti dell'usciere ; e richiesto della 
lettera, gliela diede ed il Vice-Mudir la sequestrò. 
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Nel frattempo un altro usciere, certo Pugnaletto, veneziano, 
che trovavasi a Luxor, ebbe ordine telegrafico di far delle ri- 
cerche al suo ritorno. H Pugnaletto venne in Assiut, precisa- 
mente col Nil sul quale era partito il Serra, e raccontò a me 
che a poche miglia al nord di Sohag, gli era parso di vedere 
vicino ad un' isola un cadavere ; ma siccome il piroscafo andava 
con grande velocità, non ebbe il tempo di accertarsene, anzi, 
avendo richiesto di fermarsi, non fu esaudito. Però telegrafò 
da Assiut al Sotto-Mudir, pregandolo di andare all' isola indi- 
cata, e di fare il favore di rispondergli in Assiut, dove atten- 
deva la risposta prima di partire per Cairo. Difatti il giorno 
seguente il Sotto-Mudir rispose di essersi recato sul luogo e 
che il cadavere da lui visto, non era altro che la carcassa di 
un cammello. 

Qualche giorno dopo venne in Assiut un indigeno dalla Pro- 
cura del Tribunale, ed io fui il primo ad essere interrogato, e 
dopo avergli esposto tutto quello che già dissi, continuò l'in- 
chiesta, e quindi andò a Sohag per completarla. Pochi giorni 
dopo tornò e prosegui per Cairo, conducendo seco incatenati il 
Msmgabadi e certo Hella, fratello di Abdennur. Quando il Giu- 
dice d' istruzione ebbe conoscenza dell' inchiesta, emanò un man- 
dato d'arresto contro lo stesso Abdennur, il quale avvisato a 
tempo si rifugiò al Consolato americano. Naturalmente il Con- 
sole non voleva consegnare il suo rappresentante, se prima non 
gli si mostravano i documenti comprovanti la sua colpabilità. 
Ma dopo due o tre giorni l'Abdennur venne consegnato alla 
polizia dei TribunaH e rinchiuso in segreta, e non si seppe pre- 
cisamente come poterono persuadere il Console a consegnarlo. 

Per rilevare l' importanza di questo avvenimento bisogna che 
premetta alcune notizie sulle influenze poste in opera, e le pres- 
sioni diplomatiche usate, per far credere al mal governo degli 
Inglesi occupanti il paese. 

La scomparsa del Serra porse il destro alla Colonia francese 
ed al suo agente diplomatico di sfogare tutta la loro bile contro 
gl'Inglesi che tutto avevano disorganizzato (dicevano essi), tutto 
manomesso da ridurre il paese in mano di banditi. Questo loro 
odio era mantenuto vivo dai giornali, ma specialmente dal 
Bosphor Egyptien di Cairo, che usciva ogni giorno con un nuovo 
articolo intitolato: Assassinai d'un htdssier. Su quel tema vi 
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erano sempre delle nuove rivelazioni, le une più strane delle 
altre, ma tutte inspirate a mantener viva quell^ agitazione che 
a loro credere doveva essere causa dello sgombro del Paese. 
D'altra parte Fagente diplomatico domandava con insistenza il 
suo suddito, esigendo che fosse fatta la luce. 

Trattandosi di un francese, la cosa era di competenza dei 
Tribunali internazionali, presso i quali gli Europei sono rappre- 
sentati da giudici di tutte le nazioni. Questi giudici, ogni anno 
sogliono andare in congedo, dal 1<* luglio fino verso la fine di 
ottobre, e per sbrigare le cose più urgenti, che non ammettono 
ritardo, rimane uno di loro per turno. Nell'anno 1888, il giudice 
di turno era quello austriaco, e per conseguenza questi dovette 
procedere alla ricerca dell'usciere scomparso. Nella mia qualità 
di direttore del servizio a vapore sul Nilo e della Posta, io aveva 
sotto alla mia dipendenza tutto il personale dei due servizi. 

Una sera ricevetti una lettera particolare del mio Direttore 
generale, con la quale mi annunciava che al mattino seguente 
sarebbe arrivato il giudice d' istruzione per continuare le ricerche 
dell'usciere scomparso, e che perciò mi mettessi a sua disposi- 
zione. Infatti, all'arrivo del treno fui chiamato dall' indigeno, che 
si trovava in uno scompartimento di prima classe, e questi mi 
presentò al giudice d* istruzione, il quale senz'altro mi disse: 
Où est-il Serra f Ad una tale domanda, fatta senza nessun 
preambolo, da ima persona che mi vedeva per la prima volta, 
mi sentii invero sconvolto, e gli risposi secco secco: "se io lo 
" sapessi, sarebbe stata inutile la vostra venuta. „ Allora mi pregò 
di accompagnarlo sulla dahabia del Mudir, suUk quale inten- 
deva alloggiare durante il suo soggiorno in Assiut in compagnia 
del giudice indigeno, un interprete siriano ed un segretario li- 
vornese, al quale devo molta, riconoscenza per il modo con cui 
si comportò verso di me (senza mancare al suo dovere) nei tristi 
giorni che passai per quel malaugurato affare. Non faccio men- 
zione del suo nome per rispetto alla sua memoria, perchè il mi- 
sero diede fine tragicamente a'suoi giorni. Giunti sul fiume, vol- 
lero la nota del personale di servizio che si trovava a bordo 
del N^il quando scomparve l'usciere Serra, ed il personale pure 
fu messo a loro disposizione. Io mi ritirai con l'inteUigenza, che 
mi avrebbero fatto chiamare ogni qualvolta avessero avuto bi- 
sogno di me. 
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L'equipaggio fu tenuto per sedici ore a digiuno sulla dahabia, 
senza essere interrogato, quindi mandato processionalmente nelle 
prigioni. Cominciate le indagini col mistero e cogli atti i più 
dispotici, si mise il paese in pieno scompiglio, e se lo scopo era 
quello di terrorizzare la popolazione, il giudic.'e istnittorc vi riusci 
completamente. Nei primi giorni si valsero di me senza alcun 
riguardo, e da parte mia mi adoperai per fornir loro tutte quelle 
indicazioni che credeva più opportune per riuscire a scoprire il 
mistero. Ma mi accorsi ben presto che diffidavano di me, al 
punto che si trattava e si discuteva quasi d'imprigionarmi. 

Una mattina chiamato sulla dahabia, il giudice isti-uttore, 
con un piglio da Torquemada, mi scagliò tante accuse, le 
une più assurde delle altre; poi mi pose dinanzi al mio per- 
sonale di- servizio, sempre tenuto in Lstato di prigionia, ed an- 
nunziò che io da quel momento non era più il superiore, che 
era scacciato dal servizio, e che perciò ognuno poteva libera- 
mente parlare senza alcun timore di me ed illuminare la Giu- 
stizia per rintracciai^ i colpevoli. Quindi mi licenziò, e mi in- 
giunse di ritii^armi in casa, e di attendere gli ordini suoi. Mentre 
r interprete siriano traduceva con gioia all'equipaggio quanto il 
giudica diceva, il buon segretario mi sussunto: Non tema, perche 
a suo carico non havvi nulla. 

Non saprei descrivere lo stato dell'animo mio, quando rin- 
casai, ma certamente ti-ascorsi delle ore triste, le più amare della 
mia esistenza. A sollevarmi da tanta angoscia, mi pervenne un 
telegramma da' miei superiori cosi concepito: ^ Partite col treno 
" espresso per Cairo e presentatevi domani alle 9 a S. E. il Mi- 
^ nistro delle finanze che vi domanda. „ Quest'ordine, che mi 
allontanava dal giudice d'istruzione, m'incoraggiò, e uscito fuori, 
m'incontrai con l'indigeno della Procura accompagnato dal se- 
gretario livornese. Egli certamente si trovava lì per sorvegliarmi 
e per tentare di strapparmi qualche rivelazione, o i)er raccogliere 
<jualche cattiva espressione contro il giudice, per avere poi il 
motivo d'imprigionarmi. Con un'ipocrisia tutta sua speciale mi 
diresse la parola, rimproverandomi di non essermi giustificato 
delle accuse del giudice, e che se lo avessi fatto sarebbe stato 
assai meglio per me. Mentre mi diceva ciò in lingua araba, il 
segretario, allontanatosi un poco, si pose a cantarellare verso i 
campi; ma cantando mi dirigeva dei consigli in italiano, idioma 

5 
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sconosciuto al mio interlocutore, e mi diceva: " In guardia, noir 
" si comprometta con delle risposte inconsulte, quegli tenta di 
" farla cadere in trappola; hanno domandato il suo allontana- 
" mento, vada via tranquillo, che nell'inchiesta non hawi una 
" parola a suo carico. „ D segretario diceva ciò di tanto in tanto, 
tenendo dietro alla conversazione che io aveva impegnato con 
l'indigeno. Ad un certo punto risposi a costui: ^ Parto col primo 
" treno per Cairo; „ ed esso meravigliato me ne domandò il perchè. 
A mia volta senza dar sospetto all'indigeno, replicai che andava a 
Cairo chiamatovi dal Ministro deUe finanze, e nel dir ciò, gli mo- 
strai il telegi'amma. Esso non mi lasciò più, ed ebbe persino l'ipo- 
crisia di accompagnarmi al vagone per augm'armi buon viaggio. 

Al mattino seguente mi presentai al Ministro delle finanze, 
che mi accolse con la massima affabilità ; e dato ordine che nes- 
suno in quel momento fosse annunziato, mi confidò che il Pro- 
curatore generale gli aveva scritto di farmi allontanare da As- 
siut, perchè ivi la mia presenza impediva la buona riuscita delle 
indagini sulla scomparsa dell'usciere Serra, e per non aggravare 
la cosa a mio riguardo, telegrafò a Saba Bey che mi deside- 
rava, perchè era sicuro della mia rettitudine, ed attribuiva l'in- 
cidente ad un malinteso. H Sotto-Ministro volle che gli raccon- 
tassi come stavano le cose, e dopo mi disse che considerassi il 
tempo, che avrei dovuto passare lontano da Assiut, come un 
congedo, ed anzi aggiunse ancora: " Lei per tutto il tempo godrà 
^ del soprassoldo dovuto al suo grado, come se fosse in missione 
" straordinaria. „ All'indomani c'incontrammo in Alessandria alla 
Direzione generale delle poste, ed in mia presenza diede gU 
ordini necessari. 

Il Procuratore generale mi volle vedere, ed andai alla sua 
residenza a Ramle; accolto benissimo, dovetti ripetere quanto 
sapeva, e quando mi lamentai del modo con cui era stato trat- 
tato, mi rispose che il giudice istruttore poteva anche mettermi 
in prigione; che stessi tranquillo in Alessandria sino al tempo 
del ritorno a Cairo del giudice, e quando era tempo di ritor- 
nare ad Assiut, avrebbe avvisato Saba Bey. 

Forse mi sono troppo dilungato, ma mi è sembrato ciò ne- 
cessario per chiarire un fatto che per il modo con cui avvenne^ 
è un avvenimento cosi strano ed eccezionale, che per l'Alto 
Egitto sarà un ricordo dei più rimarchevoli. 
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Mentre adunque passava i giorni più caldi della stagione ad 
Alessandria e a Ramle, svagandomi col partecipare ai molte- 
plici divertimenti che offrono quelle due località, e facendo pure 
delle frequenti partite di caccia, la Griustizia proseguiva il suo 
corso in Alto Egitto senza però riuscire a nulla di conclu- 
dente. 

Tanto il giudice d'istruzione quanto l'indigeno della Procura 
tenevano a grande loro merito di poter scoprire, se non gli as- 
sassini, almeno il luogo dove trovavasi il cadavere del Serra, 
perchè non era ammissibile che vivesse ancora, senza averlo 
trovato. Certo, per loro il buon esito della scoperta sarebbe stato 
motivo di gloria, ed avrebbero avuto adeguata ricompensa, ma 
quanto più si davano da fare, tanto più la matassa s'intricava. 
Dopo aver terminato le infruttuose ricerche in Assiut, andarono 
a Sohag, con piroscafo postale speciale, ove il Nil aveva per- 
nottato col Serra, e seguendo sempre lo stesso sistema d'inti- 
midazione, procedettero a nuove indagini. Seppero che il Serra 
scese a terra, e che dopo la mezzanotte tornò a bordo, ma nes- 
suno osava assicurarlo, perchè temeva la ferocia del giudice, e 
le risposte erano sempre vaghe. 

Dopo aver congetturato il modo con cui il Mangabadi, in 
esecuzione di quanto gli aveva scritto Abdennur da Cairo, avesse 
potuto uccidere l'usciere sul piroscafo e poi gettarlo nel fiume, 
riusciva difatti verosimile, che sette giorni dopo il Pugnaletto 
ne avesse visto il cadavere sopra un'isola del Nilo al nord di 
Sohag, quando il fiume era in decrescenza; ed in base di ciò si 
rivolsero al Vice-Mudir per aver più dettagliati schiarimenti 
suUa risposta avuta dal Pugnaletto. All'interrogazione il Vice- 
Mudir rispose che appena avuto il telegramma della scomparsa 
dell'usciere, si recò co' suoi marinai suUa barchetta della dahabia 
all'isola indicata, e visto che si trattava di un cammello in avan- 
zata putrefazione, lo fece seppellire sopra un monticello di sabbia. 
Insistendo poi il giudice se vi era andato personalmente, cadde 
in contraddizione, e fini per confessare che vi aveva mandato un 
commesso. Allora si volle pure interrogare il commesso, e qui 
nuove contraddizioni, finché anche il commesso dichiarò che si 
era limitato a mandarvi solamente i barcaiuoli. Ma questi, in- 
terrogati, risposero che essi non avevano giammai ricevuto un 
tale ordine. 
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Di fronte a tante contraddizioni da parte di un alto funzio- 
nario, il giudice istruttore inveì contro di lui, e concluse che lo 
avrebbe quanto prima fatto imprigionare. Il Sotto- Mud ir ebbe 
un tale s])avento da quella minaccia, che diede non dubbi segni 
di pazzia. La notte non dormiva più. lo si vedeva aggirarsi in- 
torno alla propria abitazione parlando e gesticolando, come un 
alienato, finche poco tempo dopo venne destituito. 

I pochi Europei delle località furono interi'ogati: lo stesso 
agente consolare francese, un parigino, dovette subire ripetuti 
interrogatori, senza concluder nulla: e dopo essere andato sino 
a Gherga per altre infnittuose ricerche, la Commissione d'in- 
chiesta ritornò, dopo più di un mese, a Cairo con una cassa piena 
di scritti, senza aver potuto sapere (*he cosa fosse avvenuto del- 
l'usciere Sen'a scomparso. 

Avuto l'ordine di ritornare alla mia residenza, da Alessan- 
dria andai a Cairo, ove Saba Bey, mio superiore, voleva ve- 
dermi. Il giudice austriaco, sconcertato dal fiasco solenne, cer- 
cava di sfogare la sua ira su tutti coloro, dai quali sperava di 
avere schiarimenti ed aiuti per trionfare nelle sue ricerche, mi 
fece dire, che aveva bisogno di me. ma in fatto poi era per 
rovinarmi. Egli disse al mio superiore: "* Mi meraviglio come pos- 
^ siate far ritornare Santoni ad Assiut, dopo il modo indegno con 
*" cui si è condotto nell'inchiesta dell'usciere, ^ e dicendo cosi ci- 
tava come testimonio il suo degno compagno della Procura. Questi 
infatti m'incolpava di aver intimorito il pilota ed i marinai, e 
di aver proibito loro di parlare sotto pena di galera (*j, e che 
oltre di ciò i medesimi erano stanchi dei maltrattamenti e delle 
sevizie che loro faceva patire. 

Frattanto io feci una visita a Halton Pascià, rappresentante 
deir Inghilterra nell' Amministrazione delle ferrovie, al quale 
esposi i miei timori di nuove bufere che stavano per scatenarsi 
sul mio capo. Dopo avergli raccontato quanto sapeva m'inter- 
ruppe dicendomi: '^ Qui bisogna far agire il vostro superiore, „ 
ed accomiatandosi da me per montare in caiTOzza mi disse: ^ Ab- 
" biate pazienza, tutto finirà con vostra piena soddisfazione, vado 
^ da Blum Pascià. ,, 



{}) Io intimoriva i marinai, e i giudici che lì avevano imprigionati li 
avevano forse incoragg-iati a parlare? 
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L' intiero equipaggio del Nil fu chiamato in Caii'o per aver 
la conferma o la smentita delle accuse che gli erano imputate, 
ed io ogni giorno doveva passare delle lunghe ore al Tribunale 
a disposizione dei giudici istruttori. Saba Bey con sussiego mi 
diceva: ^ Interrogherò io l'equipaggio, ed io non sarò ingannato, 
" e quei signori poi dovranno darmi soddisfazione di aver mal- 
^ trattato ingiustamente un alto funzionaiio della mia Ammi- 
'^ nistrazione. „ Io allora gli dimostrai la mia riconoscenza, fin- 
gendo d'ignorare che quello che diceva non era farina del suo 
sacco. 

InteiTogati il pilota ed i marinai, questi diedero risposte in- 
tieramente favorevoli a me, ed io finalmente potei ritornare al 
mio posto, dopo di aver ringraziato coloro che mi prestarono 
cure ed aiuto. 

L'odio che i giudici avevano contro di me, era motivato dal 
fatto, che quando ad Assiut domandarono quali erano le pei'sone 
che avrebbero potuto dare schiarimenti sulla sorte dell'usciere, 
ricevettero sempre per risposta, che l'unico che lo potesse era 
il Santoni. Un francese, direttore della Compagnia delle a(?que, 
intei*pellato sul mio conto, rispose : *' Santoni conos(»e certamente 
" la fine del SeiTa, ma egli odia i Francesi, e non lo dirà. Se si 
trattasse di una persona di altra nazionalità, a quest'ora già lo 
sapreste. „ Una spia piu-e che aveva preso l'impegno, mediante 
un'ingente ricompensa, di scoprire il mistero dell'usciere, esau- 
riti tutti gli espedienti che gli suggeriva il suo genio malefico 
senza venire a capo di nulla, non sapendo più a qual santo rac- 
comandarsi, dichiarò che la mia presenza in Assiut paralizzava 
tutte le sue indagini. 

H giudice istruttore continuò le sue ricerche in Cairo, e non 
potendo ritenere per sempre in prigione, dietro l' intervento dei 
loro difensori, dovette dare la libertà provvisoria alle persone 
imprigionate, meno alPAbdennur che era sempre accusato di 
aver fatto assassinare l'usciere scomparso. 

H suo fratello Hella, tornato a Gherga, trovò tutto in disor- 
dine, i terreni abbandonati, e tutti gli affari in sospeso per la 
sua prolungata assenza e per l'assenza del fratello Abdennur. 

Frattanto Tagitazione francese per la scomparsa del SeiTa 
si calmò, ed i giornali scrivevano continuamente che almeno si 
scoprisse ij cadavere del loro compatriota. Quando qualcuno 
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faceva sollecitazioni per la liberazione provvisoria d'Abdennur, 
si faceva la dichiarazione che ciò sarebbe stato possibile allora 
soltanto che il cadavere del Serra fosse stato ritrovato, in luogo 
da togliere ogni dubbio sulla sua responsabilità. 

Un giorno si presento al giudice istruttore un beduino delle 
montagne di Akmim (poco distante da Sohag), il quale con 
la massima circospezione raccontò che il Serra era stato ucciso, 
e che il suo cadavere era stato inteixato in un ripostiglio della 
montagna, a lui noto. Egli era disposto di condurre il giudice 
sul posto ove era seppellito il cadavere, a condizione che gli 
fosse retribuita una vistosa mancia. H giudice accettò le condi- 
zioni, e con la massima segretezza si fecero i preparativi della 
partenza. 

Una mattina vidi arrivare in Assiut la comitiva. In quel 
mentre io aveva ricevuto ordine di tener pronto un piroscafo 
per persone e destinazione a me non palesate. Mi si diede poi 
una lettera, nella quale mi si svelava il mistero ; i giudici vole- 
vano andare sul luogo alF improvviso, cosicché partirono subito 
per Sohag. Qui si unirono al Mudir, e montati su dei soma- 
relli, presero la via della montagna. La comitiva si componeva 
del giudice d' istruzione, dell' indigeno della Procura, del beduino, 
di alcuni servi, e d'un dottore corso, che andava per riconoscere 
il cadavere e portava una cassa per rinchiudervelo e traspor- 
tarlo a Cairo. 

H tratto da percorrere per vie erte e faticose era di 5 o 6 ore, 
ed il povero giudice, non avvezzo a tal sorta di locomozione, 
arrivò cosi stanco ed indolenzito, che appena disceso dal somaro, 
per Tansia di scoprire il cadavere, si mise a camminare coi 
piedi e con le mani. L'arabo aveva detto la verità : dopo aver 
scavato poche macerie si scopri un cencio, entro il quale fu 
trovato uno scheletro. H giudice raggiante di gioia esclamò: 
" Finalmente siamo riusciti ! „ Poi si sedette per terra e con lui 
pure il Mudir e V indigeno della Procura, ed intanto il dottore 
preparava il cadavere per deporlo nella cassa. Ma la loro gioia 
doveva presto convertirsi nella più cruda disillusione, quando 
il dottore disse loro che quelle ossa non erano del Serra, perchè 
troppo vecchie, e perchè vi erano tre gambe. La scena doveva 
essere stupenda, come poi mi raccontò il Mudir, Il ritomo di- 
venne maggiormente disastroso per le natiche del giudice istrut- 



— Ti- 
ntore. Difatti al mattino seguente lo vidi di ritorno sul piroscafo, 
con la faccia abbronzata dal sole, e di un mutismo per me molto 
-eloquente. 

H beduino, messo in prigione, disse che era stato pagato per 
far ciò da un tale che non sapeva più ritrovare. Si fecero delle 
ricerche nel cimitero di Gherga, e si vide una tomba violata, 
e da ciò nacque V induzione che tale gherminella era stata ideata 
da Hella per facilitare e procurare la libertà al fratello. 

Dopo questa mistificazione, l'affare rimase per qualche tempo 
nel dimenticatoio ed infine, perduta ogni speranza di riuscita, 
il giudice si diede ammalato e pregò la Procura generale d' in- 
caricare un altro delP inchiesta. 

E voluminoso incartamento venne affidato al giudice italiano 
De Bernardi, il quale, dopo averne presa conoscenza, sentenziò 
di non farsi luogo a pro(»edere per mancanza di prove, e tutti 
gl'imputati furono prosciolti da ogni accusa. H povero Abdennur, 
dopo sette mesi di prigionia, usci rovinato nella salute e negli 
interessi. Basta il dire che dopo tre anni, ancora in giovane età, 
r infelice mori. E la scomparsa dell'usciere continuò a rimanere 
nel mistero. 

La morte dell'usciere sarebbe successa in questo modo: H 
N^il giunto la sera di sabato a Sohag, vi pernottò. Essendo 
nel mese di Ramadan, nel quale ogni buon maomettano durante 
il giorno digiuna e mangia la notte, le bettole ed i caffè di 
Sohag erano affollati. Il Serra, sceso dal piroscafo, s'incontrò 
col Mangabadi, che si adoprò per trattenerlo, per coadiuvare 
r Abdennur, ma non essendovi riuscito, si ritirò. L'usciere dopo 
aver trascorso parecchie ore nelle bettole tenute dai greci, ritornò 
al ph'oscafo qualche ora prima della partenza, ubriaco fradicio, 
fermandosi sul ponte della 2* classe. Alle ore 4 antim. il piro- 
scafo parti, ed egli volendo dal ponte della 2* classe portarsi 
alla 3*, cadde nel fiume. Il pilota se ne avvide, fermò il piro- 
scafo perchè si desse soccorso al caduto ; ma visto che non tor- 
nava a galla, sbattuto forse dalla ruota ed allontanato dalla cor- 
rente, prosegui il suo viaggio. Il pilota aveva agito cosi, perchè 
con Foscurità che ancor regnava, era impossibile il poter rintrac- 
ciare l'annegato di cui aveva la responsabilità ; ed era poi sicuro 
•che nessuno dei maomettani che lo vide cadere, avrebbe parlato, 
e difatti si mantenne poi sempre, come vedemmo, il più assoluto 



M-;;ri'ti>, VJiH'stt' cose le seppi dopo diverbi mesi che fu abbando- 
iKiiH 1» pi\K>Hlnra. 

IJiii'ir itu'liìe^ita costò al governo egiziano una modesta pen- 
sioni- ullii vedova del Serra. L. it. 30.000 di .*pesa. ed al giudice 
jiustriiu-o ed all'indigeno della Procura procacciò lo scorno del- 
l' iusu('ivs,-io. 

IVr iixHiia della sorte, dopo Abba-Carima. quando a Brindisi 
iilloailevitno Barattieri, giunse un piroscafo sul quale viaggiava 



il ni.v<m> irìudi^-e ausiriat^i. e siiwuie aveva o>l Barattieri una 
i>'n,i si>!n:i:l!iiiiz;i, st'amlii;tt.*li* ]>er il generale fu solennemente 
tisi'liiaio. 



l IS72 pi>',<ì st;i',';K' diui'^r.» in Assiut il'antica 
. oictà di ;U.(KX> abirami ' . La strada fer- 

ln Oaiui avova it>niiim' a Ri>la 91 chilometri 
-Mìt'n» <;m'!ì,( p'\iv::iiia orti in uno stato mi- 
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gliore delle altre, non per T agricoltura, ma per il commercio 
col Sudan e col Darfur. Di Europei ve ne erano otto o dieci. 
TVa questi, due italiani, de' quali uno faceva il medico, l'altro 
il falegname; gli altri erano greci i quali andavano avanti alla 
meglio, e nessuno aveva speranza di far fortuna, perchè ogni 
traffico si trovava in mano dei copti. Presto entrai in buona 
relazione con le notabilità del paese, e potei conoscere tutti a 
fondo. La popolazione si componeva per tre quarti di musul- 
mani e per un quarto di copti. La città, meno il Gran Bazar, 
ove in un'infinità di botteghe si vendevano tutti gli articoli 
necessari agli usi del paese e dei gallaba (*), era composta di 
un labirinto di vicoletti con casuccie costruite in mattoni crudi. 
Solo dieci o dodici ricchi avevano delle grandi case, ove si pren- 
devano il lusso di riunire le notabilità a cui offrivano pranzi 
sontuosi e divertimenti graditi. 

H tempo in cui quelli del Darfur vendevano l'avorio e le 
penne di struzzo col peso di un piede sulla bilancia per un 
kantaro (45 chili) era passato (*); ma non pertanto gli abitanti 
di Assiut sapevano sempre trovare il modo d'ingannarli e ri- 
trarre lauti guadagni. I commercianti si erano divisi in due 
giiippi, che apparentemente si facevano concorrenza, ma poi in 
realtà si dividevano tra musulmani e copti la merce comprata. 

Le relazioni tra le autorità e le notabilità erano le più in- 
time, perchè tutti miravano ad un solo scopo: a quello cioè di 
arricchirsi, approfittando di ogni occasione propizia. I Mudir si 
succedevano gli uni agli altri, ma pochi erano quelli che l'opi- 
nione pubblica ritenesse incorruttibili. Fra questi ultimi spicca- 
vano Aly Bey Gamaleddin, Osman Pascià Galeb e Osman Pascià 
Maher. H primo di questi, di specchiata onestà, essendo di età 
avanzata, era sfruttato da coloro che avevano ascendente su di 
lui, ed era sempre circondato da uno stuolo di cortigiani sempre 
pronti a domandare favori per migliorare i loro interessi. 

Osman Pascià Galeb era severo e di grande integrità ; non 
permise la continuazione dei passati abusi, e perciò ebbe a lot- 

{}) Cosi sono chiamati i mercanti sudanesi. 

(*) Fu verso il 1840 che quei di Darfur si accorsero che il peso di un 
piede, che faceva ostacolo sopra una parte della bilancia, era più di un 
kantaro, e da allora si ribellarono a tal modo di pesare. Tuttavia non si 
cessò dal derubarli con pesatori disonesti. 
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sentavano coi crediti comprati, e subito si dava ordine per il 
pagamento. 

Le imposte già da tempo si pagavano in natura, affinchè i 
fellahin potessero regolare i loro conti col Governo più facil- 
mente, e per impedire che fossero obbUgati a vendere le loro 
derrate a vii prezzo. Ma tali provvedimenti riuscivano inutili, 
perchè i poveri fellahin nei magazzini governativi venivano 
derubati dai mism-atori senza poter reclamare per non esporsi 
al pericolo delle corbacciate. I ricchi, invece di cereali, pagavano 
poco denaro ed i magazzinieri, siccome avevano rubato, coi ce- 
reali che avevano in più, pareggiavano le partite dei facoltosi. 

Il sale marino di privativa governativa era imposto ad ogni 
famiglia. Ogni membro della famiglia doveva pagare L. it. 2.50 
all'anno a guisa di un'imposta. È vero che ogni tanto il Go- 
verno mandava nei magazzini pubblici il sale relativo, ma non 
è men vero che chi pagava ne riceveva una parte minima e 
alle volte nulla addirittura; i capi dei villaggi che lo ritiravano 
per distribuhio, trovavano più conveniente di cederlo a chi lo 
comprava. Quelli stessi che pagavano, dovevano provvedersene 
dai contrabbandieri che vendevano il sale di montagna per gli 
usi domestici (*). 

I funzionari che andavano in missione nell' interno delle pro- 
vineie ritornavano con buona raccolta, di bakscisch, quelli che 
stavano negli uffici centrali non facevano nulla senza il baksdsch, 
e bisognava persino darlo ai servi che stavano in anticamera 
delle autorità per assicurarsi il loro appoggio, perchè spesso 
dall'informazione che dava uno di essi dipendeva Tesito della 
giustizia; in una parola il baksdsch era la chiave che apriva 
tutte le porte. 

Un fatto, tra i tanti raccontatimi, può servire a dare un'idea 
dell'ambiente di quel tempo. 

Fra la prima e la seconda cateratta, cioè da SciaUal ad 
Uadi-Half a — un percorso di 356 chilometri — vi era im distretto 

(*) Nelle montagne situata sulle due coste del Nilo si trovano dei gia- 
cimenti di sale bianco in polvere, apprezzato assai più di quello marìno. 
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facente parte della provincia di Esne. La via praticabile era il 
Xilo, e cosi ogni capo di distretto aveva per alloggio una dahabia, 
che prendeva in affitto sul luogo con poca spesa, e qualche volta 
gratuitamente; poiché sovente gli amministrati, per guadagnare 
r influenza sul rappresentante del Governo ed eludere cosi gli 
ordini superiori, gliela offrivano spontaneamente. Ognuno di 
quei funzionari o doveva accettare gli usi del luogo, o prepa- 
rarsi a sostenere una guerra accanita per poi finire col soccom- 
bere. Quivi l'autorità suprema era il capo del distretto, il quale 
doveva accettare i bakscisch, accontentando in ogni modo la 
popolazione, e talora accomodare delle vertenze e dei fatti degni 
di Corte d'Assise. 

Un certo Omar Aga, circasso, conosciuto per persona onesta 
^ incorruttibile, fu nominato a quel distretto con lo stipendio 
mensile di L. it. 312. Essendo a cognizione degli usi di quei bar- 
berini. e desiderando di non incontrare obblighi con n(>ssuno 
per poter avere la libeità di agire equamente, decise di costruirsi 
una dahabia sul luogo. Gli abitanti visto che avevano da fare 
con pei'sona onesta, e che per nulla a\'Tebbe derogato dal proi)rio 
dovere, si posero d'accordo per studiare il mezzo di farlo cadere. 
Volendo comprare del legname sul luogo, non ne trovò, ma gli 
furono indicati alcuni alberi secolari cresciuti lungo il deserto 
che non avevano padrone perchè erano nati da se. Egli inter- 
pellò alcune persone al riguardo e tutte confermarono il fatto, 
cosicché fece, in buona fede, tagliare alcuni di quegli alberi e 
col legname ricavato, costruitasi una dahabia vi andò ad abi- 
tare (*). I notabili, che sino allora ^i erano mostrati ubbidienti 
ai suoi voleri, cambiarono sistema e domandarono alcuni privi- 
legi che gli aveva tolti. Siccome egli si mostrava sempre incor- 
ruttibile, lo denunziarono al Mudìr che Io fece chiamare a Esne 
per case di servizio. Giuntovi sulla propria dahabia e presen- 
tatosi al Miidir, ebbe visione di molti reclami de' suoi ammi- 
nistrati che lo accusavano di una quantità di abusi; ma egli che 
era sicuro di aver operato onestamente, respinse con indigna- 
zione quelle calunnie. Riusciti vani i primi tentativi, si presentò 



1*) Nel Sudan gli alberi crescono da sé, e chi ne ha bisogno li taglia 
senza ostacolo di nessuno, purché siano in terreno non coltivato e lontani 
dairabitato. 
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rale. se si ecoottuano quelli della ribellione del 188'2 che si con- 
ferivano i gradi tra loi"o. 

Non vi era coscrizione, ne annoiamento, e quando il Miiii- 
.*tero della guerra aveva bL<ogno di reclute dava avviso ai Miidir. 
Questi ordinava ai basci-biasuk di raccoglierle, cosi talvolta si 
asvsL^teva e delle scene bai'bare e nello stesso tempo strane e 
comiche. Questa raccolta aveva luogo nei caffè arabi, ove masse 
di giovani, per la massima parte conduttori di asini, stavano 
bevendo caffè o fumando hascisch. Quando meno se la pensavano 
si vedevano accerchiati e pi-esi. Legati con catene e funi a file 
di 7 o 8 cadauna, erano condotti in prigione ed alla prima 
occasione mandati al Ministero della guen*a. che senz'altro l'in- 
corporava nei reggimenti. 

I fellahin per non andar soldati ricorrevano spesso al taglio 
del dito pollice della destra, e quando le autorità militari videro 
che questa mutilazione sempre più aumentava, cessarono di scar- 
tarli, dicendo che anche col dito medio potevano sparare, e cosi 
dovettero valei-si dell'espediente ancora più energico accecandosi 
l'oc^chio destro con un chiodo rovente, con qualche acido o vuo- 
tandolo addirittura, perchè nelle campagne la cernita dei giovani 
era fatta dai capi dei villaggi, seguendo sempre il sistema della 
città. Presi per sorpresa e legati, erano spediti alle Muderie e 
quindi al Ministero della guerra; naturalmente i figli dei nemici 
e di quelli che non potevan pagar nulla rappresentavano la mag- 
gioranza. Chi disponeva di qualche somma otteneva per \'ia e 
anche a Cairo d'esser scartato. 

La durata del servizio militare non aveva fine che con la vec- 
chiaia o con la morte. Xegli ultimi tempi del regno del Kedive 
Isma'il venne decretata la coscrizione, ma non funzionò rego- 
larmente che quando l'esercito venne riorganizzato dagl'Inglesi. 






Il Governo era largo di onlini e ch'colari seveiissime, ed 
applicava qualche volta severe punizioni contro quelli che erano 
presi in fallo. I fxmzionari infedeli od inetti, e quelli che cade- 
vano in disgrazia del So\Tano venivano mandati in esilio al 
Xilo Bianco i^Fascioda ) od a Fazoglo sul Xilo Azzurro, e molti 



- 81 - 

di essi subivano la stessa sorte anche senza processo e forse 
alcuni senza colpa. 

Ad onta di tanto rigore, le cose andavano a ritroso, perchè 
la grande maggioranza dei funzionari e le notabilità del paese 
erano sempre d'accordo per eludere gli ordini superiori, coadiu- 
vati dal potere assolutamente superiore della corporazione degli 
scrivani copti, i quali erano abilissimi nel togliere dall'impaccio 
anche i più compromessi. 

Dovunque era lo stesso sistema di governare, i soliti privi- 
legiati sfruttavano il piccolo proprietario senza che nessuno si 
occupasse di lui. Esso, abituato di padre in figlio a quel sistema, 
non comprendeva che avrebbe potuto reclamare i propri diritti ; 
d'altra parte però era pur vero che quando alcuno presentava 
qualche protesta veniva flagellato di corbacciate che si riceve- 
vano in pace, e tutto finiva li. 

Una delle cause, che dava una tal quale ragione ai funzio- 
nari di abusare del loro potere, era quella dell' insufficenza degli 
stipendi, e della irregolarità con cui venivano pagati. I Mudir 
e gli alti funzionari percepivano mensilmente i loro stipendi 
mentre la gran massa degl'impiegati rimanevano abitualmente 
otto o dieci mesi senza paga, ed in certe occasioni molti avan- 
zavano persino trenta mesi ; e come se ciò non bastasse, un bel 
giorno, invitati dai superiori, si dovè lasciare lo stipendio di un 
mese a favore delle finanze esauste dello Stato. 

Dall' insieme di quanto ho esposto credo sia facile farsi un'idea 
del modo con cui erano condotte le amministrazioni in Egitto, 
e malgrado le severe punizioni e gli esUì frequenti, le cose pro- 
cedevano sempre per la loro cattiva china. Quantunque ne abbia 
detto assai, tuttavia non mi pare privo d' interesse un fatto avve- 
nuto ad Ermant nelle proprietà del Kedive Ismail, conosciute 
sotto il nome di Daira-Sanie. 



Ermant è un villaggio di 12,000 abitanti situato sulla riva 
sinistra del Nilo, a pochi chilometri di Luxor, con delle vaste 
estensioni di terreno molto adatto alla coltivazione della canna 
da zucchero* E la residenza di un' importante amministrazione, 

6 
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iltre considerevoli estensioni di terreno 

mIc località di Matane e Redesie. Qneste 

1 1 ■ o da un indigeno col titolo d' ispettore, e 

» Htioese dai quali dipende la maggior parte 

V' .ulibita ai lavori dei campi e delle fabbriche. 

■ avUiza dalla capitale, e la difficoltà delle comu- 

iw^va la supremazia si trovava in una posizione 

. . ^ c\»a la massima latitudine di fare e disfare a proprio 

>. .. ,.ì, cho il suo operato andasse soggetto a controllo 

%• 

v,- »vìo v\k4 le cose, in un'epoca in cui l'azienda pubblica 

^v'\^*miUn col più assoluto dispotismo, il disordine in quella 

^ v^u^ sHVova raggiunto un tal grado da rendere necessario Fin- 

r. w aiv» vloiramministrazione principale residente a Cairo. Questo 

:;.v rwnito tn*a specialmente richiesto dalla diminuzione delle ren- 

.uu\ o dalhi voce pubblica che rivelava l'esistenza di abusi e 

»HVulrttì d'ogni sorta. 

In uno dei tanti miei viaggi fatti sul Nilo rimasi sopra un 
kn\>vioafo por cinque giorni in compagnia di un Bey che andava 
(ul Krmant ad occupare il posto d'ispettore. Io lo conosceva 
fin da (juando era a Fayum, e mi confidava, mentre si navigava 
lonta monto, lo sue passate peripezie ed i suoi piani per rimet- 
tt^iv in ordino l'azienda che gli veniva affidata. Conosceva per- 
fottuuìonto tutto le ruberie che dai funzionari e dai paesani 
Yonivano commesse col loro comune accordo a danno dell' am- 
nunist raziono, o già ruminava nel suo cervello le misure che cre- 
iUìva \n\i opportuno per eliminai^ gli elementi viziati e disonesti. 
Giunti ad Ermant, rimasi alcuni giorni ospite del mio gene- 
roso compagno di viaggio in attesa di una dahabia con la quale 
dovova pra^oguiro jìor Assuan od Huadi-Halfa ; e cosi potei assi- 
st oiv al lusinghiero ricH?\Tmonto che gli altolocati con le notabiUtà 
ftH*om al nuovo ispotton^ Montile i personaggi più riguardevoli 
passavano umilmonto davanti al Bey por fargli omaggio, questi 
u\' indicava i maggiori prevaricatori contro i quali era deciso di 
agiiv senza piota. Sopnìggiunta la sera, nxmiorosi ritornavano 
a voglia col pivtosto di vonirt* a ivndere meno noioso a sua 
iHHvUonza il st^ggiorno di quel villaggio. 

Qxioì mossori già ciìniv^iwano a puntino la specchiata onestà 
tnl il sovoix^ pixKHxloiv del Bey. che rasentava il barbarismo, e 
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che sapevano benissimo che il Kedive Io aveva scelto fra i suoi 
fidi per la sua illibatezza e per Fausterità del suo carattere onde 
purificare quell'amministrazione deU' infezione di cui era satura. 
Ciò nonostante non dubitavano menomamente quei signori di 
ridurlo a modo loro perchè, esperti nelF adulazione e provetti 
neirarte di fingere, sapevano afferrare il momento opportuno. 
Essi erano soliti con^ompere V ispettore con dei vistosi regali e con 
saxjchetti di lire sterline, e così raggiungevano lo scopo prefisso. 

Con tali mezzi ottenevano in affitto a prezzi derisori piccole 
particelle di terra che alla consegna diventavano appezzamenti 
considerevoli, nei quali coltivavano la canna per venderla alla 
sua maturazione alla fabbrica. L'acqua necessaria era fornita 
dalle pompe della proprietà ad un prezzo prestabilito, ma al 
conteggio ne pagavano una minima parte, mediante un generoso 
bakscisch dato ai sorveglianti, e con lo stesso mezzo, quando con- 
segnavano le canne mature ai magazzinieri, ricevevano in cambio 
delle ricevute le quali rappresentavano una cifra assai maggiore 
della merce consegnata, ed in base a queste, venivano pagati. 
I fornitori di paglia, i fornitori di pietre per le dighe o per mu- 
rare, gF intraprenditori dei trasporti, i capi dei villaggi obbligati 
a fornire gli uomini per la lavorazione dei campi, e tanti altri 
minori con la potente leva del bakscisch riuscivano tutti, in pro- 
porzione della loro gestione, ad impinguarsi a danno delPam- 
ministrazione. 

L'arrivo del temuto ispettore non faceva grande impressione, 
perchè gli sfruttatori contavano sulla irresistibile leva dell'oro. 
Difatti il giorno dopo del nostro arrivo alcuni di loro, in un 
conciliabolo tenuto al mercato, si scambiarono le proprie idee, 
concludendo: ben altri più austeri di lui sono passati per le nostre 
mani ed hanno dovuto chinare il capo per non rovinarsi e se 
questi sarà, come dicesi, incorruttibile, peggio per lui, i malanni 
che gli capiteranno sarà lui stesso che li volle. 

Siccome in ogni luogo ed in ogni tempo non mancano mai 
gl'indiscreti e quelli che vogliono fare troppo zelo, anche qui vi 
fu l'individuo che trovò il modo di far sapere all'ispettore i pro- 
positi che si tenevano a suo riguardo. Egli ebbe la forza di do- 
minare se stesso e, quando mi congedai da lui per proseguire il 
mio viaggio, mi disse che si sarebbe dimesso qualora si fosse 
accorto che l'opera sua era insufficiente. 



in ITI ^ dalla seconda cateratta, mi fer- 

dalla quale dipondonn viaxio, o^x^kj va<* « , *xxx x 

... "1 j „ ) tranquillo, e l'ispettore relativa- 

situate più al suci in V* , - 

. . , ._ 1- . . ro ottenuto. Con la sua ferrea vo- 

proprieta sono (Uv 

j . _ ule uso del corbaccio aveva ridotto 

da un ingognrM'*- 

,11 1 . :ie. Non più riunioni misteriose, non 

della popola zi«" ^ ' 

et. * 1 1 , :io:raziava Alla (Dio) quando al tra- 

Stante la Ioni «^ . . \ ,. 

1 V. :i seno alla propria famiglia senza aver 

. T , _'i del temuto ispettore. 

indipondcn ^ . -n 

.1 ùu'fanterie degl'impiegati e quelle dei co- 

\.oa Tallontanamento dei più turbolenti le 

^^ e i'on maggior cura; il denaro per la colti- 

a andava in gran parte nelle tasche dei pre- 

.,am> tutto per lo scopo a cui era destinato e, con 

^lUinza dell'ispettore, il nuovo raccolto riusci sod- 

x.*|K'nore a quello degli anni trascorsi. 

V won era possibile di lottare, si rassegnarono, con 

. vlio i tempi presto si sarebbero cambiati. Ma per 

via cambiamento favorevole ai piccoli commercianti, 

..:io ì maggiormente ostacolati nei loro disegni, biso- 

.:v» sci)inparisse l'inciampo nella persona dell'ispettore; 

IvIh» principio una guerra sorda con ogni mezzo lecito e 

vi:v>. Ma le denunzie anonime, le pressioni di persone in- 

. .^ nulla valsero, perchè l'uomo, di cui volevano eliminare 

.V Aoa/-a, ora ben conosciuto e meglio protetto, e così bisognò 

X 'iLii^si e fare buon viso a cattiva fortuna. 

\ o|>urazione continuava senza nessun riguardo ed il malu- 

. 'i\» andava sempre crescendo; T ispettore era divenuto tanto 

.,\ou> che, quando era visto da lontano, la gente timorosa si 

t' .a\a in piedi per salutare. La condizione dei funzionari, che 

vlv'\ osano vivere col solo emolumento magro con ritardi di sei 

K^ piiH nuvsi, e la massima parte in natura di grano, zucchero o 

iiu^laHsa con sensibile perdita nella vendita, era assai peggiorata, 

jiori'liò non avevano mezzi sufficienti per sopperire ai bisogni 

domt^stici, mentre prima con le risorse procurate abusivamente 

\ IV nvano neiragiatezza. 

I jo cose erano giunte a questo punto, quando un giorno in 

\M.si\it seppi che avevano tirato una fucilata all'ispettore mentre 

larova la sua gita abituale nei campi, senza che si fosse potuto 

hroj)rir(» l'assassino. L'ispettore ferito fu condotto a casa ed il 
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■:«o dichiarò che, se non sopragginngevano complicazioni, 
' ' guarito. Difatti dopo un mese riprese le sue escursioni 



I ). 



. .. notizia dell'attentato adirò il Kedive, che ordinò la mas- 
:...t severità contro gli autori del misfatto e, per timore che si 
tentassero altri disordini, fu mandato un Pascià con un riparto 
di truppa per sorvegliare e procedere alla ricerca dei colpevoli 
e punirli. Ma V ispettore, ancora sotto cura, domandò ed ottenne 
il richiamo del Pascià e delle truppe, desiderando di occuparsi 
da solo nella faccenda. Tutti i malcontenti sospetti, e tutti quelli 
che si presumevano di aver preso parte all'attentato, furono im- 
prigionati e sottomessi alle torture. Quantunque a quei tempi il 
corbaccio fosse una cosa comune, tuttavia l'abuso in quella cir- 
costanza fu tale, che l'eco si sparse per tutto l'Egitto, giun- 
gendo persino alla capitale con tali racconti da far impressione 
sugli stessi funzionari che giornalmente facevano usare il cor- 
baccio. 

L'orgoglio del fiero circasso si sconvolse aJ pensare che \m 
manipolo di fellahin avesse potuto attentare a' suoi giorni. In 
Assiut spesso si sentivano nuovi racconti sulle flagellazioni dei 
prigionieri d'Ermant; si diceva persino che alcuni di essi erano 
morti per le torture sofferte. 

Un ordine A^ Kedive, col quale si trasferiva altrove T ispet- 
tore troppo severo e vendicativo, mise un termine alle soffe- 
renze di quei disgraziati, che furono messi in libertà, e tutto 
rimase nell'oblio; solo si ricordava il Bey riformatore e crudele 
e l'indomabile suo coraggio ed inflessibilità. Un mese dopo, l'am- 
ministrazione d'Ermant aveva ripreso il suo andamento disor- 
dinato, con la soddisfazione generale di coloro che erano sohti 
pescare nel torbido per il lucro. 



* 
^ * 



Fra i tanti Mudir che io ebbi occasione di conoscere, vi era 
Daud Pascià, beduino di origine, che incuteva timore soltanto 
a vederlo, tanto era colossale, di colore bruno e di sguardo fiero. 
Egli emergeva dagli altri per la sua ferocia e crudeltà, senza 
avere il difetto della venalità. Questo tipo straordinario fu man- 
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Tre mesi dopo, al mio ritorno dalla 
mai in Ermant, ove trovai tutto trancj 
mente soddisfatto del risultato ottor 
lontà e soprattutto col grande uso 
i più facinorosi alla ragione. Non 
più veglie; e ognuno ringraziar; 
monto poteva ritirarsi in seno a! 
inciampato negli artigli del teu 

A poco a poco le furfanteri» 
Ioni scomparivano. Con Talloi. 
semine furono fatte con ma; 
vazione, che prima andava i 
varicatori, fu speso tutto jx 
l'assidua sorveglianza dell'* 
disfacente e superiore a (\ 

Visto che non era pò- 
la speranza che i tempi 
aver luogo un cambia iii 
i quali erano i maggi < 
gnava che scompari? 
e cosi ebbe principi< 
non lecito. Ma le (1< 
fluenti a nulla val.s( 
la presenza, era Ix 
rassegnarsi e fan 

L'epurazion(^ 
more andava se 
severo che, qiui 
alzava in pioti 
dovevano viv 
e più mesi, « 
melassa ccn' 
perchè noi 
domestici, 
^'ivevan< < 

Le < 
Assiut 
facovi' 
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Sohag due o tre 

A incontratosi con 

M-r essere ritornato 

►ri loro, e si ubriacò. 

> 'Ilo il caso che s'incon- 

ui arato fin da molto t-empo 

- freddò, dimenticando il patto 

». arrostato e messo in prigione. 

fece condurre innanzi rimprove- 

«inito la mia parola e tu hai mancato 

lurro in prigione, ed il giorno seguente 

lo ora stato punto da uno scorpione 



- t rascoi-si più di 20 anni, i passanti sentono 

. <|iiando loro viene indicata la stanza cono- 

l'.uio di quel brigante: cosi pure quando vi erano 
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■^ dovevano morire senza processo, Daud Pascià 
'eli nella prigione dell'Abdo . . . ! „ GÌ' infelici 
sapevano la loro fine. 

^ere aveva terrorizzato i briganti, che 
1 feroce Mudir, pensarono di allon- 
^ commettere rapine e saccheggi 
sud di quella di Gherga e 
otte provvedere anche li, e 
lolo con Osman Pascià Galeb, 
)riganti presi fra due fuochi 
. passando dall'una all'altra pro- 
>(0 di numero e di audacia. I più 
l^ascià, facendo la fine degli altri, 
del modo sbrigativo con cui Daud 
H\ gli tolse i pieni poteri, ordinando 
.'|ue delinquente doveva essere proces- 
lulosi una cinquantina di noti briganti 
alle corbacciate ed alle torture, ma non 
prova della loro reità. Li mandò tutti a 
■ nto che li riguardava, scrivendo che fossero 
ilio a Fazoglo. 
ntrale che cominciava a risentire gli effetti 
iniziata da Arabi, non credè prudente di dar 
i >sta del Mudir, e gli rimandò gì' imputati, dicen- 
/a prove certe di colpabilità nessuno poteva esser 
esilio. Daud Pascià, non potendo provare la col- 
1 prigionieri, avrebbe dovuto metterli in libertà, ma 
<> trattenere in prigione. Dopo poco tempo corse la 
' quei prigionieri erano morti in seguito a punture di 
•ni, di febbri perniciose e morsicatm^e di serpenti. 
\ltri delinquenti arrestati dopo, perchè non lo si sapesse a 
IO, ove già si tramava per destituirlo, si sparse la voce che 
IO faceva mettere negli occhi una polvere, che li accecava, e 
quindi erano costretti a portarsi alle porte delle moschee a do- 
mandare Telemosina. 

Nel 1881 si moltiplicarono le accuse contro le sue atrocità, 
ed il Governo lo invitò a giustificarsi. Finalmente scoperse che 
le maggiori accuse venivano dal Kadi di Decime. Allora diede 
ordine ad un commesso che si portasse con uomini armati a 



dato nella provincia di Gì 
che saccheggiavano dovui 
pace di distruggerle. 

Appena preso posv^»- 
due lettere ai capi band 
invitandoli alla sua n- 
d'onore che non avi* 
scendo per fama ci 
sentarono al conv< 
mentati di aver . 
trattati di cafiV*. 
prima di adop* - 

esistenza ora <• 

■ > 

o tardi avrei-' 



parole dette al com- 

I ir solo. „ Giunto il 

' fuggito. Per non 

' (li poter rime- 

.. Pn\^o ut atosi al 

!'iit<^ per il colpo 

li iVice flagellare col 
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■ -ì t'ia recato a Cairo per 

u t<l(^orramma (non da Kene, 

-|H'(lirIo) da una stazione della 

ili informato dello stato in cui 

L» abilmente la notizia, che agitò 

» nazionale, cosicché il Governo do- 

'.'//^///•, die le diede evasive. Per calmare 

(li mandare un alto funzionario sanitario 

<) (M malato, e tale incarico fu dato al- 

H'Alto Egitto. Questi andò a Kene, e, dopo 

[Ilo, presentò un rapporto favorevole al Mudir, 

lotto l'ispettore a far ciò con un bakscich. 

non sentiva nessuna pietà per i delinquenti, e, 

''.>u sapeva far altro che farli battere a sangue 

./ho ogni giorno veniva adoperato. Malgrado che 

Mixùbissero l'uso del corbaccio, egli continuò a ser- 

à quando fu richiamato (1882). 

,:iUi crudeltà il destino riserbava una severa puni- 

^ \ .^ il Mudir un figlio, ufficiale nell'esercito, che ado- 

^ ui giovane ed ardimentoso divenne un partigiano fer- 

V* <U>i Pascià. Raggiunto il grado di colonnello durante 

.iiiKonti che conturbarono il paese, egli comandava la 

a AU^ssandria, ed a lui fu attribuito l'incendio ed il sac- 

o dolla (ùttà avvenuto dopo il bombardamento. Dopo la 

.% \X\ Tt^l-El-Kebir, Soliman Daud (cosi si chiamava) venne 

AA» o nì(\sso sotto processo. Condannato a morte, fu im- 

V' viulla piazza dei Consoli, nello stesso posto, in cui tre 

prluui aveva dato l'ordine del saccheggio e dell'incendio. 

,uUo Huo, Daud Pascià, dopo pochi mesi, mori oppresso dal 

v»isv dolla morte ignominiosa del figlio, e forse dai rimorsi di 

,vv\4 uu^Hso a morte molti infelici innocenti. 
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la loro incoi 
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' x i la -^oiiinui che ogni villaggio doveva versare e l'esigeva 
■ M uiiin'iuo (lai notabili, i quali poi si facevano rimborsare a 
•u»»xlv» loro, i* Innesti erano pure incaricati di destinare gli uomini 
tK- 1 la \ uri di utilità pubblica {Vamalie)'^ in quelle occasioni 
•niuiiilnu'nti^ avevano agio di far quattrini col lasciar liberi 
^uvlii rììK^ potevano pagare qualche somma, mandando in loro 
\rrt' i |)ÌU {)overi. 

l.o vessazioni le più cervellotiche erano usate senza timore, 
V -li^ 4ualcuno osava sporgere qualche reclamo ne usciva sempre 
ron Ih |H*ggio. 

* 

(Quando nel 1869 il Kedive volle tentare la prova di gover- 
narti il paese coi maomettani fellahin, eliminando l'elemento 
turco, i Mudir e gli altri funzionari furono scelti tra le nota- 
bilità indicate, ed ebbero la preferenza i più facoltosi ed i più 
^i^uorosi, ma ben presto dovettero essere rimpiazzati, ritornando 
al vtHH'hio personale, perchè essi furono giudicati inetti e soltanto 
ttbih neirordii'e delle matasse inestricabili di calunnie e sopnisi 
ìiiWVàìx fino. Fra questi rifulsero alcuni personaggi che sopravvis- 
«Hi'o agli altri, e che rimasero in funzione, godendo una certa 
fun\a sino alla loro morte. 

11 primo di questi fu Abusultan Pascià, fellah del più puro 
«angue, nato nel villaggio di Ua5?ta sulla riva destra del Nilo, 
a lato opposto di Minie, ed un altro pure fellah, Hassan Pascià 
SctTiai di Samalut, parimenti della provincia di Minie. 






Abusultan entrò al servizio governativo, perchè riconosciuto 
atto a tale uffizio, e perchè seppe guadagnarsi la protezione di 
alcuni Mudir della sua provincia. Dopo essere passato per i gradi 
inferiori, occujk) il posto di ^fudir di Minie, e protetto da Ismail 
I\iscià Saddik divenne uno dei più fidi del Kedive Ismail, al 
(juale fu utilissimo per T ingrandimento delle sue possessioni de- 
stinate alla coltivazione della <»anna da zucchero. Io lo conobbi 
quando t»ra Mudir fjenervle delle ])rovincie di Minie, Benisuef 



e Fayum. Aveva modi gentili e cortesi; conoscitore profondo 
degli uomini e delle cose, sapeva guadagnarsi la fiducia del So- 
vrano, eccitando in tal modo la gelosia dei grandi turchi, che 
Io ritenevano come un intruso; più volte fu dispensato dal ser- 



vizio, ma mai incorse nella disgrazia del suo So\Tano, e poco 
dopo veniva richiamato in servizio con attribuzioni maggiori. 
Tenne il posto di ca]>o della Daira-Sanie per il tempo trascorso 
negli acquisti dei terreni per l'imjHanto delle nuove fabbriche 
di Bibe, Fescne, Matny. Aba, di Samnlut Alnigurgas, e per l'in- 
grandimento di Magaga, Minie, Roda. Emiant e Matane, 
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Poi occupò il posto supremo d'ispettore generale dell'Alto 
Egitto, sapendosi sempre mantenere la fiducia del Sovrano che 
ebbe per lui una segnalata predilezione, mentre dalla popola- 
zione era tenuto in grande stima e considerazione. Era prodigo 
di saggi consigli, e bastava un suo parere od avviso per far 
recedere chiunque da un proponimento da lui disapprovato. Egli 
non era molto' ricco, ma visse sempre da gran signore; costruì 
a Cairo ed a Minie dei sontuosi palazzi, e fu il primo particolare 
che costruisse una modesta fabbrica da zucchero. 

Negli ultimi anni del regno del Kedive Ismail, conservando 
la presidenza del corpo legislativo, si tenne in disparte dalla 
cosa pubblica, forse perchè aveva fiutato la sua prossima fine, 
o perchè, come ne correva la voce, la sua salute non era più per- 
fetta. Ritiratosi a Minie stava occupandosi delle proprie terre, 
ebbe non lievi imbarazzi finanziari, e dovette implorare, ed ot- 
tenne, il condono delle tasse arretrate dovute al Governo. 

Quando Arabi, cominciò ad imporsi, Abusultan Pascià ritornò 
sulla scena politica. La sua serietà e saggezza non poterono vincere 
l'ostinatezza dei rivoluzionari, e se non fu dai medesimi molestato, 
lo dovè certo al grande ascendente che egli aveva sulle popolazioni 
dell'Alto Egitto, e perchè anche del suo sentimento erano tutti i 
ben pensanti, che desideravano la libertà, ma senza usare la vio- 
lenza verso il Kedive Taufik, tanto mite e condiscendente. 

Durante la campagna segui lo stato maggiore inglese, pre- 
stando tutto il suo valido e prezioso concorso per la riconquista 
dell' Egitto, ed in compenso ebbe un' ingente somma di denaro, 
la quale gli fu data anche per indennizzarlo dei danni sofferti 
durante la rivolta dei fanatici, che non potendo aver lui nelle 
mani, imprigionarono i suoi parenti, e devastarono le loro cam- 
pagne. Gli furono inoltre usate altre agevolezze. Domandò e gU 
fu concessa un'importante distesa di terreno, ed una fabbrica 
da zucchero fuori d'uso deUa Daira-Sanie, ad un prezzo di favore. 
A' suoi tempi, e per TAlto Egitto, Abusultan fu un uomo di 
valore straordinario, d'istruzione limitata alla propria lingua, 
fervente maomettano, ma tollerante per le altre credenze, aveva 
acquistato dm^ante la sua lunga carriera una grande esperienza 
e coi suoi modi cortesi e gentili sapeva guadagnarsi la stima ed 
il rispetto di quanti lo avvicinavano, ed alla sua morte venne 
onorato dal generale ed unanime compianto. 
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Un altro personaggio, di una certa importanza, protetto sem- 
pre da Abusultan, fu Hassan Pascià Sceriai, d'una famiglia di 
contadini benestanti. Entrò al servizio governativo per mezzo 
del suo protettore Abusultan; io lo vidi Sotto-Mudir, e quindi 
Mudir» Caduto in disgrazia, rimase per qualche tempo relegato 
al proprio villaggio, ed ottenuta nuovamente la grazia, ebbe il 
posto di Mudir delle due provincie di Benisuef e Fayum, con- 
finanti fra loro. Stava però sempre a Fayum, ove acquistava 
tutti i terreni che voleva il Kedive per fornire le canne a tre 
fabbriche in costruzione. Gli acquisti erano fatti nel modo il più 
ingiusto. I possidenti erano chiamati, e si diceva loro che S. A. il 
Kedive aveva bisogno delle terre da essi possedute, ed in com- 
penso avrebbero ricevuto altri terreni lontani ed anche inferiori. 
La proposta doveva essere accettata per non incorrere nella di- 
sgrazia del Sovrano. Solo i proprietari che avevano protezioni, 
ottenevano d'esser pagati in denaro, sempre quando però desti- 
navano una parte deUa somma ricevuta in regalo a chi faceva 
concludere la vendita. 

Lo Sceriai era un furbo raffinato, e sapeva comportarsi tanto 
bene, che godeva la piena fiducia del Sovrano. Aveva una mar- 
cata tendenza per le donne, e quando sapeva che la moglie di 
qualcuno era avvenente, poneva in opera tutti i mezzi, non 
escluso il denaro, per ottenerla. Le donne del popolo non anda- 
vano esenti dall'essere perseguitate, e per meglio distinguerle, 
si era fatto costruire una terrazza, sulla quale passava delle ore. 
Li pure sbrigava le cose d'ufficio, e con un binocolo in mano pas- 
sava in rivista tutte le donne che transitavano, indicando ai suoi 
servi quelle che desiderava. Ma queste cose le trattava con molta 
segretezza, e le sapevano solamente i suoi fidi, che mantene- 
vano il segreto, e si prestavano a favorire il loro capo, e cosi 
guadagnavano buone mancie. 

Certo Mustafa Bey Murad, residente a Fayimi, scacciato dal 
servizio governativo per peculato, divenne uno dei più intimi 
amici del Mudir; e questi valendosi della fiducia che aveva sa- 
puto inspirare al Sovrano, fece tanto che ottenne la sua grazia, 



— se- 
dato nella provincia di Gherga, infestata da bande di briganti, 
che saccheggiavano dovunque in barba alla forza pubblica inca- 
pace di distruggerle. 

Appena preso possesso del nuovo ufficio, Daud Pascià scrisse 
due lettere ai capi banditi, Tuno chiamato Graalus e l'altro Abdo, 
invitandoli alla sua residenza in Sohag e dando loro la sua parola 
d'onore che non avrebbegli fatto alcun male. I medesimi, cono- 
scendo per fama che avrebbe mantenuta la parola data, si pre- 
sentarono al convegno. Rimasti soli col Mudir, furono comph- 
mentati di aver avuto fiducia nella sua parola, e dopo di averli 
trattati di caffè, espose loro U proprio pensiero, dicendo, che 
prima di adoperare la forza aveva voluto far rilevare che la loro 
esistenza era delle più infelici e piena di pericoli, e che tosto 
o tardi avrebbero dovuto soccombere ; in pari tempo offri loro 
l'impunità per tutti i loro delitti e la maggior protezione per 
la loro incolumità, terminando col dire : " Ora siete liberi di sce- 
" gliere tra la pace e la guerra. „ Essi senza esitare accettarono, e 
seduta stante ebbe luogo la loro sottomissione ; ed il Mudir diede 
avviso ai suoi dipendenti di prestar ai medesimi assistenza, ogni 
volta che ne facessero richiesta. 

Gaalus si ritirò al villaggio natio, attendendo alla coltiva- 
zione dei campi, e mori senza più far parlare di se. 

n suo compagno Abdo volle trattenersi in Sohag due o tre 
giorni per provvedersi di alcune cose. Una sera incontratosi con 
dei vecchi amici, che lo cx)mplimentavano per essere ritornato 
sulla buona strada, si mise a bevacchiare con loro, e si ubriacò. 
Mentre tornava alla sua abitazione, volle il caso che s'incon- 
trasse con un suo nemico, che aveva giurato fin da molto tempo 
di uccidere ; con una coltellata lo freddò, dimenticando il patto 
concluso con Daud Pascià. 

Datosi alla fuga, fu inseguito, arrestato e messo in prigione. 
L' indomani Daud Pascià se lo fece condurre innanzi rimprove- 
randolo cosi : " Io ho mantenuto la mia parola e tu hai mancato 
" alla tua ! „ Lo fece riconduri'e in prigione, ed il giorno seguente 
si sparse la voce che Abdo era stato punto da uno scorpione 
ed era morto. 

Abbenchè siano trascorsi più di 20 anni, i passanti sentono 
un certo ribrezzo, quando loro viene indicata la stanza cono- 
sciuta sotto il nome di quel brigante: cosi pm^e quando vi erano 
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dei prigionieri, che dovevano morire senza processo, Daud Pascià 
diceva : " Rinchiudeteli nella prigione dell' Abdo . . . ! „ GÌ' infelici 
a quella sentenza, ben sapevano la loro fine. 

Questo modo di procedere aveva terrorizzato i briganti, che 
per non cadere nella mani del feroce Mudir, pensarono di allon- 
tanarsi alla spicciolata, andando a commettere rapine e saccheggi 
nella provincia di Kene, posta al sud di quella di Gherga e 
confinante con essa. H Governo dovette provvedere anche li, e 
vi trasferi Daud Pascià, rimpiazzandolo con Osman Pascià Galeb, 
che poi fu Mudir di Assiut. I briganti presi fra due fuochi 
cominciarono a giuocar d'astuzia, passando dall'una all'altra pro- 
vincia, diminuendo a poco a poco di numero e di audacia. I più 
caddero nelle mani di Daud Pascià, facendo la fine degli altri. 

n Governo impressionato del modo sbrigativo con cui Daud 
Pascià sopprimeva le persone, gli tolse i pieni poteri, ordinando 
che per l'avvenire qualunque delinquente doveva essere proces- 
sato. Allora Daud, trovandosi una cinquantina di noti briganti 
in prigione, li sottopose alle corbacciate ed alle torture, ma non 
potè ottenere nessuna prova della loro reità. Li mandò tutti a 
Cairo con l' incartamento che li riguardava, scrivendo che fossero 
tutti mandati in esilio a Fazoglo. 

n Governo centrale che cominciava a risentire gli effetti 
della campagna iniziata da Arabi, non credè prudente di dar 
corso alla proposta del Mudir, e gli rimandò gì' imputati, dicen- 
dogli che senza prove certe di colpabilità nessuno poteva esser 
mandato in esilio. Daud Pascià, non potendo provare la col- 
pabilità dei prigionieri, avrebbe dovuto metterli in libertà, ma 
egli li fece trattenere in prigione. Dopo poco tempo corse la 
voce che quei prigionieri erano morti in seguito a punture di 
scorpioni, di febbri perniciose e morsicature di serpenti. 

Altri delinquenti arrestati dopo, perchè non lo si sapesse a 
Cairo, ove già si tramava per destituirlo, si sparse la voce che 
loro faceva mettere negli occhi una polvere, che li accecava, e 
quindi erano costretti a portarsi alle porte delle moschee a do- 
mandare Telemosina. 

Nel 1881 si moltiplicarono le accuse contro le sue atrocità, 
ed il Governo lo invitò a giustificarsi. Finalmente scoperse che 
le maggiori accuse venivano dal Kadi di Dechne. Allora diede 
ordine ad un commesso che si portasse con uomini armati a 
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e probabilmente allo stesso scopo. Quando gli anni cominciarono 
a pesargli sulle spalle, per dimostrarsi sempre vegeto, curava il 
corpo con raffinatezza, ed era da ammirarsi per la correttezza 
del suo vestire e la perfetta tenuta dei capelli e della barba. La 
sua terrazza ogni sera riuniva tutto quanto eravi in Assiut di 
più distinto ed influente tra i funzionari governativi ed i privati. 
Si conversava, e si commentavano le notizie dei pochi giornali che 
allora cominciavano a nascere. Al tramonto del sole, ora abituale 
del pranzo, la sua mensa era onorata da dieci o quindici ed 
anche più convitati, le veglie erano prolungate sino ad ora tarda. 
I convitati si ritiravano, appena il Pascià esprimeva tale suo 
desiderio col far servire il caffè. La sua esistenza trascorse per 
diversi anni in piena tranquillità, rimanendo sempre alla presi- 
denza della corte d'appello. A lui facevano capo tutte le persone 
di distinzione, che transitavano da Assiut, e nessuno si permetteva 
di passarvi senza presentarsi ad ossequiarlo. Eravamo nel 1880, 
e già il partito militare s'imponeva; le relazioni d'intimità che 
(esistevano tra me e Sceriai Pascià mi ponevano in grado di co- 
noscere il suo modo di pensare sul. conto del Kedive Taufike 
degli avvenimenti che stavano maturandosi. Giudicava il Kedive 
di nessun valore, e aveva grandi speranze sulla riuscita delle aspi- 
razioni d' indipendenza e di libertà. Egli nutriva la speranza di 
essere chiamato, come indigeno puro, ai più alti gradi, ed a me 
prometteva grandi cose, dicendomi : " Tu non sei di quegli euro- 
" pei che dissanguano il paese, sei un impiegato fedele ed onesto, 
^ e saprò farti ricompensare. „ Senza prestargli molta fede, conti- 
nuava a coltivare la sua amicizia, appagando ogni suo desiderio. 
Ogni giorno gli traducevo gli articoli dei giornali europei che si 
riferivano a quanto succedeva alla capitale, e spesso anche di 
notte dovetti andare a comunicargli le notizie più importanti 
clie mi giungevano col treno della sera. Quando avvenne il pro- 
nunciamento militare sulla piazza di Abdin, che ebbe per risul- 
tato la (*a(luta del Ministero Riaz, andai ad ora tarda a conmiu- 
nicarglielo. Lo posi al corrente dell'avvenuto, quando fummo 
soli; ed egli mandò a chiamare un ingegnere dell'irrigazione che 
viaggiava sopra una dahabia, e presentatomelo, volle che gli 
ripotessi quanto sapeva, dicendomi: '^ Esso è dei nostri. „ 

Quoir ingegnere era Mahamud Bey Sami, allora sconosciuto; 
o con espressione piena d*odio mi disse: " Io sono ingegnere del 



Il 
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" Genio, mi hanno prima allontanato dall'esercito, perchè mi te- 
" mono, e poi mi hanno mandato in Alto Egitto, ma verrà anche 
" per me il momento di prendere la rivincita. „ Infatti, dopo 
poco tempo fu richiamato a Cairo e nominato Sottoministro dei 
lavori pubblici, e durante la guerra sostenuta contro gP Inglesi, 
diventò capo dello Stato maggiore egiziano. 

In quella campagna si distinse con le opere di difesa da lui 
concepite ed eseguite sotto la sua direzione, e fu fatto prigio- 
niero dagP Inglesi il 25 agosto del 1882, mentre si avanzavano 
su Te-El-Kibir. Egli poi fu esiliato con altri sei Pascià maggior- 
mente compromessi nella rivolta, e morì nell'isola di Ceylan. Un 
suo figlio fu mantenuto nell'esercito egiziano, e per qualche tempo 
fu addetto allo Stato maggiore del general Wood, che si era 
prefisso di fargli far carriera, ma il vizio dell'ubriachezza lo 
ridusse agli estremi, e morì ancor giovane col grado di maggiore. 

Anche Sceriai Pascià predisposto ad insorgere, fu chiamato 
alla capitale e nominato direttore generale dell' C/aA/ (mano 
morta), un'amministrazione molto ricca ed importante. Si com- 
portò in modo da essere ritenuto un rivoluzionario dei più peri- 
colosi, e se non fu esiliato a Ceylan con tutti i capi, lo dovette 
al fatto, che durante il bombardamento di Alessandria non potè 
rientrare in Cairo, e cosi rimase prigioniero del Kedive. Dopo 
disperso l'esercito ribelle, egli fu relegato nel proprio villaggio, 
e nel 1885 venne graziato, senza però essere più ammesso al 
servizio governativo, e mori da tutti dimenticato. 






Un personaggio di secondaria importanza, ma assai in vista, 
era un barberino maomettano fanatico, Maaniur (*) d'Assuan, 
certo Ahmed Effendi Abdessalam, uno de' più bei neri che mai 
abbia visto, di forme colossali, con occhi e denti ammirabili, in 
modo che rappresentava la perfezione nel suo genere. Era cru- 
dele, ed alla popolazione incuteva un vero terrore, con gli stra- 
nieri però mostravasi compitissimo, quando facevano l'escursione 

(*) Maamur corrisponde ad una specie di sottogovernatore, nelle mani 
del quale stava la giustizia, Tordine e l'esazione delle tasse. 
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sul Nilo. Abbenchè dipendesse dal Mudir di Esne, per il di- 
stretto di Assuan, che si estendeva sino all'isola di File (Sciallal), 
era un vero despota. 

Rimase in quelle funzioni per molti anni, alternandosi a brevi 
intervalli con certo Ahmed Sciauisch suo rivale. Quando Tuno 
era al potere, l'altro con intrighi, accuse e protezioni scavavagli 
il terreno sotto i piedi, ma infine Ahmed Abdessalam soppiantò 
il rivale. Io lo conobbi quando era in auge, e stante le mie fre- 
quenti gite sul Nilo, ebbi agio di conoscerlo intimamente, e non 
ebbi mai ragione di lamentarmene. Allora nelle cose di Governo 
dovunque aveva l'ultima parola il corbaccio, ma ad Assuan la 
prima e l'ultima parola era la sua. 

Attigua alla sede dell'Amministrazione eravi una piazzetta 
con due alberi colossali, all'ombra dei quali egli stava co' suoi 
cortigiani; quivi erano sbrigate le contese, esatte le imposte dai 
morosi, risolte le maggiori questioni a suon di corbaccio. Era 
un continuo flagello di corpi umani, senza che nessuno desse 
segno di ribellarsi; chi le riceveva dava una scossa al suo ca- 
micione e se ne andava in pace, forse contento d'essersela cavata 
a così buon mercato. 

Nessuno passava dalla piazzetta, ove stava il Maamur, pre- 
ferendo piuttosto di fare dei giri viziosi, e quando qualcuno si 
trovava forzato di passarvi, strisciava lungo i muri con gli abiti 
stretti al corpo per occuparle il minor posto possibile, e con gli 
occhi stralunati rivolti al Maamur per esser pronti a fare un 
profondo saluto quando questi si degnava guardarli. Da una 
parte, tali pantomime eccitavano il riso. 

Allora in Assuan facevano sosta i gallaba (mercanti del 
Sudan), sia che provenissero dal sud o dal nord. La merce per 
il Sudan, prima di poterla trasportare oltre, doveva essete visi- 
tata con la massima cura dallo stesso Maamur, per accertarsi che 
gli articoli dei mercanti erano permessi, perchè gli ordini del 
Governo proibivano assolutamente le armi, la polvere ed il 
piombo. Quando arrivava una barca da Cairo, il proprietario 
della merce si fermava a Ghizira (due chilometri a valle d'As- 
suan), e quindi lasciata la barca, andava in persona a dare av- 
viso al Maamur del suo arrivo, 6 questi fissava l'ora e il giorno 
che gli piaceva per la visita. Intanto si mandavano a casa sua 
dei regali consistenti in caffè, the, zucchero, candele, sciroppi 
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ed un poco di tutto quello che portavano. Quando vi era cosa 
di contrabbando, allora bisognava pagare in proporzione dell'im- 
portanza del medesimo; ma per salvare le apparenze, il con- 
trabbando veniva nascosto nella sabbia. La visita della merce 
veniva eseguita con la più scrupolosa esattezza, e constatata con 
processo verbale in base del quale venivano esatte le tasse do- 
vute, rilasciando una ricevuta di quanto era stato pagato con la 
distinta del numero dei coUi, che serviva di lascia-passare, e 
cosi il gallaba, quando rimaneva solo co' suoi uomini, non aveva 
da far altro che ripartire il contrabbando nei diversi colli in 
modo da non alterarne il numero totale. Lo stesso sistema era 
praticato a Korosko e Berber, od a Uadi Halfa e Dongola, a 
seconda della via che volevano percorrere. Al di là di Berber e 
Dongola la circolazione era libera. Se poi si trattava di gente 
proveniente dal Sudan, il contrabbando, o per dir meglio Far- 
ticolo proibito, erano i soli schiavi, e, quando non ne avevano, 
potevano proseguire per i mercati di Assiut o di Cairo dopo aver 
pagato il tributo senza bisogno di far regali; ma siccome poi 
dovevano ripassare di li nel ritorno, c'era sempre bisogno di 
qualche regaluccio, che abitualmente poteva essere qualche penna 
bianca di struzzo scelta, un pezzo d'avorio, od uno schiavetto 
quando era richiesto. Inoltre ognuno di essi teneva ad onore di 
poter portare da Cairo tutto quello che il Maamur bramava, 
e cosi ognuno prima di partire si recava a prendere gli ordini. 
Stando le cose in questa guisa, non è da far meraviglia se 
con un misero stipendio il Maamur faceva la vita da gran si- 
gnore, oltre ai regali che doveva fare a chi lo proteggeva. Nella 
stagione invernale, quando i touristes con sontuose dahabie 
arrivavano ad Assuan, erano accolti coi massimi onori. H Maa- 
mur si poneva immediatamente a loro disposizione, li accom- 
pagnava, mettendo a loro servizio le sue cavalcature riccamente 
bardate; in tutte le escursioni, sapeva talmente obbligarseli, che 
era raro il caso che una dahabia lasciasse Assuan senza che 
ricevesse qualche oggetto in regalo, e questo regalo era tanto 
più considerevole, quanto più l'escursione era spinta ad Uadi 
Halfa, perchè allora la dahabia doveva rimontare la cateratta 
a forza di braccia, e ciò non era possibile senza il permesso e 
l'assistenza del Maamur, dal quale tutto dipendeva. I^li dai 
forestieri non accettava mai denaro, anzi spesso quando sapeva 
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L'ufficiale scese a Cairo, saturo di veleno, con una quantità 
di documenti che dovevano servire per prendersi una soddisfa- 
scente rivincita ; ma le accuse che furono fatte a di lui carico 
erano così schiaccianti, che lo consigliarono a star qualche tempo 
tranquillo, mentre preparava le sue batterie per demolire il ne- 
mico. Giunto il momento propizio, si pose all'opera con tutte 
le forze per confutare le accuse che lo colpivano, e riusci a farsi 
ascoltare ed a dimostrare limpidamente che il suo avversario 
era una vera canaglia, ed i suoi sforzi furono coronati dal più 
brillante successo. 

Le persone che si erano interessate per l'ufficiale seppero 
cosi bene adoperarsi presso il Kedive, che questi diede ordine 
che Àhmed Àbdessalam fosse licenziato; e cosi ebbe termine 
la sua carriera. Ora egli vive modestamente in Assuan, forse 
meditando ai tempi beUi del suo massimo potere, ma da tutti 
negletto e dimenticato. 



Piccoli agricoltori- 



CAPITOLO IV. 

Usi e costumi - Generosa ospitalità - Colazioni e pranzi all'araba - 
Abitazioni - Aneddoti - L'uso del caffè - Il "hascisch,, - L'acqua 
che si beve - Usi domestici e aneddoti - Matrimoni - Ballerine - 
Funerali - Gerarchia - Prostituzione - Abitudini - Il giuoco - 
" Sciehk-Said „ e i santi viventi - Credenza nei loro miracoli. 



Gli Egiziani in generale sono assai superstiziosi, per loro la iet- 
tatura è cosa indiscutibile e niuno la mette in dubbio. Se un cavallo, 
'un asino od un altro animale domestico muore è la iettatura che 
lo ha ucciso. Contro questo malanno essi ritengono efficacissimi 
gli amuleti consistenti in scritti tolti per lo più dal Corano, rac- 
chiusi in scatolette di latta rivestite di pelle e spesso d'argento 
e oro, che appendono al collo degli animaU. Talvolta gl'indi- 
vidui ritenuti iettatori passano dei cattivi quarti d'ora, quando 
vengono incolpati d'aver recato qualche malanno ad alcuno. 

Gli scrittori di amuleti sono per lo più dei ciarlatani per- 
siani che vanno da un villaggio all'altro per esercitarvi la propria 
industria. Scrivono, come già dissi, dei brani del Corano su carta 
comune ; ne hanno per tutte le malattie e anche per la iettatura. 
Gli uomini, le donne di tutte le età ne sono largamente prov- 
visti. Vidi taluni e persino dei Mudir con quindici o venti bor- 
sette appese al collo ; i figli in tenera età non mancano mai di 
esseme provveduti. Vi sono nell'Alto Egitto delle persone distinte 
per posizione e per censo, che si gloriano di possedere il segreto 
di guarire le malattie degli occhi, il mal di denti od altro : scri- 
vono qualche parola sconnessa sopra un pezzetto di carta da 
applicarsi sulla parte malata, e allora il dolore deve cessare. 
Vidi in Assiut un padre disperato per la grave malattia di una 
piccola sua figlia, curata dai medici del luogo e da un dotto 
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medico inglese chiamato appositamente dal Cairo. H padre di na- 
scosto, consultato un persiano, si fece dare uno scritto con inchio- 
stro rosso e l'applicò sul corpicino dell'ammalata, e quando la pic- 
cina guari il padre mi diceva che l'amuleto aveva fatto il miracolo. 

Durante la notte spesso succede che dei cani vaganti (*) emet- 
tono degli ululati ritenuti di cattivo augurio ; e per farli cessare 
basta rovesciare una ciabatta! H grido notturno delle civette 
sulle case porta disgrazia, e per impedire che si posino sulle 
proprie terrazze ergono una ciabatta su una pertica. 

I negromanti trovano sempre da esercitare con profitto le 
loro infinite magie presso gli abitanti del paese. Non è a dire 
i disinganni che provano quei miseri quando si vedono ingan- 
nati, e talvolta se ne sentono delle belle. A questo proposito credo 
meriti di essere narrato un fatto avvenuto nel 1883 in Assiut. Un 
giorno dal Mudir Osman Pascià Maher mi venne raccontato ciò 
che successe ad un meccanico musulmano, mio dipendente. 

Egli durante un viaggio sul Nilo ebbe occasione di conoscere 
un negromante che raccontava cose da far strabiliare. H povero 
meccanico ne fu tanto impressionato che quando giunse il mo- 
mento di lasciarsi lo invitò ad andarlo, a trovare al suo pas- 
saggio in Assiut. Infatti un giorno il persiano capitò in sua casa, 
ed egli lo accolse con ogni riguardo. Durante la conversazione 
il negromante gli confidò di aver preso in affitto una casa per 
un mese ; ivi abitava solo, perchè con la scorta di antichi docu- 
menti che possedeva, era certo che in quella casa vi era nascosto 
un tesoro, e dolevasi di non avere i mezzi necessari per scoprire il 
punto esatto ove praticare lo scavo. Il meccanico diffidente non 
prese all'amo,» ma acconsentì di assistere durante la notte ad un 
tentativo in proposito. 

Verso la mezzanotte egli era col persiano in una casuccia 
d'un vicolo, tra i tanti inestricabili, di cui si compone buona 
parte della città di Assiut. La casa si componeva di tre o quattro 
stanzuccie terrene, con muri di mattoni crudi, il pavimento era di 
fango pestato ; all'entrata eravi un tappeto e pochi stracci, nella 
stanza ove dormiva il persiano eravi una borsa doppia chiusa 

(^) I cani in Egitto sono numerosi, perchè oltre a quelli di proprietà 
privata, vi sono quelli senza padrone che, specialmente nell'interno del 
paese, s'incontrano numerosi e vivono vicino ai luoghi ove gettansi le 
immondizie. 
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con lucchetti ; le altre stanze erano vuote. Condotto in una ca- 
mera oscura a tastoni, il meccanico intimorito chiese un lume, 
ma gli fu risposto di attendere e di non temere, che tra poco 
avrebbe la prova dell'esistenza del tesoro. Una luce velata co- 
minciò a fargli vedere delle ombre mobili che si riflettevano sui 
muri neri, senza sapere come fossero prodotte; indi al povero 
meccanico mezzo sbalordito apparve un teschio che tratto tratto 
si moveva senza cambiar di posto, e ciò pose fine all'esperimento. 
H persiano allora accesa una candela spiegò al buon uomo che 
il teschio posto in un luogo ove vi è molto oro si muove, e 
allorché si sono provvisti gì' ingredienti necessari, il teschio stesso 
a piccoli salti sarebbe andato a fermarsi nel luogo preciso in 
cui trovasi il tesoro. H meccanico senz'altro offri i fondi per 
l'acquisto degli arnesi necessari alluopo, a condizione di dividere 
a metà quanto fosse per trovarsi. Gli esperimenti si ripeterono 
più volte dando cosi fondo alle economie del misero meccanico. 
Infine accortosi, ma troppo tardi, d'essere stato turlupinato dallo 
scaltro persiano, andò dal Mvdir perchè gli facesse restituire il 
denaro dal negromante. La polizia intervenne arrestando il furbo 
persiano, che negò tutto, e non gli fu trovato che qualche libro, 
qualche ferro di forma strana e il teschio famoso. Quando il 
meccanico vide il teschio asciamo : " E quello che ballava nel- 
'^ l'oscura stanza, „ ed infatti il teschio era munito d'un lungo 
filo che, tirato dal persiano con piccole scosse, lo faceva saltellare. 
Per mancanza di prove nulla si potè fare contro il ciarlatano, 
e il meccanico non potè ricuperar nulla. 

Una volta vidi l'equipaggio d'un piroscafo postale che era 
malaticcio, domandai la ragione d'un simil fatto al capitano, il 
quale era ammalato più degli altri. Mi raccontò che essendo 
l'equipaggio soggetto alla febbre, s' incontrò con un dotto per- 
siano il quale possedeva i preservativi contro tutti i mali, e che 
per preservarli dalla febbre aveva ad ognuno di essi applicato 
la capocchia d'un chiodo rovente alla fine della spina dorsale. 

Un giovane d'una ricca famiglia copta di Assiut, poco mancò 
che cadesse sotto le unghie d'una turba di contadine inferocite, 
e tnttociò a causa di una lucciola. Quest'animaletto nell'Alto 
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Egitto è sconosciuto, ma per un caso eccezionale ne comparve 
uno nei campi della fattoria del giovane copto. La presenza di 
una luce vivente mise presto in movimento tutte le donne e gU 
uomini dei dintorni, e tutti facevano mille strane congetture di 
fortuna per chi la possedesse. Una donna finalmente prese Tani- 
maletto. Cominciò allora la seria difficoltà di saper trar profitto 
di quella povera bestiolina, mentre la donna fortunata la teneva 
con ogni riguardo nel palmo della mano. Però quei fellahin non 
riuscivano a stabilire quali pratiche si dovessero fare, e dopo 
molte congetture decisero di rimandare al dimane la risoluzione 
da prendersi. Ma ben presto s'accorsero che la donna non poteva 
rimanere tutta la notte con la hicciola in mano, e discussa con 
più calma la situazione, fu riconosciuta la necessità dell'inter- 
vento di una persona d'esperienza e dotta, la quale avrebbe 
suggerito il modo con cui conservarla per realizzare il tesoro 
che doveva apportare il miracoloso insetto. Qui è d'uopo notare 
che i fellahin essendo predisposti a credere ciecamente al sopran- 
naturale, imbevuti dell'infinite storielle che si raccontano tra 
loro, . tutte simili a quelle delle Elfe tela o lela (mUle e una 
notte), i più sacconti in quest'occasione espressero apprezzamenti 
tali da far credere con certezza che la lucciola rappresentava 
una vera fortuna. 

Seguita dai parenti e da una moltitudine clamorosa, la donna 
si presentò al copto, e mostratogli ciò che teneva in mano, questi 
ne rimase sbalordito. Alle tante degli altri aggiunse pure la 
sua opinione ritenuta anche più autorevole, e che divenne tosto 
l'opinione generale. Dopo molte trattative finirono per mettersi 
d'accordo, e seduta stante fu stipulato un contratto firmato daUe 
parti e da numerosi tCvstimoni, che il copto s'assumeva l' incarico 
di far tutte le spese, e recarsi al Cairo, vendere la lucciola e 
dividere con la donna fortunata il ricavato. Però l' imbarazzo ge- 
nerale era quello di custodire la lucciola sino al domani, ma 
ninno seppe suggerire un modo qualunque. Il copto dopo aver 
meditato, ebbe una luminosa idea, che col plauso generale fu 
posta tosto ad effetto : la lucciola venne deposta in un po' di 
farina, chiusa in un pacco di carta e sigillato con ceralacca coi 
sigilli di alcuni astanti. La notte trascorse per gl'interessati 
molto agitata e ognuno anelava il sorgere del nuovo giorno per 
rivedere l'oggetto di tante speranze, e quando fu possibile, tor- 



— 107 - 

narono in gran numero dal copto ; lui pure era ansioso di vedere 
r insetto che aveva in custodia, e con infinite precauzioni apri- 
rono il pacco e vi trovarono V insetto morto senza traccia della 
luce fosforescente che li aveva trasecolati. A tal vista: apriti 
cielo! n copto accusato d'aver sostituito un insetto qualunque 
all'oggetto prezioso, venne, specialmente dalle donne, trattato con 
ogni villania ; a stento il povero giovane potè persuadere quelle 
megere, che la sostituzione non poteva aver luogo senza la rot- 
tura dei sigilli, i quali, come tutti avevano osservato, erano intatti. 
La costernazione per tale svolgimento imprevisto fu generale, 
ed il copto ritornò presso la propria famiglia in Assiut, ove rac- 
contò l'avvenuto, destando la meraviglia in quanti lo intesero. 
Ciò avveniva nel 1895, e mi fu raccontato dal copto stesso. 

H corrispondente del giornale arabo SI Mokattam, uno dei 
periodici più influenti di Cairo, pubblicò un lungo articolo sulla 
strana comparsa della lucciola, raccontando le fasi più comiche 
dell'avvenuto, senza natiu'almente citare la parte poco lusinghiera 
avutavi dal copto cresciuto ed istruito alla " Missione americana „. 






I costumi e la vita intima degli abitanti dell'Alto Egitto 
sono molto semplici, variando qualche po' a seconda dello stato 
finanziario. I musulmani ed i copti hanno le medesime abitu- 
dini, parlano la medesima lingua (*), si vestono e mangiano in 
modo uniforme. Differiscono solamente nella religione e nel 
modo di prender moglie. I copti mangiano carne di maiale, e 
possono bere bevande fermentate, ciò che è vietato ai musul- 
mani. Questi possono prendere quattro mogli legittime, e quante 
concubine vogliono, mentre i copti, come noi, possono prendere 
una sola moglie, alla quale sono legati per tutta la vita, e i casi 
di divorzio tra loro sono rarissimi. Il matrimonio musulmano 
consiste in un contratto stipulato innanzi al Kadi, mentre quello 
copto consiste in una cerimonia religiosa, simile al nostro ma- 
trimonio, celebrata dai loro preti. I figli dei musulmani che 

(^) La lingua del paese è l'araba; la copta è usata soltanto dai preti 
per le funzioni religiose. 



Egitto è Hconosciuto, n '^ da concubine sono tutti figli 

uno noi campi della ^' ^ In sono i bastardi. I figli delle 

una lu(^ vivente mi :» >ono in t-enerà età, rimangono 

uomini dei dintoin; 1 il padre li deve mantenere pa- 

fortuna per chi); » <lal Radi; il padre li riprende 

maletto. Comiii' 

di quella pov* , .i" i)iù mogli le tengono in quartieri 

con ogni ri;^ "pri li^j^li ed anche ognuna in una casa 

riuscivano :« seconda dei caratteri delle mogli, essen- 

niolte cnii* n curanti e di quelle pretenziose. 

da])rciHl iii^ono più mogli, sacrificando talvolta al loro 

rima IH •• qùtalo che posseggono. 

])iù ( .• Il Circassi abitualmente tengono una sola moglie, 

vci ; lecito tener schiave, le prendevano come concubine. 

suj^ X >ui ad aver più mogli, e stimano ciò una cosa scon- 
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. f/« \^') dei ricchi vive, come già ho accennato, in un 

V Noparato assieme alla prole e le schiave. Hanno una 

>aU^ da ricevei'e, oltre le camere da dormire, hanno il loro 

\ o tutti i comodi a loro necessari. Le donne che devono 

V .V compre chiuse cercano di passare il tempo il meglio che 

-v'ìio. Si dilettano a far dei ricami, a giuocare, a fumare ed 

. ' ulor\^ Vi sono delle vecchie megere che vanno da una casa 

.1 ali va por divertir le donne del harim, col raccontar loro tutto 

»j.ivmUi avviene in paese di strano e d'interessante; fanno le 

UuU\u\o, cantano e ballano per divertirle. Spesso tali diverti- 

laoiui sono ripotuti alla presenza di signore amiche in visita 

In alcune famìglie ove hawi Tabitudine di lasciar uscire le 
vU^nus JHT far \Tisita alle loro amiche, per far passeggiate s<di- 
Uu'ìt^ « piedi o in carrozze, esse escono sempre con mille pre- 
tMUiKÌoni a^HXìmpagnate da eunuchi, o servi fidati, con la faccia 
iH^ptnia da un gran manto che le avvolge da capo a piedL 

l nutriti. }H\r cvìnn>on5iar la prigionia delle loro mogli, le rìco- 
pn^no dì ginume e di on>, e le stoffe più fini e le più costose 
st^no svmpn^ a lon> dìsjìosizione. In un solo vestito spend<Mio 

V* Sv^tx^ t)u«>$to nome s'iiHwide dine la pame femminile d'una faianìfirìà 
p \\ ìtvaìo da *juo5f5ta aUitato è cv»»t>scìtito sotto questo 
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molte volte varie centinaia di lire, indi lo fanno fare da una 
sarta di nessuna capacità, per spender poco. Essi gettano molte 
migliaia di lire in cose vane, e si mostrano poi spilorci e avari 
quando debbano spender pochi soldi. 

Se le abitazioni dei poveri sono misere e meschine, sontuose, 
imponenti sono al contrario quelle dei ricchi. Essi vanno a gara 
per costruirne delle colossali, sempre divise in più quartieri. Le 
donne coi figli, sottoposte alla guardia degli eunuchi, vivono 
sempre chiuse nel quartiere più segregato, ove lo sguardo d' in- 
discreti non può penetrare; altro quartiere attiguo è destinato 
per gli uomini e per gli adulti ; per i forestieri ne esiste un altro, 
che è quasi sempre situato all'entrata principale. 






Le locande neir interno del paese non erano conosciute ; solo 
in questi ultimi anni se ne incontra qualcuna tenuta dai greci 
nei capoluoghi di provincia, ma molto scadenti. H viaggiare in 
Egitto nei tempi addietro era cosa assai comoda, poiché l'ospi- 
talità degl'indigeni è talmente inveterata nei loro costumi, che 
sarebbe stata una mancanza, se avessero trascurato d'invitare 
in casa loro lo straniero che capitasse in paese. Se si tratta poi 
di persone conosciute, allora l'accoglienza prende proporzioni di 
un avvenimento e l'anfitrione spiega tutta la sua potenza per 
farsi onore, ricevendo l'ospite con ogni riguardo. Dopo un'infi- 
nità di complimenti, che sono sempre gli stessi, il forestiero 
viene condotto nel quartiere o nella stanza (secondo la casa) 
che gli viene destinata, dicendogli che può rimanervi a suo bel- 
l'agio; vien messa a sua disposizione una cavalcatura con un 
servo che lo deve poi accompagnare ovunque, condendogli da- 
vanti od al fianco. Grli vien servito un nutrimento copioso e 
scelto, il migliore che si trovi in paese. Alla mattina la cola- 
zione consiste in latte, caffè, uova, miele, formaggio e pane; 
il tutto su un vassoio posato su un piccolo sgabello apposito. 
Verso mezzogiorno si fa il gada (desinare), che si compone di 
dieci o dodici pietanze diverse; a questo pasto prendono parte 
il padrone di casa, il forestiero, ed altri amici del paese. La 
tavola è imbandita su un immenso vassoio rotondo appoggiato 
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ti tanti panetti, quanti 
-<{) un asciugamano. Al 
i vanno davanti ai con- 
'<► ripieno d'acqua e 
' .:iiiino si lava le mani 
i>!»n(le dal vassoio. La 
•Ij e tutti gli altri la se- 
■ Il -a. Si cominciano a sei'vire 
:•'. ravanelli ed altri appetitivi. 
•la fatta col brodo di un pollo, 
<^ii('^ta minestra è servita in una 
u.lr la persona piìi eminente prende la 
alido gli altri a fare altrettanto: allora 
:i cucchiaio, comincia a mangiare nel piatto 
pollo o il collo di montone, vien ridotto dal 
i cwn le mani; ne prende uno e tutti lo imi- 
rcnno i servi tolgono da tavola la zuppiera 
N<o e vien servito un intiero montone cotto al 
:\» ripieno di riso, zibibo e nocciuole. Ognuno, 
apotavola se ne sia servito, ne prende un pezzo. 
u vi sono forchette, cosi tutti sono obbligati a ser- 
^ mani immergendole nell'unico piatto che contiene 
.a. .Vbìtualmente il padrone di casa, o chi per esso, 
,fc uv>4ta del montone, la spacca, e quindi distribuisce dei 
.. vii corvello sulla punta delle sue dita agl'invitati; ai 
, .^a^N^i^i più distinti poi distribuisce gli occhi, come boccone 
..ivs o che estrae dall'orbita con le dita. Al cenno della so 
'voi>»otui vengono portati via gli avanzi dell'arrosto e vien 
,.v,vUk lin'altra pietanza, alla quale fanno seguito altre dieci 
. .ììhUcì, intermezzate da dolciumi e manicaretti, e tutto con 
a AK^^Hìi «etichetta. Per ultimo come piatto finale vien portato 
\[ Mio iilht turca. Durante il pasto un servo sta in piedi dietro 
vj'uiv itati con un bicchiere in mano e una bottiglia d'acqua 
(pillili III, <i ne serve a chi ne desidera, e tutti bevono nello stesso 
liUM-hli'in, L'uso del vino è vietato ai musulmani dalla religione; 
iiitiò no bevono, ed anche troppo, quando alla loro tavola non 
Mi dovi qualche capo religioso. Un europeo, che prenda parte 
M uti HÌinil banchetto, per la prima volta si trova in una situa* 
^Aiitìii molto imbarazzante, e deve il più delle volte far forza a 



ii'r non far cattiva figura. In questi ultimi dieci anni 

-nno assai mutati, e pochi sono i benestanti che 

'lii loro casa un servizio da tavola europeo, e 

■'pco si trova alla loro tavola lo servono con 

nranzo della sera è ancor più copioso; 

■iita pietanze. E di prammatica poi 

■■■ vi è troppa roba, e questi risponde 

i-urif del gi-an personaggio che ha ono- 



rato la sua mensa! Termiaato il pasto, ognuno si alza, e va 
macino ai servi, che stanno li pronti col bricco pieno d'acqua, 
la catinella col sapone; e facendasi versare sulle mani Tacqua 
si fanno una bella saponata che poi mettono in bocca per la- 
varsela ben bene. Si asciugano poi con lo stesso asciugamano 
che ha servito loro durante il pranzo. 

Dopo si siedono in altra stanza e ad ognuno vien servito 
una tazzina di caffè senza zucchero, quindi fanno una fumata 
tra i racconti di avvenimenti o quasi sempre con lodi rivolte 
al personaggio presente, che vuol far crederò ohe non lo inte- 
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Tessano ma che in cuor suo ne gode moltissimo. Dopo si com- 
miatano e ognuno va per le sue faccende. Bisogna notare che 
le pietanze che non vengono . mangiate alla mensa vengono dai 
servi portate alle mogli delVharem, e quindi alla servitù, e se 
ne avanza ancora vengono distribuite ai poveri. 



* * 



Le abitazioni dei ricchi sono, come già dissi, dei grandi fab- 
bricati rinchiusi da un gran muro di cinta. Il quartiere desti- 
nato per i forestieri è quasi sempre provvisto di letti europei; 
però non tutti usano lenzuoli; abitualmente mettono sui letti 
uno o due materassi di cotone, con un coltrone il quale è 
quasi sempre sporco perchè serve per tutti e non è possibile di 
lavarlo. Le diverse stanze hanno dei grandi divani lunghi da 
un muro alFaltro, con sedie, consoles^ tavolini e portiere. Però 
questo mobilio è dei più grotteschi; si vede, per esempio, un 
grande specchio tutto dorato con la luce guasta, una console 
sgangherata; in terra un tappeto di gran valore e il pavimento 
di terra pigiata, le finestre coi vetri rotti e le persiane a pezzi. 
I padroni sono vestiti con soprabiti di panno che avranno com- 
perato belli e fatti per spender meno; si soffiano il naso con 
le dita e del fazzoletto se ne servono solo per asciugarsele. 
Danno una cena all'europea che costa loro parecchie centinaia 
di lire, in vini e terraglie, e per tovaglia stendono talvolta un 
lenzuolo; le sedie, U più delle volte, sono sgangherate o man- 
canti di qualche gamba. Imbandiscono la tavola con piatti e 
bicchierini finissimi ai quali rimane ancora appiccicata l'etichetta 
del venditore, per far vedere che sono nuovi. Sul più bello del 
pranzo si sentono dei sonori rutti, segno non dubbio di buona 
digestione. Assai di sovente succede di veder mangiare gli aspa- 
ragi dalla parte bianca, ed a metà del pranzo si vede lasciare 
in disparte le più squisite pietanze per mangiare un piatto di 
meluha o di fesih (*j condito con olio di lattuga o di lino, li- 
mone e cipolla. Qualcuno va in delirio al sentir parlare dello 

(^) La niehiha è il pesce del Nilo in salamoia. Fesih sono muggini, 
parimenti salati, ma tanto gli imi come gli altri sono molto puzzolenti. 
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bsara (*). Questo piatto è talmente tenuto in pregio, che quando 
qualcuno vuol invitare degli amici, per allettarli, dice loro: " Ve- 
" nite a mangiare la bsara. „ 

Quando ricorrono le feste è costume di far visite d'augurio; 
in queste occasioni si danno abitualmente a bere dei sciroppi 
che i ricchi si provvedono da Costantinopoli o dal Cairo. Le 
qualità preferite sono quelli di viola, di rosa e di marene. Ma 
la bibita preferita è la sìibia (*) ; il modo di servirli è identico. 
Entra un servo con un vassoio d'argento o metallo qualunque, 
sul quale sono disposte un certo numero di coppe con coperchio 
in vetro a colori e disegni fantastici, col liquido già preparato 
daìTharem, ed ognuno degli astanti si serve ; un secondo servo, 
che accompagna il primo, tiene sopra il braccio un asciugamano 
finissimo con ricami in oro a trafori e lo porge via via a quelli 
che bevono, per asciugarsi la bocca, e cosi dopo poco quell'asciu- 
gamano diviene sudicio, e ciò non ostante è sempre presentato 
ai visitatori che si succedono. 

Siccome le visite che uno deve fare non possono essere limi- 
tate, ne viene di conseguenza, che i sciroppi e le tazze di caffè 
che deve assorbire sono al di là del possibile, per cui ad ogni 
visita ne prende solo qualche sorso. Le stesse coppe, ritornando 
in cucina appena incominciate, sono di nuovo riempite per essere 
servite ad altri nuovi arrivati. Fanno discreto uso di the tutti 
quelli che possono spendere, ed il caffè è generalizzato tal- 
mente, che anche i più poveri non ne sono mai privi. In ogni 
incontro, in ogni luogo, in ogni occasione vien sempre offerto 
il caffè. 

Quando si fanno delle visite alle autorità, queste, subito 
dopo i complimenti d'uso, offrono un sigaretto e gridano: ah uà 
(caffè). Se uno passa davanti alla casa d'un conoscente, e che 
questi lo veda, gli grida: ah uà. Quando la sera vanno a veglia, 
abitualmente dalle autorità, non manca mai il caffè, e quando 
il padrone di casa stima che sia giunta l'ora di ritirarsi, ne fa 
dare un secondo, e così, dopo averlo be\aito, tutti si ritirano. 

(^) Pietanza fatta con farina di fave, condita con olio puzzolente, pepe, 
sale portata alla densità d'una crema. 

(^ Farina di riso fermentata nell'acqua con zucchero e cannella pol- 
Terizzata. 

8 



Fanno grande uso di consei've in aceto, e oltre ai prodotti europei 
del genere, ne hanno un'infinità che manipolano in paese. Olive 
verdi e nere, cijK)lle, cetrioli, sedani, melanzane, peperoni e rape 
sono alla portata dello più piccole borae, e tanto i ricchi quanto 
i poveri ne fanno molto uso. 



Fra le piaghe che affliggono gli Egiziani, vi è quella insa- 
nabile (leU'ujio, anzi dell'abuso del hascisch, tonto nocivo alla 
salute. La coltivazione della jiianta, che serve a prepararlo, è 
rigorosamente proibita, come 
ne è proibita l'entrata in 
Egitto. Ciò nonostante quelli 
che ne hanno l'inveterata 
abitudine trovano sempre il 
hascisch per inebriarsi ed 
appagare le loro brame. La 
maggior parte lo as.sorbono 
col fumo sia nelle sigarette 
commisto col tabacco, sia 
nelle pipe dette goze, che sì 
trovano a disposizione del 
pubblico nei frequentati caf- 
fè arabi, dove ogni ceto di 
Fumatore rtì ha,rki.th. persoue passa delle lunghe 

ore a godere l'estasi che 
prorluce in loro quel narcotico voluttuoso. Malgrado la rigorosa 
soi'veglianza, come avviene pel tabacco, stante il prezzo ecces- 
sivo ed a.ssai rimuneratore, vi è sempre qualcuno che ne coltiva 
piccole quantità, ed una volta raccolto, la vendita riesce con 
facilità. La massima quantità viene introdotta di contrabbando 
proveniente dalla Grecia, Continuamente alla dogana viene sco- 
perto in mille differenti nascondigli e sequestrato, ma la mente 
fervida dei contrabbandieri trova sempre nuovi artifizi per in- 
trodurlo, e cosi gli spacciatori, facendola in barba ai doganieri 
ed alla Polizia, lo diffondono per tutto il paese. 
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Per introdurre il hascisch in grande quantità nell'Egitto, per 
qualche tempo, valse il trasporto delle pietre per lastricare le 
strade. Ogni lastra era vuotata, e riempita di hascisch, e quindi 
otturato accuratamente Torifizio, entrava senza sospetto in città. 
Scoperta la frode da una spia, furono fatti sequestri, e quel 
mezzo dovette essere abbandonato. Tale frode fu pure scoperta 
nei blocchi di mai^mo provenienti da Trieste diretti per Cairo. 
Anche la Posta egiziana di Alessandria, sotto Toct^hio vigile di 
Saba Pascià, ne fece il contrabbando per qualche tempo. Gli 
impiegati che andavano a bordo dei piroscafi che facevano sosta 
al Pireo, ricevevano frammisti ai sacchi delle corrispondenze, 
uno o più sacchi con hascisch che introducevano con la corri- 
spondenza in città, e quindi lo consegnavano a persone a loro 
associate per la vendita. 

In Egitto poi viene spedito in piccole quantità, e pcT lo più 
portato da persone che lo vendono da un villaggio all'altro. 
Abitualmente sono greci che viaggiano sulla ferrovia con una 
valigia entro la quale tengono il hascisch^ e raramente sono sco- 
perti. Lo spediscono anche in casse, nascosto tra i (»ommestibili, 
per ferrovia; in pacchi postali, e quando qualche volta sono 
scoperti, il destinatario rifiuta il pacco, dichiarando di non averlo 
domandato; quando poi ricercano lo speditore, viene constatato 
che il nome dato è inventato, e cosi la Dogana e la Polizia 
faticano senza nessun risultato. 

Non è da far meraviglia, se tale contrabbando viene fatto 
con tanta tenacia, quando si consideri che in Grecia, ove è col- 
tivato liberamente, si vende ad un franco od al più due franchi 
al chilogramma, mentre in Egitto un chilogramma costa lire 
italiane quaranta, ed al dettaglio viene pagato persino cento e 
duecento franchi. Quando entra in Egitto, è in pacchi ben pres- 
sati perchè occupi meno posto possibile, poi .viene manipolato 
ed impastato con del miele, che ne aumenta il peso. I fabbri- 
canti arabi di dolci fabbricano confetti e paste al hascisch^ 
come presso di noi quelli alla vainiglia. Questi dolci sono usati 
da chi non fuma o da chi non ha il tempo d'andare al caffè ; 
o perchè si trova in luoghi da non poterlo fumare nelle siga- 
rette, perchè l'odore del fumo svela subito resistenza del hascisch j 
tenuto come un vizio degradante anche da quelli che lo fumano 
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di nascosto. Quando ad un individuo vuoisi dare un epiteto de- 
gradante, gli si dice: Jà hasciasch. 

Due famosi contrabbandieri, Tuno greco e Taltro armeno, 
anni sono, si unirono in società, e vennero in Alto Egitto con 
r intenzione di coltivare il hascisch. Per poterlo fare con pro- 
babilità di riuscita e sfuggire al rigore della legge, che inflig- 
geva una forte multa, si associarono con l'agente consolare d'una 
nazione europea, della provincia di Gherga, il quale doveva 
fornire il terreno e l'acqua necessaria. Stipulato il contratto, 
procedettero alla semina di alcuni feddani,e tutto andò rego- 
larmente sino a quando la pianta fu abbastanza grande per 
rendersi visibile. Quantunque la semina fosse stata fatta in mezzo 
ad una piantagione di dura, vi fu chi la vide, e ne riferì alla 
3fiideria, 

Un bel giorno il Vice- M udir si poitò sul luogo per consta- 
tare la contravvenzione e distruggere il hascisch ancora basso, 
ma si trovò davanti alla resistenza del greco, dell'armeno, sud- 
dito inisso, e dell'agente consolare copto, protetto dalla nazione 
che rappresentava. Temendo d' incorrere in gravi responsabilità, 
il Vice-Mudir si ritirò ed andò a Sohag per esporre la situa- 
zione al Mudir, e questi sottomise il fatto al Ministero residente 
a Cairo. 

La corrispondenza allora non si trasmetteva, come adesso, 
con la f eiTovia ; bisognava attendere i piroscafi postali che face- 
vano un servizio bi-settimanale, e così passarono parecchi giorni 
per avere una risposta, ma finalmente il Mudir ricevette l'ordine 
di portarsi sul luogo, e di usare, occorrendo, anche la forza. 

I soci si prepararono ad ogni evento, e quando si trovarono 
circondati dalla forza comandata dal Mudir, fecero vigorose 
proteste, riservandosi di reclamare contro l'atto violento presso 
i rispettivi governi. H Mudir che doveva distruggere tutto il 
hascisch, si spaventò pel timore di prendersi una grave respon- 
sabilità verso tre potenze europee ; e dopo aver alquanto esitato, 
se ne andò. Anch'egli sottomise un rapporto al Ministero, dimo- 
strando il caso speciale che lo aveva trattenuto d'usar la forza, 
e domandava nuove istruzioni. Intanto il tempo passava, e il 
hascisch cresceva sempre più e si avvicinava a maturità. Gli 
ordini ricevuti dal Ministero furono di non tener conto delle 
proteste degli associati, di procedere con la forza alla distruzione 
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del seminato, e d'inviare i documenti comprovanti la contrav- 
venzione, per procedere legalmente contro i trasgressori. Il Miidir, 
dietro tali istmzioni, si recò nuovamente a Gherga per proce- 
dere senz'altro alFadempimento degli ordini ricevuti ed, accom- 
pagnato dalla forza pubblica, invase i dintorni della coltivazione, 
ma mentre stava per cominciare l'opera di distruzione, gli si 
pararono innanzi il greco e l'armeno con altri nazionali armati, 
che gli dichiararono che si sarebbero opposti con la forza. Co- 
minciarono a pai'lamentare e, dopo una lunga discussione, riu- 
scirono a persuadere il Mudir che la pianta che essi coltivavano 
era canapa indiana. Il Mudir concesse di sospendere Topera 
sua purché i tre soci gli dichiai'assero per iscritto che quello 
creduto hascisch era invece canapa indiana, e che gliene des- 
sero un pacchetto per mandarlo a Cairo ad esaminare. Uno dei 
soci andò a Cairo per cercare di ottenere la conferma della loro 
dichiarazione e, non potendo riuscii'e a questo, tentò con qualche 
regalo di far ritardare di alcuni giorni la risposta dei periti. 
Difatti ottenne l' intento, e cosi, mentre i periti indugiavano, il 
hascisch giunse a maturazione ; fu raccolto e depositato in un ma- 
gazzino dell'agente consolare reso inviolabile dalla protezione stra- 
niera, riservandosi i soci di farne la divisione in tempo migliore. 

H Mudir andò poi di nuovo per eseguire gli ordini ricevuti, 
perchè l'esame fatto delle piante dimostrò di trattarsi di vero 
hascisch, ma, quando arrivò sul luogo della coltivazione, trovò 
tutto eliminato. Domandò spiegazioni del fatto agli associati e 
questi dissero che, seccati da tante difficoltà, e visto che quella 
nuova specie di canapa non riusciva bene in quel clima, non 
volendo spendere inutilmente altro denaro, avevano gettato tutte 
le piante nel Nilo. 

H hascisch adunque, malgrado l'intervento delle autorità, era 
stato seminato, raccolto e posto al sicuro in riva al Nilo con la 
porta del magazzino sigillato coi timbri dei tre soci, perchè non 
fosse aperto individualmente da nessuno dei tre. La Polizia però 
sospettava quanto era avvenuto, e sorvegliava le adiacenze, 
pronta a sequestrare U hascisch qualora avessero tentato di 
portarlo fuori ; e cosi i soci si separarono, riservandosi di farne 
la divisione quando fosse dileguato ogni sospetto. 

n copto, agente consolare, stava tranquillo, avendo nel suo 
magazzino tutto il hascisch posto sotto la sorveglianza d'un suo 
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fido guardiano, che ogni notte dormiva davanti alla porta sigil- 
lata. Intanto la sorveglianza della Polizia cominciò ad essere 
meno accurata e col tempo fini per cessare del tutto. Era dunque 
giunto il momento della divisione, ed il copto scrisse ai soci che 
potevano recarsi da lui per la divisione. Giunse il greco e, dopo 
presi gli accordi necessari, ripartì per Cairo da dove sarebbe 
tornato con una barca condotta da uomini fidati e con l'armeno 
per caricarvi la parte d'entrambi. Questa precauzione era indi- 
spensabile onde sfuggire le insidie della Polizia e poterlo esitare 
in piccole quantità lungo il Nilo. 

n greco doveva impiegare al ritorno otto o dieci giorni. Il copto 
approfittò di questo lasso di tempo per assentarsi anche lui da 
Gherga per una settimana. Al suo ritorno, non vedendo giun- 
gere alcuno, cominciò a dubitare, ma poi si rassicurò quando 
vide i sigilli intatti. Intanto trascorrevano i giorni, e nessuno si 
faceva vedere, e fini per mandare a Cairo una persona fidata 
per rintracciare il greco e l'armeno e sollecitare il loro ritorno, 
perchè egli voleva disporre liberamente della sua parte. Il mes- 
saggero, trovato il grecx), esegui la commissione e lo sollecitò al 
ritorno. II greco diede una risata e rispose : ^ Ma cosa vuole che 
^ io venga a fare a Gherga il tuo padrone? Sono informato che 
" il hascisch è stato rubato, ^ e, voltate le spalle, se ne andò. 

Ciò saputo, il copto, essendo di carattere piuttosto violento, 
poco mancò che non fosse colpito da una congestione cerebrale. 
Ilia\aitosi, dopo poco tempo volle verificare la cosa; coi suoi 
fidi andò al magazzino ed apertolo, trovò che era stato derubato 
per mezzo di un foro praticato nel soffitto. Naturalmente il 
greco e l'armeno avevano fatto il brutto tiro. Una notte, mentre 
il copto era assente (quando il greco era andato a Cairo per pren- 
dere la barca), trovato che il guardiano aveva creduto bene di 
profittare dell'assenza del padrone per dormu'e in famiglia, mon- 
tati sul tetto e aperta una buca estrassero, con l'aiuto dei bar- 
caiuoli, tutto il hascisch, e, caricatolo sopra una barca, che ave- 
vano in pronto poco discosto, senza esser visti da nessuno, se 
ne andarono col prezioso prodotto di tante fatiche e che fu sti- 
mato del valore approssimativo di lire it. ventimila. Tutta la furia 
del copto si scatenò sul povero guardiano, che aveva mancato 
al suo dovere, ma questi si giustificò in modo da non essere 
tenuto res])onsabile del fatto: la consegna avuta dal padrone 
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era d'impedire a chiunque di rompere i sigilli e di aprii'e la 
porta, cosicché egli era in perfetta regola. E siccome si trattava 
di un articolo proibito, non si potè ricorrere ai tribunali contro 
il guardiano, né contro i ladri. 

11 hascisch fumato ed assorbito in minima quantità produce 
generalmente una grande ilarità, e fra gl'indigeni é ritenuto 
ed usato come un eccitante dei sensi ed alla voluttà. Le allu- 
cinazioni prodotte dal hascisch sono svariatissime, e le une 
più strane delle altre. Ho conosciuto un giovane italiano, che 
ne aveva preso nel caffè, divenne cosi imbecillito che dovette 
mettersi a letto. Ad un tratto, con gridi da spiritato, domandava 
piangendo che gli restituissero la testa che un individuo immagi- 
nario gli aveva reciso con uno sciabolone turco. Alle sue grida 
accorsero i parenti che gli domandarono che cosa avesse, ed egli, 
accennando col dito la polla, diceva : ^ Eccolo là con la sciabola 
" in una mano e la mia testa nell'altra, „ ed in preda al più grande 
delirio, gli esortava a rimettergli la testa sul tronco. Temendo 
che fosse impazzito, venne chiamato in fretta un medico, il quale 
ordinò di lasciarlo libero di gridare, perchè non eravi nes/?un 
rimedio da applicare, e che si sarebbe calmato di mano in mano 
che gli effetti del hascisch fossero svaniti. L'indomani stava 
benissimo e non si ricordava più di nulla, solo raccontò che 
la sera prima era stato condotto da un suo amico in un caffè 
arabo. 

Un tale che aveva passato molte ore seduto ad un caffè 
arabo per godere a profusione il hascisch, ad un tratto diede 
in un dirotto pianto; a coloro che lo inteq)elLavano che cosa 
avesse, rispondeva: "Non posso più andare a casa perchè ho 
^ una gamba sola. „ Si era seduto con una gamba a cavalcioni 
dell'altra, e vedendone una sola, era convinto che l'altra non 
Taveva più. 

Una sera si vide un arabo in compagnia di alcuni amici in 
mezzo di una piazza dove splendev^a luminosamente la luna, 
egli chiamava : ^ Ei barcaiuolo! Vieni qua che voglio passare 
" all'altra riva. ,, Avvicinatolo per sapere che cosa avesse, disse : 
** Non vedete la barca al di là del lago? Se non viene a pren- 
^ dermi, non posso andare a casa, e quel furfante di bar- 
^ caiuolo finge di dormire. „ E con maggior lena lo chiamava 
nuovamente con intermezzi d'imprecazioni che solo gli arabi 
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«unno invontiir»'. Era un ubriaco di hasei^h che riteneva il 
chiiii» ili lima jh-i' ai-ijiia. e la liarta elio v*<leva, tra un somaro 
l'ol !;iio (•>."» niluttor^ i-lic dormivano per Icira insieme aggruppati. 
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viene usata dagli stranieri e dagl'indigeni inciviliti, mentre la 
maggior parte dei naturali wi contentano di chiaritìcarla col mesco- 
larvi un pizzico di allume in polvere o con delle mandorle fre- 
gate nelle pareti interne della giarra ste.ssa, operazione clie pro- 
duce l'effetto di far depositare al fondo il limo c-he contiene. 
Con l'acqua chiarita riempiono le gargulette (mesci-ac-^iua) fatte 
con la terra porosa con cui si fanno le giarre, e le tengono al- 



l'ombra esposte alla corrente d'aria, perchè, per effetto dell'eva- 
porazione, l'acqua raggiunga un grado di freschezza anche nei 
giorni più caldi, da non aver bisogno di ghiaccio. 

Mi è succe-sso più volte di aver voluto spiegare ai fellahìn 
che l'acqua del Nilo non filtrata era nociva alla salute, e sempre 
ebbi in risposta che quando è filtrata perde il sa])ore a loro 
gradito. Però all'ospedale dì Assiut mi fu dato vedere una nu- 
merosa collezione di pietre estratte dalla vescica di gente del 
basso popolo, ed il dottore mi diceva che ciò proveniva dal bere 
l'acqua naturale del Nilo. 
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t^t fiaftjni ha •aj;i«'fit*fm*-nte prox'^'eduti quegli abitanti della 
t/'Ha hAuììh alla fabbricazione delle giarre e delle gargulette, 
ffé'f'f'lii' ^'n%a di rjue.^te. ^JK^r'iahnente in estate, dovrebbero sempre 
U'H' Ta^'^jua ti<'jiida. Qu^-sti recipienti, usati da tutti indistinta- 
f{ti*titi% '^ouo fabbri<'ati a Kene. ove si trova la terra adatta in 
iiiU* i\uìitìtìiii da .xujijjlire ai bisogni di tutto l'Egitto. Il prezzo 
<U''ì unuh'iiìitìì i rosi mite, che si trova alla portata delle più 
j;ircole borse. In altri hioghi ne producono in piccola quantità, 
ifiu sono rii rjualità inferiore, (cosicché i preferiti sono sempre 
qiM'Ili di Keru% detti kenuui. 






Il imiie usato (higrindigeni, eccettuato i fellahin^ è di fru- 
iiH'iito; (j^nuiìo s<i lo fa in casa, macinando il grano volta per 
volta; viene fatto dalle nere e dalle altre donne di ser\àzio. 
Usano il lievito come» noi; fanno lievitare il pane al sole e lo 
cuociono in un forno fatto col fango, che scaldano con gli escre- 
tn<»n(ì essicati delh» luv'^tit». Fanno delle pagnottelle con una crosta 
molle (» molta nìollica, di non facile digestione per gli Europei. 
I*ochi iisano il |)ane e\n'0|)eo, e preferiscono il loro, che costa 
assai nu»no. NcOle case dei ric(*hi o;i^ni giorno si fa il pane, e 
nelle altre cast^ si cuoce due o tre volte la settimana. 

Couìe già dissi, le abitudini e gli usi nell'Alto Egitto sono 
ptM' tutta la popolazione, senza distinzione di razze, gli stessi, 
h'igit^ne non è ciucata, 1 musuimani sono asvsai più puliti dei 
eopti, ptMH'hè sono ol^bligati dalla loiv ivligione a lavarsi di fre- 
^juenle, mentì>^ i secondi» non avendo tale obbligo, vivono abi- 
tualuuM\te nel sudu*iunu\ Tanto gli uni che gli altri, quando 
M»no |UH»v\istìdi u\e;:::i, audùsi^ono di aver riiva mobilia nelle 
case, ed alcuni hanno delle splcndiile sale c\>n mobìli di grande 
\ah*iv oMuprati all'incanto dei pala/./à venduti doj^^i la destitu- 
•ijxMUMlel Kt^iìr^ Kuìad: deiii mobili jviv sono sempiv lasciati 
ui pi^nla alKi jH»l\eì>* t\l in maì\o ^ii servi ìncajKU-ì. Ciò nel 
\|\u\M\et\^ dvAe r^vxouv^ ì;U amiv ì e irrinviruri: mentre nell'in- 
te\nvMÌcri\r;^iM .u^»\e. o\e s^a la t\K;r.i:l:.u i> jcr.a il sudiciume ed 
d jnù \x^um'\;n» \Um^^.\1;iu\ t\ì abituagli» »iT«» >: d»»rmr su maie- 
i.^xxì x;^N\ *v'v tv^*'.'. l.j <crv:-r, «^ jv^<-!r_K ivr\ì>!\ |»»-r rìspar- 
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miare poche lire, in luogo di stipendiare domestici che abbiano 
imparato nelle famiglie europee, stipendiano contadini, che in 
poco tempo guastano ogni cosa. I copti ricchi amano bere, e 
spendono molto denaro nei vini più fini francesi, facendo largo 
abuso di quelli spumanti; ma poi si mostrano spilorci nel prov- 
vedere le cose più necessarie per il benessere domestico. I copti 
del ceto medio e quelli anche indigenti, ogni sera, prima di 
cenare, si ubriacano con acquavite di datteri nelle loro abitazioni, e 
spesso dormono ove si trovano, senza aver toccato il letto sino al 
mattino. Gli uni sono invidiosi degli altri; appena che uno di loro 
ottiene un'onorificenza, gli altri mettono in opera qualunque 
mezzo per ottenere altrettanto. Se uno fa un giardino, non passa 
molto tempo senza che un altro non ne faccia uno più bello. 
Uno mette carrozza, gli altri lo imitano, e cosi in tutte le cose. 

L'invidia è una vera piaga che rode quella gente; qualche 
volta si rovinano delle famiglie, e per futili motivi succedono 
persino dei delitti. Spesso nelle campagne tra musulmani suc- 
cedono delle contese assai gravi, che non di rado terminano con 
Tuccisione di alcuno. In questo caso succedono le stragi tra le 
famiglie contendenti, come le leggendarie vendette corse, e non 
hanno fine se non con la scomparsa di una delle famiglie. Ge- 
losi delle loro donne, le tengono rigorosamente chiuse. Abbenchè 
per loro rappresentino esseri inferiori, tuttavia l'onore di esse è 
sacro, perchè una ragazza deve andare a marito pura. Se qual- 
che volta succede che una giovane sia caduta in una tresca amo- 
rosa, e che il suo disonore venga alla (conoscenza del padre o 
dei fratelli, viene fatta scomparire, senza che si venga a sapere 
la sua fine. Ma tali casi sono rarissimi, perchè è difficile alle 
donne, chiuse come sono, di trovarsi in contatto con uomini; 
se per disgrazia ciò avviene a qualcuna, le altre donne hanno 
mille espedienti per tenerne celato il disonore, con l'aiuto di 
vecchie megere, abili in tali turpitudini. 

Le classi povere sono nella massima parte coloni, che vivono 
miseramente. Per alloggi hanno delle capanne di fango costruite 
da loro stessi, consistenti in una o due pic(»ole stanzucce, ove 
donnono grandi e piccoli per terra su stuoie. Accanto alla ca- 
panna hanno il forno per cuocere il pane, e vivono insieme alle 
galline, ai piccioni, alle capre, all'asino, e se i mezzi loro lo j)er- 
mettono, con una bufala od una va<'ca. Mentre gli uomini vanno 
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ai campi, le donne si occupano delle cose domesticlie, facendo 
il pane e la cucina. 

La diu'a è per i contadini la base del nutrimento; ne fanno 
delle pagnotte che chiamano bettaui, e cuociono nei loro forni. 
Con la farina di dui-a mescolano della helba, seme amaro di un 
vegetale simile al trifoglio, clie mangiano anche in erba con 
ghiottoneria. U companatico di questa gente consiste in cipolle, 
aglio, ravanelli, cetrioli, il latte e cacio scremato, jierehè il burro 
viene venduto. Sjjestio si accontentano di mangiare bettaui solo. 
Cucinano la melochìa e le bamie in un soffritto d'aglio, e la 
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carne la mangiano nelle feste solenni, oppure quando i mezzi 
lo permettono. Sono ghiotti del montone, della bufala e del 
cammello; la carne di bue non la desiderano. 

Le donne, come gli uomini, portano un camicione turchino 
sempre sudicio, con una quantità di mosche negli occhi e nel 
naso, come se non le sentissero. In testa gli uomini portano un 
berrettino bianco col turbante, e le donne si coprono con un 
pezzo di cotonina, che serve per coprirsi il viso quando passa 
vicino qualche uomo, lasciando magari scoperto il seno. I loro 
figli stanno a capo scoperto, e quando sono in tenera età stanno 
sempre quasi nudi. 

I contadini in generale sono buoni lavoratori, di una resi- 
stenza a tutta prova, e d'una sottomissione e rassegnazione 



fenomenale. Contenti nel loro misero stato, quando hanno la 
dura per sfamarsi con ìe loro famiglie, non desiderano altro. 
L'eterno sole gl'indica le ore del giorno, e le stelle quelle della 
notte. Qneìli che ne hanno i mezzi portano l'orologio e contano 



le ore a cominciare dal tramonto. Se il raccolto è deficiente, si 
radunano in bande armate, e vanno alla campagna a rubare per 
lo più del bestiame, che rivendono poi in altri luoghi. Qualche 
volta commettono anche degli a.ssassini. Quando invece il rac- 
colto è buono tutto è tranquillo e si divertono, danno moglie 
ai giovani, ed ornano le donne di oggetti in uso tra loro. Questi 
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consistono in monete d'argento, ed anche d'oro, che portano al 
collo attaccate a fili disposti in modo da essere in vista. 

Ije donne dei poveri portano invece attaccata al collo, nello 
stesso modo, delle piccole monete d'argento fuori corso. Alle 
braccia hanno sempre dei braccialetti d'argento, o di vetro, ed 
an(*he di ottone. Le giovani portano spesso al coUo delle col- 
lane fatte con gusto di piccole conterie di Venezia. Però tutte 
vanno a piedi scalzi. 



* * 



Le ragazze vanno a marito all'età da 10 a lo anni, e anche 
a volte di 8 o 9 anni soltanto. Spesso i giovani prendono mo- 
glie appena raggiunta la pubertà. I genitori della ragazza rice- 
vono una certa somma all'atto del contratto di nozze, e la im- 
piegano a fai'e il concedo della sposa; queste somme sono pagate 
dal padi-e dello sposo, o dallo sposo stesso. I^ cerimonia del 
matrimonio consiste nel fai'e gi^andi in\nti a pranzi, a seconda 
dei mezzi delle due famiglie. La sera dell'unione le donne ed 
i giovani parenti dello s}X)so vanno a casa della fidanzata, la quale 
tutta vestita, con la faccia coperta ed adorna di oro ed argento, 
act^ompagnata dalle sue amiche e dalle parenti, con gran seguito di 
amici e curiosi, sotto una sj)eine di baldacchino di mussolina bianca 
o colorita, viene condotta a }>iccoli passi in mezzo ai trilli stri- 
denti delle donne eil al fnìstuono della musica e dei tamburelh 
alla casa dello sjk>so che sta asj>ettandola. Egli allora deve mo- 
stn\re alle donne, che sono in altra stanza in attesa, la prova 
della purità della sua sposa detìorandola cx)n un dito involto in 
un lino biani*o, che macvhiato dal sangue della verginità, vien 
mi^tnito alle astantì, le quali lo palesano agli uomini che stanno 
al dì fuori, ivn giidì, canti, e trilli di gioia. Questi sono gli usi 
mantenuti dal basso e nunlìo ceto, mentii i ricchi sorvolano 
sulla funzione della drfivM*;\zione, faivndo j^erò tutto il resto con 
grande sfogixio di tvne, canti, musica e festeggiamenti di ogni 
sorta, Risti il diiv che jvr il primo matrimonio di una ragazza 
iV!ì un giovano, s}vndono delle somme enormi: uccidono molte 
do>:r.ine di montoni e di tatvhìni {>er dare dt-lle cene sontuosis- 
sime ad un'infinità d'invitati. 
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Per i copti sono le stesse feste, gli stessi frastuoni, e i fre- 
quenti pranzi, con l'aggiunta che la funzione vien fatta dai loro 
sacerdoti a seconda del rito a cui appartengono; mentre per i 
musulmani basta il contratto stipulato dinanzi al Kadi, che lo 
registra sul libro dei matrimoni. 



I gusti degl'indigeni sono sempre gli stessi e non variano. 
Vanno in delirio davanti ad una ballerina, e con frequenti liba- 
zioni giungono al più alto 
entusiasmo. Abitualmente 
le ballerine ballano nei 
pubblici caffè con accom- 
pagnamento di cembali, 
zampogno, strumenti pri- 
mitivi; il loro numero è 
limitato a una o due, od 
il loro ballo consiste in 
tant« contorsioni volut- 
tuose del corpo, che fanno 
sotto il naso degli spetta- 
tori. I loro abbigliamenti 
sono dei più fantastici e 
dei più ricchi; portano dei 
grandi pantaloni in seta 
a vivi colori e ricamati in 
oro, con un piccolo giac- 
chettino con grandi rica- 
mi ; al collo, agli orecchi 
ed ai polsi sono assai ca- 
riche di oro e brillanti, 
con svariatissimi braccia- 
letti in oro massiccio e BalUrino. 
collane a più giri di perle 

ed oro con grande quantità di monete attaccate a fili, disposte in- 
torno al collo e cadenti sin sopra al seno con civetteria e gusto ori- 
ginale. Anche al collo dei piede portano dei grossi monili; ed 
è tanta la roba che le ballerine più celebri portano, che potreb- 
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l>n\» i^vionùiv i\^mixlaniente la vetrina di un orefice. Tutto qnel- 
l\»i\» o v^uolle ^emme le comprano c*ol denaro che guadagnano. 
Svuu^ ili i\v>i!umi allegri, si ubriacano spe>so, e non di rado 
muvxhIo che qualcuna di loro viene trovata strangolata e deru- 
bali^ ilcHo sue ritvhezze che rappresentano talora la somma di 
\htHÌ o ventimila lire. 

Vi sono jK>i le cantanti che senza musica eseguiscono delle ean- 
tiU^i\e su vei'si pieni di espressioni am«»rose e, siccome la lingua 
araba si pivsta ammin\bilmente ai d<»ppi sensi, manda in delirio 
^H sjH^ttaiorì, non |>er la musica i-he è una i-antilena monotona 
t^ senza ritmo, ma jmt le parcJe cht* s«:»no di un'esprcnssione fine 
o sipiisiia, 11 i-anto Ic'PO è a<x\»mpagnaTo dai s^rtliii istrumenti 
tH>n Tagiriunta vii un liuto, anche questo su«»nàto a capriccio e 
sen7.a aK-uua n^gCMa. Ci-n la frtijUt-nza d»-jj*- rappresentazioni 
lirii*he al teamì di Cairo, s]>»-»*>^«;i:t-: ivinTinuti ru]»ano qualche 
fn\se dtlle vjvix* i-uTv«]»ee e 1^ ii'ìritT.-vn.i a] 1 -r»» i*an:«» vhe in- 
^\>nT!^ pit-r.^niiit ntv il irii>To li-^li Uviìt-'TÌ; 1 iso^nereblie aven^ 
Ivne prv-st-iìte il n:x:v.«, ]v>r p-T^-r'" ri'-'-r.irj^t^-rv in nitzzo alle 
Ts^r.Tt» v,sri:tz: ni e i-;!i-i«nze r-.y» vui lo rii-j:i.:^:-:0- Vi > «no min- 
t,^r.TÌ arivhf vi» ; st-^s-» f* r:*- rì.t- ;h^:><'''::'» i> : »v.ffr ]»'j':'Mioi. ma 
tctr.:--^ ]^ unv t». :r.*- ^lì :i^:ri >■ :: » i'.::;ii:.\:: .i:-.^r:r..ìij:*-ni nelle 
ft^sie ■/*>•':;>:::.;• f.-.rv -jn-r ir r.vzze o r»».-r ìr •-iriv-i:' :>:-»n: a ralle- 
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disperano chiamando ad intervalli il morto e pronunciando ad 
alta voce parole sconnesse sino al momento della sepoltm'a. 
Quindi viene la barella intomo alla quale sta il numeroso stuolo 
dei servi frammisti alle nere, che strillano e smaniano come 
ossesse. Subito appresso sonovi le donne del defunto, in numero 
considerevole, perchè a queste si uniscono tutte quelle che hanno 
con loro legami di parentela, e con esse uno stuolo di donne 
piagnone pagate, che fanno il mestiere di piangere dietro ai 
morti. Tutte queste donne fanno un baccano infernale. Sono 
tutte a faccia scoperta, ma imbrattate di mota e con indaco, in 
modo che si rendono irriconoscibili. Quanto più il defunto fu 
ricco, tanto più sono numerosi i cammelli carichi di pane per 
essere distribuito ai poveri al cimitero. I pianti neUa casa del 
defunto continuano per molti mesi, ed anche per qualche anno, 
sino a tanto che la casa non venga rallegrata con le feste del 
matrimonio di uno dei discendenti. 






La gerarchia sociale tra gl'indigeni è retta da abitudini tra- 
dizionali, e nessuno mai vi manca. 

Se un Mudir riceve visite di persone di grado elevato, si 
alza in piedi, e dopo avere scambiato il saluto, ed aver loro 
stretta la mano, si siede per il primo, invitando gli altri ad 
imitarlo. Se egli si alza, tutti sorgono in piedi e vi restano sino 
a quando egli torna a sedersi. Se un subalterno deve comuni- 
cargli qualche còsa, entrando, fa un gran saluto curvandosi; e 
con la mano destra /a cenno di toccargli i piedi; allora il su- 
balterno bacia la mano al Mudir e si pone nella posizione con 
le mani incrociate sul ventre, in attesa di essere interrogato. 
Dopo aver esposto queUo che gli preme, usando ad ogni periodo 
il titolo di eccellenza, e che gli viene permesso d'andarsene, si 
ritira camminando all' indietro sino alla porta, e dopo aver ripe- 
tuto il saluto, esce. 

Questi cerimoniali sono* usati tanto coi Mudir quanto coi 
Pascià o Bey. Se questi personaggi escono a passeggio, sono 
seguiti da una coda di cortigiani i quali stanno sempre dietro 
al superiore a regola di gerarchia e, quando egli vuol conver- 

9 



.Sititi L^tu gualcano, l'interpellato si avvicina sempre dal lato 
siiiistio. leaendoisi sempre un pò" indietro con le mani incrociate, 
u vbipoude alle domande che gli vengono fané. Xessnn impie- 
gato persona di mim»' grado mai oderebbe presentarsi ad un 
dnperiore senza esscarsi abbotto- 
nato il soprabito da cima a fondo. 
Se nn altolocato passa per una 
strada, tutta la gente sorge in 
piedi, facendo ala. pronta ad in- 
chinarsi al salmo Catto con la mano 
^ dall' illnstre passarne. 
• Se tm individuo ha nna grazia 

j da domandare, o che si rivolge 
} all'autorità per ottenere giustizia, 
si precipita ai piedidel funzionario 
J e gli bacia e ribacia i piedi, fin- 
tanto che è forzato di alzarsi. 
; Quando qualcuno ottiene nn fa- 
vore, nn impiego od una promo- 
zione, dopo aver ringraziato il fuo 
benefattore, domanda ed ottiene 
la sna mano da baciare. 11 rispetto 
e la venerazione per il capo delia 
famiglia sono senza limite: ì figli, 
le loro mogli, la madre stessa, in 
i- nessun caso, oserebbero disubbi- 
dire o far cosa che non abbia la 
sua approvazione. I figli, anche 
maggiorenni, non osano stare a 
sedere nella ste^ea stanza, senza 
DoDu d .k»aui .di liberi cwtnmì . essei^ Invitati dal padre, e quasi 
sempre si privano di fumare per 
rispetto al medesimo; dietro alle sue spalle poi fanno magari 
d'ogni erba un fascio. 

La prostituzione è nna piaga del paese, ed è esercitata da 
doime ridotte all'ultimo stadio della depravazione. I luoghi ove 
sono obbligate ad abitare sono sempre circoscritti; le loro 
dimore sono veri lupanari, pieni d'ogni sorta d'immondizie 
e d'insetti. Le malattie veneree sodo frequenti malgrado l'ob- 
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bligo di andare ogni otto giorni all'ospedale per subire la visita 
medica. 

I sifilitici non ricorrono alla medicina che quando si tratta 
di persone agiate e che ne apprezzino l'eflGlQacia; i colpiti del 
volgo, quando il male si è bene sviluppato, si ritirano in luoghi 
isolati per dei mesi. Ogni tanto s'incontrano dei corpi macilenti 
sulle pubbliche vie, coperti da pochi cenci, che implorano mise- 
ricordia; altri sono condotti in luoghi deserti a prendere bagni 
di sabbia infuocata dai raggi cocenti del sole e finiscono per 
soccombere o per guarire. 






Per la lentezza delle comunicazioni, la popolazione vegetava 
nella cerchia delle sue patriarcali abitudini, sempre restia ad en- 
trare in intime relazioni coi pochi Europei che abitavano TAlto 
Egitto. Tra loro si divertivano a giuocare per passatempo, e i 
più viziati si davano al giuoco di bazzica impegnandovi somme 
considerevoli, mentre i poveri fellahin si occupavano de' loro 
campi. 

Nessun indigeno si degnava sedersi in un caffè ; ciò era rite- 
nuto degradante. Un giovane copto di Assiut, che andava spesso 
al caffè, dopo essere stato a Marsiglia, ove suo padre lo aveva 
mandato a studiare, era da tutti stigmatizzato e compiangevasi 
il padre, che dopo aver fatto dei sacrifici, aveva un figlio rovi- 
nato. Con l'andar del tempo le abitudini degl'indigeni si sono 
modificate, ed i caffè sono affollati da mattina a sera tarda da 
quelli stessi che prima ne avevano orrore. 

Per chi non vi è abituato, sorprende il vedere all'aria aperta, 
sui marciapiedi, sulle piazze e nei cortili attigui ai caffè, i nu- 
merosi avventori occupati a fumare il narghilè, la sigaretta ma- 
gari al hascisch, sorseggiando una tazzina di moka; mentre 
altri giuocano al domino, la tavola reale con un baccano india- 
volato. Altri avventori sono occupati al giuoco della carambola, 
per la quale anche gl'indigeni sono appassionati. 
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;.uochi d'azzardo erano liberi e pochi erano gli stabili- 
... [>ul>bliei che non avessero la rolletta e il faraone. È quasi 
. .'lupsirso il giuoco detto delle tre carte, conosciuto dagl'indi- 
..rui v\>l nomo di saniora (signora); ma si trova ancora qualche 
\v'lui sullo strade meno frequentate e nei quartieri discosti dai 
glandi contri ove la sorveglianza della polizia è meno attiva. 
\ri primi tempi del mio soggiorno in Egitto, quando i malfat- 
tori onu\o organizzati in bande distinte coi rispettivi capi, quando 
lo aggressioni e le rapine si effettuavano in pieno meriggio neUe 
.sii^sst^ città di Cairo e di Alessandria, ed il girovagare di notte 
Ola pericoloso, il giuoco delle tre carte era esercitato suUa pub- 
blica via. S'incontravano dei gruppi di persone in mezzo delle 
4|uali stava seduto per terra il giuocatore con le tre carte disposte 
davanti di se, mentre gli astanti (compari) facevano le loro pun- 
iaio che guadagnavano sempre. 

I passanti, attirati dalla curiosità e dal frastuono artificiale, 
si formavano e, dopo aver visto con quanta facilità gli altri 
guadagnavano, si mettevano anch'essi a puntare; in poco tempo 
lasciavano tutto il peculio che avevano in tasca. Allora Fine- 
sporto passante doveva chiamarsi contento di potersene andare 
senza spiacevoli conseguenze, perchè se, accortosi di esser caduto 
in \in agguato, tentava di reagii'e col ripetere il denaro perduto, 
gli astanti che lo avevano in\'itato a giuocare gli facevano bale- 
nane sotto gli oi*chi le lame dei loro acuminati coltelli, minac- 
ciandolo di morte. Per meglio ingannare i passanti, il giuoca- 
toi'O di carte ora sempi-e un arabo od un greco vestito all*araba, 
ohe ripeteva, maneggiando le carte, due bianche ed una donna: 
saniora ... saniora ,... mentre le disponeva coperte davanti a 
sé. Por vincoix^ bisognava puntai-e sulla donna, e siccome il 
banchieiv tìngeva d'ossero inesperto, quando disponeva le carte 
avanti di so, faceva vihIoiv la donna, e cosi i giuocatori vi pun- 
tavano sopra: ma qxiando |K>ì si scopriva la carta, tutti rima- 
nova lìo delusi, poncho inviH*!^ della donna compariva una carta 
biai\ca: e ci\^\ si continuava a giuocare ed a perdere finché il 
jumtatoiv aveva dato fondo ai propri quattrini. 
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Soltanto dopo l'occupazione inglese i giuochi pubblici sono 
stati proibiti e gli splendidi stabilimenti, in grande parte, hanno 
liquidato. 

n miglioramento delle condizioni del paese, le risorse del 
suolo essendo aumentate, gl'indigeni, in forza del sempre ore* 
scente commercio con l'Europa, dovettero dare maggior latitu* 
dine alle loro relazioni con gli stranieri, e perciò hanno ben presto 
appreso i giuochi d'azzardo europei con le prevenzioni del cat- 
tiv'occhio e delle seggiole sfortunate, e molti di essi competono 
coi più addestrati giuocatori. I giuochi che hanno preso il soprav- 
vento tra gl'indigeni sono: la bestia, il baccarà ed il pocker. 
Quest'ultimo è divenuto il passatempo abituale di tutti i giorni, 
ed in alcuni caffè si giuoca di giorno e di notte. Le partite 
sono più o meno interessate a seconda della borsa dei giuoca- 
tori, ma, per trovarsi in regola con la polizia, si servono di 
fisco pagate anticipatamente in contanti al direttore dello sta- 
bilimento, il quale poi, a giuoco finito, paga i vincitori. 

I signori copti d' Assiut hanno delle laute rendite dai propri 
terreni, e dal denaro dato ad usura; privi d'occupazione, meno 
qualche eccezione, fanno una vita assai monotona e priva di 
qualunque attrazione. L'unico passatempo per loro è quello del 
giuoco, ed ogni mattina si riuniscono al caffè per giuocare il 
pocker. Alla sera si radunano ad un altro caffè ove giuocano 
fino ad ora avanzata, e spesso succede che si ritirano in casa 
passandovi una grande parte della notte con le carte in mano. 

I reverendi della Missione americana, che tengono sotto il 
loro dominio i copti convertiti, chiudono un occhio sul modo 
con cui si procurano delle distrazioni e come passano il tempo. 

Un greco, che aveva la clientela più scelta d' Assiut, teneva 
appesi alle pareti del suo caffè, come decorazione, quadri oleo- 
grafici rappresentanti donne in costume troppo adamitico. Ma 
il caso volle che una sera quelle oleografie fossero rimarcate dal 
capo della Missione, che ne rimase scandalizzato. Questi impose 
a' suoi discepoli di non più frequentare quel locale se non veni- 
vano tolti i quadri scandalosi. Da ciò derivò una scena curiosa 
tra i copti che si atteggiavano a scandalizzati, ed il greco che 
si ribellava a togliere i quadri, facendo osservare che quelle 
oleografie erano state ammirate dal pubblico, che non riscon- 
trava in esse nulla di anormale. 



..Mi.i il uhi maro no al greco che l'ordine di abban- 
.. K-, stì non si toglievano le oleografie, veniva dal 
i Mi.^,-.Kino, e che essi si trovavano nell'obbligo di obbe- 
lUi iifjiui sera i clienti ai diradavano, e la diserzione in 
h in vili di effettuazione; il greco dovette pensare se- 
,ii oiwi suoi e provvedere. Egli era detbo di non darla 



i iJ r*>vt>n>!;,ì,v »• jH>r .t;:r.^ jv*r:^ v^'.eva inivan? una ™ di 
:,* i*t>r ivii, :",i,»r^' la (W,*. jviiìiè '.^ wr.iitj di qat'irli awen- 
s,-»t\'Mv s;,*:s Is ?■.;,•» rvv;;;s. Un S '.'.o ^pìriTo che voleva 
t' allo sjviV.i' lìi'j;,: u;',: e .ii ir,ì^:ro sv^j>rì al gTVnxi il m^Ezo 

,v,', vN'v;; o .ìli ;,rv* ìvi,-;; rw Le ."-.-; .::-,%!: e ni::^.*»'!» al loro 
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Rimontando il Nilo, dopo aver oltrepassato Nag-Hanimady 
ed un antico villaggio detto Hou, a pochi chilometri più al sud 
sulla riva sinistra, da lontano si scorgono alcune tombe di mao- 
mettani, le quali sono venerate dagli abitanti dei dintorni e dai 
vecchi marinari che rimontano il Nilo. 

Una di quelle tombe, la più in vista, racchiude le spoglie di 
Scehk-Said (*), morto da circa 26 anni. 

In Egitto i scehk sono veneratissimi anche in vita, e tale 
venerazione è attribuita dal pubblico a quegli eccentrici che 
conducono una vita diversa dal sistema della moltitudine, e che 
si atteggiano ad ispirati dal Cielo. In generale sono considerati 
scehk gli scimuniti, gli storpi, i deformi, i lebbrosi e persino 
coloro, che dopo aver menato una vita viziosa e depravata, si 
danno alla santità col fissarsi in un luogo solitario, od in qual- 
che tana, coperti da stracci, e qualche volta, persino ignudi. 

A tutti questi svariati santi è professata una grande devo- 
zione. Sembra incredibile che la superstizione giunga al punto 
di venerare individui di simil fatta, sporchi e coperti dal sudi- 
ciume, e talora da insetti schifosi. Ognuno di loro ha la pro- 
pria leggenda, ed i maomettani sarebbero capaci di qualunque 
eccesso, se qualcuno la mettesse in dubbio. 

Per dare un'idea di questi santi, basterà raccontare alcune 
gesta di Scehk-Said, che quando lo conobbi, era ancora sano e 
robusto. Egli, nato fellah, aveva raggiunto il posto ambito di 
gauas (domestico al seguito dei Mudir)^ H qual posto, benché 
mal rimunerato, era tale che in poco tempo procurava Tocca- 
sione di arricchirsi per il contatto continuo coi Mtidir. Preso in 
fallo per un atto di simonia, non godendo le grazie del suo supe- 
riore, fu condannato a qualche anno di prigione, e, scontata la 
pena, andò a stabilirsi sulla diga del Nilo, nel luogo già indi- 
cato della provincia di Kene. 

Ben presto divenne uno dei santi più rinomati e venerati 
dell'Alto Egitto a cagione delle sue stranezze e predizioni pro- 

(^) Scehkai traduce: santo, ed è usato anche per capi tribù. 
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f etiche. Si accontentava di qualche tozzo di pane, che i passanti 
gli davano, bevendo l'acqua del Nilo che teneva in una gvUa 
sotto mano. La venerazione per lui andò crescendo al punto che 
ognuno dei proprietari di terreni vicini gli fece dono di una 
particella, affinchè potesse vivere più agiatamente. I coloni, te- 
nendo a grande onore il servirlo, gli provvedevano la semenza 
e gli lavoravano il terreno gratuitamente. Col tempo la vene- 
razione per lui prese delle proporzioni tali sulla popolazione, che 
nessuno avrebbe più osato passare da quel luogo senza fermar- 
visi per ricevere la benedizione. Ogni barca, dahahia o piroscafo, 
non avrebbe oltrepassato Scehk-Said, senza fermarsi a qualun- 
que eosto, perchè sarebbe andato incontro a sicuri disastri. La 
leggenda in proposito racconta un'infinità di disgrazie successe 
a qualche raro incredulo, che credette di fare a meno della pro- 
tezione del venerato scehk. 

Quando io passai per la prima volta da quel luogo era 
nel 1874, e l'equipaggio della dahahia sulla quale viaggiava 
volle recarsi dal santo per avere la benedizione. Io pure, mosso 
da curiosità, andai per vedere di che cosa si trattasse; trovai un 
uomo di forme colossali, ma di una bruttezza ributtante, e tal- 
mente sudicio, da fare schifo. Egli stava sempre sdraiato sulla 
nuda terra e perfettamente nudo. Raramente stava seduto, e sol- 
tanto sulla sera scendeva carponi verso la riva per parlare, dice- 
vano, coi coccodrilli. Erano già circa 30 anni che stava in quel 
luogo, che prese il suo nome, e che conserva tuttora di Soehk- 
Said. 

I passanti, ricchi o poveri, non andavano mai con le mani 
vuote: sacchi di pane, vasi di burro e miele, carne, poUi, frutta, 
tabacco, caffè, vestiti, biancheria, tutto era ben accetto, non dal 
santo, che non mostrava d'interessarsi di quanto gli succedeva 
d'intorno, ma dai suoi servi. Bisognava notare che sotto la qua- 
lifica di servi del santo, gli stavano intomo 4, o 5 giovinastri, che 
ricevevano tutti i doni che gli offrivano i credenti, e suggeri- 
vano loro di far portare cappotti e coperte per coprirlo dal 
freddo, ombreUi per ripararlo dal sole, e tutte quelle cose, che, 
apparentemente, sembravano più utili, ma che in realtà erano 
più facilmente vendibili. 

II santo, quasi inebetito, mangiava cose molto semplici, ma 
fumava molto. Raro era il passante proveniente da Cairo che 
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non gli portasse una buona provvista di tabacco, che dai servi, 
come tutte le altre cose provenienti dai fedeli, veniva convertita 
in contanti, facendone la vendita nei centri più vicini ; e Scehk" 
Said viveva come una bestia con poco nutrimento, esposto agli 
ardenti raggi del sole ed al freddo della notte, sempre nudo, per 
coi sul corpo si era formata una crosta immonda, simile a quella 
di un rettile schifoso, che lo rendeva sempre più ributtante. 

I credenti che lo consultavano, si mostravano generosi quando 
le predizioni consonavano coi loro desideri, e si allontanavano con 
grande allegria. Quelli delusi nelle loro speranze, si ritiravano 
scoraggiati, convinti che la predizione si sarebbe avverata. 

Gli sfruttatori del scehk erano sempre lì per dare a lui le 
informazioni sui viaggiatori. Siccome era ritenuto molto bisbo" 
tico, nessuno osava avvicinarlo se prima il santo non ne aveva 
data l'autorizzazione. Succedeva spesso, che tale permesso veniva 
ritardato assai, onde dar tempo agi' informatori di suggerire al 
9cehk qualche fatto riguardante i visitatori, i quali, vedendo poi 
indovinata qualche loro circostanza, lo ritenevano veramente per 
un ispirato dal Cielo. 

* 

Un tal Mohanmied Bey Kamal raccontava con piena con- 
vinzione i miracoli straordinari di questo santo. 

Nel 1876 egli era Mudir di Esne, quando io accompagnai 
Muzzi Bey in un viaggio di convalescenza. Muzzi Bey diceva 
al Mudir di aver visto Scehk-Said e che era rimasto sorpreso 
della venerazione che tutti avevangli. Mohammed Bey, tutto 
entusiasmato, dichiarò che ne era meritevole perchè aveva pro- 
vato in tanti modi la sua santità. Egli raccontò che, essendo 
presidente del Tribunale di Kene, era sceso a Cairo per condur 
con sé la famiglia; rimontando il Nilo in dahabia fece sosta da 
Scehk-Said per prendere la sua benedizione, e a tale effetto andò 
a vederlo verso sera. Lo trovò di buon umore, segno evidente 
di lieti avvenimenti per chi lo visitava. H santo gli seppe dire: 
" Tu vieni da Cah'o con la tua famiglia, hai teco buona scorta di 
" provviste, mandami quello che hai d'avanzo, ed al tuo arrivo a 
^ Kene ti sarà data una notizia che riempirà di gioia il tuo 
" cuore. „ 



fetielio. Si » anche le donne andarono a farsi 

gli (hi\: . ..to fu loro ripetuto Pannunzio d'una 

sotto in ' ^^kLe alla dahabia, mandarono al santo 

o^i • • tLii con ansietà e speranza proseguirono 

],: . >ve attendevano la grande notizia. 

..V , verso sera, con vento fresco, si avvicina- 
vo uè, e Mohammed Bey stava sul ponte per 
i ripa. Scorse un individuo che gli mostrava 
-. avvicinava alla ripa. Ordinò di accostarsi, e 
.v\m anima nel quale il Kedive gli annunciava la 
.1 Mudir di Kene. Mohammed Bey diceva che 
\ . ì xi capace di cose anche più straordinarie di quelle 
ui stesso, e difatti raccontava pure il seguente: 
, kIìv alcuni furfanti, che avevano commesso gravi de- 
tono dal santo per domandare una grazia speciale, e 
, 4IÌ conosce gl'individui prima che si avvicinino, e pe- 
, iv ' yiii segreti ripostigli del loro cuore, diventando furioso 
. V' v;li si presenta qualcuno indegno della sua benevolenza, 
.vvvUo nudamente, e rifiutò loro la grazia che domandavano. 
.... uixistottero, ma Scehk-Said li svergognò in faccia agli 
,...s'»iu ai quali svelò le loro furfanterie, ed essi perplessi si 
, 'v':»i aliarono. 

V^^iù Ht'ra i servi, o meglio gli sfruttatori del santo, anda- 
\.i!K» w dormire alle loro case, e ritornavano al mattino. La 
us»Ui^ lo lanciavano solo, perchè alcuni coccodrilli suoi amici lo 
JiÙMulovano da ogni insidia. Il poco terreno che possedeva era 
,i,v(o da' Huoi servi coltivato a orzo, e questo era giunto a ma- 
luniiiioiui stava per essere mietuto. Quei furfanti che non xìq&- 
wMk^vì) la grazia del santo si allontanarono, meditando una ven- 
utiti lu, n nella notte uno di loro, più audace, diede fuoco all'orzo, 
ilio al mattino i servi trovarono tutto bruciato. Questi, che 
^111 Invano la maggior parte dei doni offerti al santo, colsero il 
dimiro per aumentare l'aureola di santità di Scehk-Said, e di- 
l'ai li la sua leggenda venne accresciuta di un altro avvenimento 
ininu^oloso. Visto l'orzo tutto abbruciato, riferirono il fatto al 
flit filo; questi non si commosse alla notizia, e, dopo aver medi- 
hit o i)or qualche tempo, chiamò uno degli astanti e lo pregò di 
hor^^Hrgli un sasso. Egli prese il sasso e lo lanciò proferendo 
^iU'tiU'i j)arole: " Che questo sasso vada a colpire nella testa colui 



che mise fuoco all'orzo, ovunque sia, „ ^ lo lanciò. Nello stesso 
momento, l'individuo colpevole, che passeggiava per le vìe di 
Kene a 50 chilometri di distanza, cadeva morto, colpito alla 
festa dalla pietra lanciata dal santo miracoloso. La polizia, per 
quante indagini facfisse, non potè mai scoprire il feritore e, solo 
dopo parecchi giorni, fu possibile conoscere la vera causa di quella 
morte prodigiosa. 

Quel Mohanuned Bey Kamal che ci fece il racconto dei pro- 
digi del Scehk-Said era un buon turco nelle sue piene facoltà 
mentali. Era uno dei più alti funzionari dello Stato, occupò ripe- 
tutamente il posto di presidente di Tribunale, e fu più volte 
Mudir in diverse provincie. 
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Più tardi, sull'imbrunire, anc' 
benedire, e, sicxjome dal santo 1 
notizia consolante, ritornate ; 
un'infinità di regali, e tutti ' 
il viaggio per Kene, ove 

n giorno seguent(\ • 
vano allo scalo di Kcì 
osservare verso h\ \ 
una lettera, e si 
ricevette un t<'i" 
sua nomina •' 
Scehk-Said 
successe ,■ 

Un.. 
litti. 
si<-« . 

p 



CAPITOLO V. 

à selvaggina - Piccioni selvatici - Iene e 
idrilli che cacciano l'uomo - Caccia del coc- 
Ippopotami - Pesca sul Nilo e nel lago Manzale. 
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(Jli Egiziani in generale non hanno nessuna passione per la 
caccia e, meno qualche rara eccezione, si può dire che questo ge- 
nere di sport è esclusivamente esercitato dagli stranieri. Nelle 
località ove la selvaggina abbonda, come Fayum, Rossetto Da- 
miata, Alessandria e Tel-el-Kibir, vi sono degl'indigeni tiratori 
che fanno i cacciatori di mestiere. Con fucili da pochi franchi e 
polvere la più ordinaria, col palmo della mano per misurino e le 
foglie secche per stoppacci, uccidono gli uccelli con maggior sicu- 
rezza dei più abili tiratori europei. 

Per gli amatori di caccia sarà gradito qualche cenno sulla 
selvaggina che abitualmente s'incontra viaggiando sul Nilo; e, 
siccome ne fui dilettante appassionato, credo di poterne dare con 
qualche esperienza alcuni cenni d'un certo interesse. 

I beccaccini reali, tordi dorati e le pantane sono numerosi 
specialmente nel delta; abbondano le anatre d'ogni specie, le 
oche, i pellicani e tutti gli altri uccelli minori che stanno in acqua 
o nelle paludi anche in Alto Egitto. 

S'incontrano in branchi le lodole, le calandre e piccole lodo- 
lette in maggior quantità. 

Le tortore sono abbondanti e con esse passano le quaglie, i 
tettavacche, i rigogoli, i galletti marzoli, i cuccù, i codibianchi, i 
beccafichi e tanti altri uccelletti a becco fino, e tutti scompaiono 
ai primi calori di apidle e maggio. 

Gli animali stazionari sono i seguenti: aquile, falchi di di- 
verse specie, l'avvoltoio col capo spennato, la gazza, il piccione 



u.illftto marzolo, varie specie di rondini 

iif, la pernice, il francolino con nn diluvio 

■ : montoni o capre selvatiche, piccole lepri e 

...ùli, volpi, lupi, topi di Faraone (tarioni), gatti 

ili l'i minori animaletti. 

..lai [UT la prima volta a Fayum e Minie (1867-71) 

. ■■ partitf di caccia. 

■ 11111 piacere l'occasione che ebbi di passare piò 
•i :ni' lu'l 18G9 con S. A. R. il principe Federico di 
Prussia, padre dell'attuale Im- 
peratore. 

Appena che il piroscafo ac- 
costò alla riva, dimostrato il 
desiderio di cacciare, non sa- 
pendo dove condurlo, fui ins- 
tato ad indicare il luogo piò 
propizio e accompagnarlo. 

Volle che portassi il mio fa- 
cile e, siccome io non tiravo, il 
principe m'invitò a farlo, di- 
cendomi: "Bisognano molti oc- 
celli perchè bastino per il mio 
seguito, n e al ritomo fu con- 
tento d'aver portato un bel nu- 
mero di beccaccini reali. 
Sul Nilo nei mesi di dicem- 
i.riiifiiw eiviiiiMio di Pntsiia, brc, gennaio, febbraio e marzo 

si trovano in grande quantità 
tuitt' le specie di uccelli acquatici, e più specialmente le oche, i 
jjoniiani e molti altri uccelli dal becco schiacciato. 

(ìli aintni, gl'ibis, i fiamminghi ed i pellicani abitualmente 
nnn erano cacciati. 

Sul Nilo si faceva uso di piccole barche entro le quali si 
l>ot(»vn stare in più persone. La selvaggina, dopo il levar del sole, 
dui campi si trasferiva sulle isole del Xilo. le più solitarie, per 
donni«\ 

Dallo nove sino alle sedici era il tempo più favorevole per 
l'iii'ciatv, usando [«'m la massima cautela per a\"vicinarsi. Era 
assiii ditììcilc il jx>tcrsi approssimare a tiro di fucile, ma, arrivati 
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al punto voluto, si faceva una scarica generale. Allora il bar- 
caiuolo si gettava nell'acqua per raccogliere gli uccelli uccisi. Però 
il più delle volte le scariche andavano perdute, perchè la selvag- 
gina era troppo distante. Ma quando accadeva la favorevole oc- 
casione di portarsi veramente a tiro, allora in una sola scarica 
si otteneva una preda copiosa. 

In settembre, quando le acque d'inondazione erano solamente 
all'altézza di pochi centimetri, i beccaccini erano numerosi ed un 
buon tiratore ne uccideva in una mattinata ottanta e persino cento 
senza il concorso del cane. Nei mesi di dicembre, gennaio e feb- 
braio, nei luoghi paludosi, si trovavano abbondantemente bec- 
caccini stazionari che, raramente disturbati, si lasciavano avvici- 
nare senza sospetto dai cacciatori. 






In febbraio e marzo vi è un abbondante passaggio di quaglie, 
che la maggior parte viene presa con le reti. Un buon tiratore col 
fucile e col solo aiuto di due ragazzi ai lati, in una giornata può 
ucciderne centocinquanta o duecento C), 

L'uso della rete per catturare le quaglie è praticato dai pe- 
scatori; nei dintorni di Assiut nei mesi di febbraio abbandonano 
il Nilo, e con le stesse reti sciolte a guisa di lenzuola, tenute con 
una lunga fune ai due estremi, vanno di nott^ alla caccia nei 
campi coltivati. Fanno strisciare queste reti, munite in fondo di 
numerosi piombini, sulle lenticchie od altri cereali. La rete per il 
suo peso striscia la terra e le quaglie che sentono il fruscio pro- 
gressivo cercano di mettersi in salvo con la fuga. Allora gli 
uomini allentano la fune, la quaglia rimane intrigata nella rete^ 
vien presa e privata delle penne maggiori deUe ali ed è deposta 
in seno. La caccia è continuata per tutta la notte, cagionando 
al raccolto un danno incalcolabile. 

(*) Ogni anno sono spedite per la maggior parte in Inghilterra circa 
1,200,000 quaglie. Il direttore generale delle dogane ritiene che, malgrado 
tanta caccia, il numero delle quaglie libere che emigrano dall'Egitto alla 
primavera è più grande di quello delle quaglie che arrivano al principio 
dell'autunno. 



selvatico, la tortora, il galletto m ■■ ' "i padroni che vorreb- 

nere, bianche e cenerine, la pere '^■'- ^ ca<M;iatori, quando 

ai passere. GazzeUe, montoni ■ ■' '■' ^oi^a, ed in qaesto 

conigli; iene, sciacalli, voljii, . ' '*'' '1' ""^^ o pi^ ] 



selvatici e tanti altri minM- 1 * ■■vdhù di proibizione alla 

Quando andai per U i ■ ' '''' '"'ipo- come se nulla 

feci delle belle partiti' ' 

Ricordo con \ìh: --■\\;<vr. die i coltivatori in 

ore a Minie n.>! l '■" '■ i"->™" dovendo far farcia 

-'iiinii', si .•stabiliscono ne' campi, ar- 

ijiihi de" ladri che talora si radunano 

-i ialine; cosicché le baruffe coi cacciatori 

- Ji'llc armi. La polizia, non potendo arri- 

■■!■ fresca s'incontrano nei campi coltivati 

, pivìm e storni, 

„;;.■> passano le tortore che si fermano nei bo- 

■ là. Un buon cacciatore, in una giornata, può 

;if vuole. 

Milatili minori sono trascurati, quantunque siano 

;,lli^i«l'si. 

..uiiiià pnormi di allodole, di prispole e ballerine: 
;i^.t sì trovano dovunque, persino sulle strade, quasi 
.■. pas.'iHnti. 

.111 poi, oltre le specie accennate, si trovano piccole 
,,.1 Miri cinghiali. 
\ . ..'Ili, vicino ai terreni coltivati, si trovano eziandìo per- 
.. u.'tiiii, gazzelle, e persino qualche iena, e raramente 

. ...iiili del paese sono a.ssai in minor numero, in confronto 
, .il tli pitHsaggio, e pochi sono mangiabili. Numerosi sono 

\ v.'lini, gli sparvieri, i falchi di varietà diverse; sonovi con'i, 

.,,, ,1.111111, civette e pipistrelli. Questi ultimi poi sono di specie 

■. Uciiiii Mono grossi come piccioni ed abitnalmenta stanno 

,i v.K'ilii {) ni'i fabbricati diroccati. Le femmine volando por- 

, I ,n. i< iilliiccati alle mammelle la loro prole. Molte volte mi 

, .nliln ili trovare questi mammiferi appesi ai soffitti per mezzo 

;, mi iiiiririii dell'ala. Disturbandoli con qualche sa.'^so, essi escono 



'■'1 allora si uccidono facilmente. Questi pipistrelli hanno 
bianche, ed il rimanente del corpo cenerino. 
' vi sono in cosi grande quantità, che non si può 
^n di grave danno ai coltivatori. Si radunano 
' precipitano sui campi appena, la messe è 
II' l'estensione dei terreni coltivati è va- 
''^tiu'batL Ma certamente una conside- 
ri viune distrutto da quegli uccelletti. 



Si trovano sui mercati dei cereali, sulle pubbliche vie, nei giar- 
dini e persino nelle abitazioni ove molti costruiscono i loro nidi. 
Se le persiane di una casa stanno abitualmente chiuse, vengono 
subito occupate dai passeri coi loro nidi, e vi fanno due o tre co- 
vate all'anno. S'introducono nelle stanze per raccogliere le bric- 
ciole di pane, e se non si fa attenzione, hanno la baldanza di bec- 
care il pane che le donne arabe espongono al sole per far lievi- 
tare. Cosi pure prendono di mira le frutta dei giardini, appena 
incominciano a maturare. La vita dev'essere tirata a pergolati 
foltissimi, non più alti di mezzo metro da terra, per poterla di- 
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fendere da ogni parte. Se poi i pergolati sono disposti come i 
nostri, allora ogni grappolo d'uva viene racchiuso in sacchetti 
fatti espressamente con foglie di palma. E se non si usano taU 
precauzioni, l'uva viene mangiata e devastata dai voracissimi 
passeri e dagl'insetti. 

Di frequente s'incontrano dei galletti marzoli non mangia- 
bili, benché siano uguali a quelli di passaggio, e stanno abi- 
tualmente nei dintorni dei villaggi a raspare nei mucchi d'im- 
mondizie. 

Sul Nilo vi sono le oche, un po' più piccole di quelle di pas- 
saggio, e di colore diff erent-e, che ad un tempo erano sacre agli 
Egiziani. Questa specie s' incontra rimontando il Nilo verso Be- 
nisuef , verso Kartum poi si trova ancora in maggior quantità ; 
ma nell'Alto Egitto • sono poco frequenti e molto selvatiche. Gli 
Arabi amano tenerle nelle vasche dei loro giardini, e se le pro- 
curano per mezzo dei pescatori che hanno il modo di trovare 
le uova, mentre pescano, e le fanno poi covare dalle galline o 
dalle tacchine. Così allevate, si addomesticano facilmente, ma 
quelle prese già grandicelle conservano sempre l'istinto selva- 
tico, e non si lasciano avvicinare volentieri; alla prima occa- 
sione propizia si alzano a volo e fuggono. 

I pellicani bianchi si trovano sul Nilo, durante la gran piena^ 
in numerosissimi stormi, e col diminuire delle acque scompaiono. 
L'altra specie di color grigio s'incontra tutto l'anno, ma per lo 
più coppia per coppia, e non troppo di frequente. 

Vi sono due specie di domenicani: quelli di passaggio che 
si trovano nei campi, e quelli del paese che stanno di prefe- 
renza sulle isole del Nilo; i primi partono cogli altri uccelli al 
sopraggiungere dei calori, invece i secondi in numero limitato 
vivono sulle isole del fiume. Appena si avvicina a loro qualche 
barca o qualche individuo emettono dei gridi stridenti, cosi 
danno l'allarme agli altri animali che stanno con loro. 

I piccioni selvatici si trovano in grande numero, incomin- 
ciando da Benisuef sino al di là di Edfo. Molti sono annidati 
sulle montagne situate alla ripa destra del Nilo, e vivono in 
istato intieramente selvatico; se ne incontrano pure in diversi 
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punti della Nubia in luoghi isolati e distanti assai dall'abitato. 
Però la maggior parte, ed in numero sterminato, dimorano nello 
colombaie, appositamente costrutte dai coltivatori nei villaggi 
allo scopo di raccogliere la colombina, usata per ingrassare le 
canne da zucchero. 

AI di là di Minie, in molti villaggi, sì vedono delle ton-i 
assai più alte delle abitazioni, imbiancate con calce, atfincliù 
siano vedute dai piccioni che vi nidificano facilmente. Qui^sto 



torri sono costrutte di fango o con mattoni crudi, conio lo houo 
tutte le abitazioni, e la loro forma è simile a quella di un ru- 
stico campanile, vuoto nell'interno, con alla sommità dui rami 
secchi, sui quali si posano i piccioni prima di untrans nei fori, 
che loro si preparano appositamente, per costruirvi ÌI nido. Alla 
base della torre trovasi una porta che viene aperta due volto 
aU'anno, per poter raccogliere la colombina che vi nido dall'ullo. 
La razza di questi piccioni sembra soraigliantisxiraa a quellii. 
dei piccioni viaggiatori, se pure non è la stessa, p«ic;liè il co- 
lore e la grossezza sono precisamente uguali. Infatti qufwli vo- 
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latili sono più piccoli dei comuni, hanno un volo assai veloce, 
e di giorno si allontanano dai nidi per centinaia di chilometri 
quando nei dintorni manca il nutrimento. Si riproducono facil- 
mente, e si accoppiano di buon grado coi domestici. 

Per formare una colombaia non occorre molta fatica. Co- 
struita la torre nel modo indicato e nei punti maggiormente in 
vista, si racchiudono dentro dieci o dodici paia di piccioni gio- 
vani, otturando le uscite con reti sino a tanto che abbiano la 
prima covata. Nati i piccioncini tolgonsi le reti, ed i piccioni 
escono liberamente, ma, per amore de' figli, non abbandonano 
più il luogo; si dà loro da mangiare nel sottostante cortile. In 
pochi mesi si moltiplicano enormemente, ed il proprietario allora 
continua a diminuire la razione, fino a tanto che non sonmii- 
nistra a loro più nulla; cosicché i piccioni sono obbligati a ri- 
volgersi in qualimque direzione e fare lunghi viaggi per pro- 
curarsi il cibo per se e per i nati. 

H proprietario non ha più nulla da spendere, ma deve aver 
ogni cura affinchè non si disgustino. Talvolta il loro numero è 
superiore a quello clie può contenere l'ambiente e, non trovando 
essi un posto per deporre e covare le uova, debbono forzata- 
mente procurarsi un altro luogo; in questo caso succede spesso 
che gli altri pure abbandonino la torre. Alcune volte le serpi 
prendono dimora nella torre, ed hanno Tabilità di pascersi 
delle uova e dei nati; per tale inconveniente, se non si prov- 
vede con sollecitudine, la colombaia viene abbandonata. Suc- 
cede di frequente che alcune piccionaie rimangono deserte senza 
poter spiegarne la ragione, ma se si mantengono le torri sempre 
bianche, ed il numero dei piccioni proporzionato ai buchi, le 
colombaie sono sempre ben fomite e fiorenti. Questi piccioni 
sono più amanti della pulizia dei loro padroni, ed è forse per 
tale motivo che amano le torri imbiancate, oltre a quello di 
poter scorgere da lontano i loro nidi. Ogni tanto i padroni, 
quando si accorgono che il numero diventa esorbitante, vendono 
i giovani piccioni sul mercato, e li vendono con facilità, perchè 
la loro carne è più saporita di quella dei domestici. 

Chi vede per la prima volta quei villaggi, si accorge che i 
piccioni sono meglio alloggiati degli abitanti, perchè le torri 
di quelli biancheggiano e le case di questi sono del color del 
fango. 
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Gli amanti di caccia possono uccidere quanti piccioni vo- 
gliono. Nei campi ed al fermo possono ucciderne quindici o 
venti con due colpi di fucUe; se si tirano a volo, in poche ore 
si ha l'agio di finire tutte le cartucce. 

I padroni delle piccionaie si oppongono energicamente se il 
cacciatore si avvicina troppo, e se fosse un europeo che non 
parlasse la lingua araba, passerebbe un brutto quarto d'ora. Nei 
campi e sulle rive del Nilo la caccia è libera, ed è raro che si 
incontrino difficoltà da parte dei coltivatori, quando pure si dan- 
neggiasse il seminato. Non è però prudente per uno straniero, 
che non conosca la lingua araba, l'avventurarsi solo alla caccia ; 
ma se si conosce la lingua, si appiana qualunque dissidio. 

Come già dissi, il colore di questi piccioni è simile a quello 
dei colombi viaggiatori. Qualche volta nei numerosi stormi si 
vedono dei piccioni bianchi o rossastri, che servono di guida 
agli altri, e dagli allevatori sono chiamati arus el berg (fidan- 
zato della colombaia) e dicesi che uno di questi, se si disgusta, 
può far fuggire con sé tutti i piccioni di una piccionaia. 

Negli ultimi vent'anni gli uccelli acquatici tra Benisuef ed 
Assuan sono assai diminuiti; tale fatto viene attribuito al grande 
numero di piroscafi che solcano il Nilo. 

Le quaglie, le tortore e tutti gli altri uccelli di passaggio 
o di rapina vi sono ancora sempre in numero assai grande. 

Le lepri sono cacciate senza cane, e si scovano facilmente, 
ma, per trovarle, bisogna internarsi nel deserto, alla distanza 
di due o tre giorni di cammino. 

Le iene possono essere uccise nascondendosi in vicinanza di 
qualche carogna, di cui questi carnivori sogliono cibarsi. Tale 
uso è praticato specialmente dagli europei, mentre gl'indigeni 
preferiscono di prenderle vive. Per ottener ciò scavano un pozzo 
profondo circa tre metri che coprono con deUe calocchie alle 
quali sovrappongono delle frasche, ed infine della terra in modo 
da orpellare ogni traccia della trappola tesa, ed in mezzo vi 
mettono una capra morta, oppure un pezzo di altro animale 
putrefatto. Nella notte la iena, attirata dall'odore della carne, 
va per mangiarla e cade nella buca. Quando aggiorna, con lunghi 
bastoni i cacciatori tengono a bada la belva, altri scendono nella 
fossa, le legano una corda attorno alla bocca a guisa di muse- 
ruola, e quindi la prendono a spalla e la portano in giro per 
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U i)ao?4o |)(n' farla vrdin'o o raccogliere qualche soldo che ognimo 
ih\ loro per ahitiulino. 

Ad Asslut, vicino ni cimitero maomettano, ve ne è sempre 
qvinlcuna libera dentro una fossa, e viene mostrata ai touristes 
i\\ ai passanti s(»nipiH> allo scopo di avere una mancia. 

Per fan» la catnna alle j^jazzelle col fucile bisogna farla aira- 
^/H'tto duraì\ti> la notte» nascondendosi in luoghi adatti. L'epoca 
più conveniente è Testate, prima dell' inondazione, perchè allora 
Terba veixle si tn)va in luo*:!:bi assai circoscritti vicini alle mon- 
ta^t\e, ove ^*U arabi scavano dei pozzi per inaffiare piccole 
snpertieie invilivate a ineloiù e i\x*omeri. Bisogna fare questa cac- 
cia sp^Hnahne!\te quaiuto la bina è piena, ma è d'uopo aver molta 
pa^ienr.a, pen^be non t\itte le notti lo gazzelle si fanno vedere. 

Tu fran\n\M\ che ebln^ la iwstanza di passare intiere notti 
a*ì\iSf^'tto yK^v cìiva due mesi, ^n^tè prenderne sei. 

Tn NÌ>iteu\a \li cawia assai divenente è quello praticato dai 
K\buui \lol \leseiivK R<si la tanno *.vì cani levrieri, che tengono 
ituateìiati ^uu^ al uivnuoutv^ in cui si\n>n>no la selvaggina, e li 
^\\vv:^v^5U^ v»^tia»ulv^ sv^Vvv^ ts\I:ut v.:o twìtsiù via non poterli più tenere 
a f'x^nxv l\\*'vv^t\v^ v\^v» ti \\!vvità vU I ti:*::i:ne, seguiti dai padroni 
v'^io v*a\.'*v>t:u^ v*t*.vrl^; v*a\u**u Lo :::/-r,:«" I*o fiur^iTono, ma i cani 
to xt\xo^',u^'v^ v\i .iv\;\:>tòrv." :v'*tv:*-\ o vi. >^ una o>rsa vertiginosa 

:'v». Il vs'.no che arriva pel 
\;i .:r'\ *\l a:t»:-ado che il 
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La caccia più apprezzata dai beduini capi tribù, è quella 
nella quale fanno uso dei falchi per prendere la gazzella, perchè 
è più emozionante e mostra l'abilità del cavallo e del cavaliere ; 
poiché questi deve lanciarsi a precipizio verso la gazzella, pren- 
derla viva e portarla in groppa senza offenderla. Chi pel primo 
ottiene questo, viene stimato fra tutti i cavalieri della comitiva. 

I falchi da ammaestrarsi vengono presi piccini nei nidi, e 
fin da principio li tengono con un cappuccio in testa, facendo 
loro vedere la luce soltanto quando mangiano, il che ha luogo 
regolarmente al mattino ed alla sera. Appena possono volare, 
invece di dar loro da mangiare la carne sulle mani, gliela fanno 
beccare sulla testa di una gazzella addomesticata, e dopo qualche 
tempo Tammaestramento è compiuto ; gli occhi però sono sempre 
coperti dal cappuccio. L'ammaestratore è sempre quello stesso, 
e quando il falco ha mangiato, va a posarsi sul braccio sinistro 
del suo maestro. 

Quando si stabilisce una partita di caccia, i falchi alla sera 
antecedente digiunano, e quindi il falconiere al mattino parte 
anch'egli a cavallo insieme alla comitiva di caccia con quattro 
o sei falchi. 

Gli uomini della tribù indicano le vallate più frequentate 
dalle gazzelle, e quando la comitiva ha raggiunto il luogo in- 
dicato, si ferma sopra un poggio dominante. Si manda avanti 
qualche scacciatore per scovare le gazzelle, le quali (se ve ne 
sono) si mostrano all'aperto molto distanti in numero di due, di 
quattro o di sei, poiché sono sempre appaiate. In questo mo- 
mento comincia l'emozione piacevole di questa caccia. Ad un 
cenno del capocaccia, il falconiere toglie il cappuccio a due, 
quattro o sei falchi a seconda delle gazzelle scovate. Al primo 
momento i falchi sono abbagliati dalla luce vivida che batte 
loro negli occhi, ma ciò non é che l'affare di un istante, poiché 
subito dopo gettano lo sguardo attorno, e, scorta la gazzella, 
partono come freccie, sicuri di trovare la carne suQa testa delle 
fuggenti gazzelle. I falchi continuano a volare battendo le ali 
negli occhi delle fuggitive, che cessano di correre per liberarsi 
dagl' importuni assalitori, ma questi, credendo di trovare la carne, 
non le abbandonano. Cosi arrivano i cavalieri che s'impadro- 
niscono delle gazzelle. I falchi sono ripresi dai falconieri mo- 
strando loro un pezzetto di carne. 



.' r^iccia era praticata sovente, ma da 
A- condizioni del paese. Interrotte le 
i L-api tribù non sono più ricchi come 
i sono quasi dimenticati. 



, prima di arrivare ad Assuan, si vedeva ogni 
'(txlrillo, ma da quell'epoca sono scomparsi. 







Olii ranimente se ne vedono nelle vicinanze di Uadi-Halfa, ed 
iiiu'liti al di là, sino a nord di Berber, non ve ne sono molti. 
Mit Ini lìorbiir e Kartum e sul Nilo Azzurro sono numerosi, e 
Kl'iiidifj;*™ 1' cacciano in vari modi. 

Niiu tutti i coccodrilli fanno la caccia alPuomo, e gl'indi- 
^;iiiii dicono elle, prima di gu:iitare la carne umana, sono inof- 
I'hiinìvì e fuggono quando vedono avvicinarsi l'uomo. 

(jut'lli temibili sono i coccodrilli vecchi, di forme colossali, 
niellili dei quali misurano pei-sino quattro o cinque metri. Questi 
hiiiino avuto la combinazione di mangiare qualche annegato, e, 
vÌNto che la carne umana è saporita, fanno la caccia all'uomo; 
Miii'ccdo (li frtHiuente che alcuni \'illaggi perdono periodicamente 
Hualcuno doi loro abitanti. Per liberarsi da questo flagello si fa 
ai)pcIlo a quei cacciatori che sono riconosciuti per i più abili, 
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i quali uccidono i coccodrilli insidiosi, ridonando la tranquillità 
al pubblico. 

Abitualmente, lungo l'Alto Nilo, gli abitanti formano dei 
bozzi, affinchè le donne possano con sicurezza attingervi l'acqua, 
poiché quei mostri sono agilissimi, e si precipitano sempre per 
sorpresa sulla creatura che prendono di mira, senza che questa 
abbia tempo di fuggire. Le vittime sono di preferenza donne 
o ragazzi. Gli uomini sono meno esposti per l'indole dei loro 
lavori, ma anche essi pagano talora il tributo quando si acco- 
stano all'acqua come marinai o pescatori. 

Viaggiando sul Nilo si sente spesso l'allarme dei marinai, 
ed allora in quel punto nessuno si getta in acqua. Negli altri 
punti poi si vedono i coccodrilli sulle isole che stanno a godere 
il sole, allora i maiinai calano nell'acqua e vi camminano im- 
mersi fino a mezza gamba e tirano Tarzaia senza timore. Ciò 
però non toglie che di tanto in tanto qualcuno scompaia. 

Quando fui a Scendi, cacciando sulla riva del Nilo, mi venne 
dato l'avviso di non avvicinarmi troppo all'acqua e di stare 
al largo dai grandi cespugli, poiché vi era pericolo di essere 
sorpreso da qualche coccodrillo. Difatti poco dopo vidi scompa- 
rire un uomo senza che gli potessero prestare aiuto. 

* 
* * 

Un nugar (barca) scendeva il Nilo a forza di remi, prove- 
niente da Kartum con persone e merci. Mentre manovrava per 
accostarsi alla riva, un marinaio lasciò cadere un remo nell'acqua. 
Questi si precipitò nel fiume per riprendere il remo perché, se 
l'avesse perduto, avrebbe dovuto pagarlo. Gli abitanti che erano 
sulla riva diedero l'allarme all'uomo di ritirarsi subito, perchè 
oravi un coccodrillo formidabile cacciatore d'uomini. H marinaio 
che aveva già raggiunto il suo remo, nuotava con tutta sicu- 
rezza verso la riva seguito dagli sguardi di tutti gli astanti, 
che si erano messi in gruppo ed erano agitati per la sorte di 
quel povero marinaio. Gli uni dicevano che non sarebbe giunto 
alla riva, perchè il coccodrillo stava sempre alla vedetta e do- 
veva seguirlo da vicino, gli altri esprimevano la speranza che 
si sarebbe salvato, sembrando impossibile che un giovane cosi 
robusto ed abile nel nuotare fosse destinato a perire. Quanto 
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più BÌ avvicinava alla riva, l'ansietà degli astanti aumentava, 
ed io che era mezzo stordito in aspettativa dell'esito finale, dissi 
a quelli vicini a me : "È salvo, perchè se fosse stato visto dal 
" coccodrillo, a quest'ora sarebbe già scomparso. „ Mi risposet) 



che il monuMito iM>riroIoso è quando il nuotatore totx^a la terra 
coi piedi, e si dispone ad alzarsi per camminare. Finalmente il 
robusto giovane towò la ten-A. ed alzatosi in piedi col remoiQ 
mano, già s' iuoaiinninava lontano dal pericolo, ma tutto ad un 
tratto si vide strainazzaR', si udì un grido e scomparve. L'acqua 
rilHìIlì, e nuiridtro più si vide all' infuori del remo che gal- 
leggiava. 

Il ciH'Cixlrillo aveva esieguito la sua solita mano^ta: appena 
veiU' quidctmo neU'actpia. gli si a\TÌcina, e lo segue senza toc* 
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cario, ma è impossibile che gli sfugga; quando si accosta alla 
terra e si accinge a camminare, allora viene addentato dal coc- 
codrillo. 

Seppi poi che quel medesimo coccodrillo aveva già divorato 
cinque donne ed un ragazzo in quattro mesi di tempo, e fino 
allora non avevano mai potuto ucciderlo. 

In generale quasi tutti i coccodrilli fanno la caccia alle capre, 
ai montoni, ai somari, e spesso attaccano le vacche, e persino 
i cammelli. 

Quando gì' indigeni uccidono un coccodrillo, ne mangiano la 
carne, e le parti glandulose e grasse sono divise fra i cacciatori, 
che le vendono agli abitanti che se ne servono come profumo, 
perchè posseggono un acutissimo odore di muschio. H grasso 
viene conservato per le fregagioni in ogni specie di dolori, e 
dicono che sia assai efficace. 

I pescatori spesso prendono piccoli coccodrilli nelle reti o 
con gli ami, ma quando ne accalappiano uno un po' grossetto, 
questo strappa loro reti ed ami e fugge. 

* 

I cacciatori di coccodrilli sono numerosi, ma sono pochi quelli 
che esercitano la caccia veramente per mestiere. Questi si tro- 
vano nei punti più frequentati dai coccodrilli, e guadagnano 
abbastanza per vivere, perchè oltre al vendere la carne, il grasso 
e le parti glandulose, traggono buon profitto dalla pelle, che, 
dopo impagliata (cioè imbottita di paglia), portano ad Uadi- 
Halfa ed Assuan ove è venduta d'inverno ai touristes. 

II modo comunemente praticato per cacciarli è quello di na- 
scondersi dietro ad uno scoglio, attenderli che sortano dall'acqua 
e tirare col fucile. H cacciatore conosce le abitudini dell'animale, 
sa che a Nilo basso, dopo levato il sole, sin quasi al tramonto, 
il coccodrillo va sopra un' isola vicino all'acqua a farvi, a bocca 
aperta, dei lunghi sonni, ogni giorno nello stesso posto ed alla 
stessa ora, sicuro di non esser sorpreso stante la presenza di 
qualche domenicano (spia), che si nutre di quanto trova fra i 
denti del coccodrillo e grida appena vede qualcuno avvicinarsi. 
Nel tempo che il coccodrillo non c'è, il cacciatore studia bene 
il terreno, si mette alVaspetto dietro un macigno o dentro una 



- 156 - 

biK'u a pochi metri di distanza dal luogo .abituale, e vi resta 
iiumobiio sino a tanto che Tanimale ha preso il suo posto. Allora 
gli tira con la massima precisione e raramente lo fallisce. Se la 
palla lo ha colpito nel collo sotto la nuca, Tanimale, se non 
umore subito, rimane sul posto, o si allontana di poco cercando 
di tuffarsi nell'acqua. Allora il cacciatore con la massima pre- 
Hti^^za salta fuori dal nascondiglio armato di accetta e gli assesta 
ripotuti colpi sul cranio, sino a quando sia sicuro di averlo ucciso. 
Facendo questa manovra, il cacciatore deve avere la precauzione 
di schivare i colpi di coda, che potrebbero, gettarlo per aria ed 
ucciderlo, e deve inoltre piazzarsi tra l'acqua ed il coccodrillo 
per impedire a questo di tuffarsi, perchè, se può raggiunger 
l'acqua, anche mortalmente ferito, si allontana velocemente. In 
questo caso il cacciatore deve prendere una barca e correre dietro 
al ferito per due o tre giorni prima di prenderlo. Il coccodrillo 
ferito, prima di morire, esce sempre dall'acqua, e va a dare Tultimo 
respiro sopra un' isola, ed è li che U cacciatore va a prenderlo. 
Talora in alcuni villaggi mancano le munizioni; in questo 
caso tre o quattro abitanti, dei più coraggiosi, vanno sul luogo 
ove il coccodrillo è segnalato e vi scavano tre o quattro buche, 
e poi si ritirano. Il giorno seguente il coccodrillo esce dall'acqua 
per portarsi sull'isola, ma vedendo la terra smossa di fresco, 
s'insospettisce e sta in guardia, e si aggira attorno all'isola 
nuotando vicino alla spiaggia ed osservando attentamente; 
quando poi si accorge che non hawi nessuno, esce dall'acqua 
sempre diffidente, e dopo poco scompare ancora. Ma dopo quattro 
o cinque giorni riprende le sue abitudini. Allora i quattro corag- 
giosi, una mattina assai per tempo, vanno sul luogo ed entrano 
nelle buche disposte intorno al posto preferito dal coccodrillo, 
il quale aUa sua ora fissa va ad allungarsi nel suo solito posto. 
Ad un tratto saltan fuori i quattro uomini armati d'accetta e 
d'un lungo bastone, emettendo forti grida, e disponendosi tra 
l'acqua ed il coccodrillo. Questo, sorpreso dalle grida ed attac- 
cato da quattro persone in una volta, non sa a qual partito ap- 
pigliarsi: se di attaccare qualcuno o di fuggire nel fiume. In 
questo frattempo i quattro coraggiosi gli piombano addosso con 
le accette, e replicano furiosamente i colpi fino a tanto che, 
spaccatogli il cranio, muore, mentre nel frattempo tentano 
d'introdurgH in gola il bastone, quando furioso cerca d'addentarU. 
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Altri sì servono di grossi ganci a guisa d'ami nascosti nel 
ventre di un grosso pesce o nel mezzo di un grosso pezzo di 
carne putrida, che pongono nei luoghi praticati dai coccodrilli. 
Questi ami hanno diverse punte, e sono attaccati a funi soli- 
dissime e lunghe. Quando il coccodrillo ha ingoiato il boccone, 
si allontana tirando appresso la corda con l'amo conficcato in 
gola. La corda è fissata ad una barca coi cacciatori, e di mano 
in mano che il coccodrillo si allontana, la corda diventa tesa, 
ed i barcaiuoli seguono la tensione di essa. Ad ogni movimento. 



ad ogni strappo che l'animale fa per liberarsi dall'amo, le sue 
vìscere vengono lacerate dal medesimo. Dopo questa manovra 
di due o tre giorni il coccodrillo, sempre attaccato alla fune, 
esce dall'acqua e si porta sulla ripa, dove muore. 

Come già dissi, i coccodrilli si ritirano sull'Alto Nilo, e rara- 
mente se ne vede qualcuno tra Korosko e Uadi-Halfa, mentre 
trent'anni fa si vedevano persino nella provincia di Kene. 

Uno strano avvenimento successe in quei tempi a Dechne, 
nella provincia di Kene; esso mi fu raccontato daUa persona 
stessa che fu testimone oculare. 
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Parlava un giorno sulla scomparsa dei coccodrilli dalle vici- 
nanze di Esne, col Vice-Mudir di Esne, Ahmed Bey Abu Mennah. 
Questi raccontò, che alcuni anni addietro, i suoi uomini a Decime 
c^ondussero i cavalli a bere nel Nilo. Un coccodrillo mediocre 
afferrò un cavallo per il labbro, e, dopo breve lotta, il cavalla 
UHcl dall'acqua, ma il coccodrillo non si staccò dalle labbra della 
povera bestia, la quale, impaurita si rifugiò nella scuderia sempre 
col coccodrillo appeso al muso. I palafrenieri dovettero uccidere 
il coccodrillo per liberare U cavallo. 

Nel 1873, a Sohag, un basci-buzuk uccise un vecckio coccodrillo- 
che misurava circa quattro metri ; ma l'opinione pubblica attribuì 
questo caso isolato alla vecchiezza dell'animale, che era senza 
denti, poiché dopo in quei luoghi non si videro mai più coccodriUi. 

A Korosko mi mostrarono un coccodrillo cacciatore dell'uomo 
che faceva le sue rapidissime corse in su ed in giù. Sul prin- 
cipio non scorgevo nulla, poi, prestando maggiore attenzione, 
vidi il movimento dell'acqua in linea retta che ribolliva a guisa 
della striscia che lascia dietro di se un canotto che voga. Poco 
avanti alla striscia si poteva scorgere un occliio ed un po' di 
muso del mostro, che doveva essere dei più grossi. Gli abitanti 
erano assai afflitti, e si dolevano del fatto, dicendomi che quel 
coccodrillo aveva da parecchi giorni preso di mira il loro villaggio^ 
e che stavano combinando il modo di disfarsene, usando intanto 
la massima prudenza. Nei tre giorni che rimasi a Korosko, vidi 
il coccodrillo che sempre alla stessa ora faceva tre o quattro 
giri davanti al villaggio e poi scompariva. Mi dicevano che, 
se avesse visto una donna a prender acqua alla riva, in un 
baleno avrebbe attraversato il fiume, ed addentato la vittima. 
Appena tkata in acqua la preda, se la prende sotto una zampa, 
come noi si porta un ombrello, e si allontana assai, e, giunto 
a qualche isola solitaria, sicuro di non essere disturbato, esce 
sulla sabbia, ove pacificamente divora la sua preda. 

E generalmente conosciuto che non tutti i coccodrilli attac- 
cano l'uomo, e lo prova il fatto che i villaggi in riva al Nilo 
stanno in guardia e si preoccupano seriamente solo quando 
sanno che vi è un coccodrillo ghiotto di carne umana; non dico 
che non si curino degli altri, poiché naturalmente sono mostri 
che non ispirano confidenza, ma sanno benissimo che con un 
po' di prudenza, le disgrazie si schivano. 



A Berber cominciano a vedersi gl'ippopotami, ma sono più 
numerosi al sud di Kartum; la notte questi animali escono sulle 
rive del Nilo, spesso accompagnati dalla loro prole, per paaco- 



Ippopoti 



lare. Qualche volta succede che, quando sì allontanano troppo 
dal fiume, qualche piccolo ippopotamo rimane preda dei coloni; 
però una caccia vera e propria non esiste. Soltanto sono cac- 
ciati con le lance e mangiati nelle regioni equatoriali. 



L) Nilo abbonda di pesce che è pescato in diverse maniere. 
NnirAlto Egitto vi sono molti pescatori i quali esercitano la pesca 
nui j>icf«l6 barche e con funi lunghissime, alle quali sono attac- 
tiiti ijioaai ami. Tendono queste funi da una barca all'altra, op- 
puie mettono un capo della fune rasente a terra, e poi con la 
liiux-a fanno dei grandi giri, tenendo però sempre la fune tesa 



in modo che i pesci che incontransi in essa rimangono impi- 
gliati agli ami. 

Tendono quelle stesse corde alla sera, ed al mattino le alzano 
per raccogliere il pesce. A quegli ami non pongono nessuna escA. 

Gli Arabi poi sono abilissimi nel gettare una rete analoga al 
nostro sparviero. Dispongono questa rete accuratamente sul brac- 
cio sinistro e poi la gettano a guisa di un grande ombrello. Sic- 
come poi queste reti portano in giro dei piombi, calano fino sul 
fondo, e si allargano con un'estensione dai quattro ai sei metri. 
Poi, quando sembra il momento propizio, tirano con diligenza 
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una corda intema in modo che la rete si chiude ermeticamente 
e imprigiona tutti i pesci che si trovano sulla sua superficie. 

Sono pure usate altre reti grandissime, simili alle nostre pa- 
ranze, per la pesca specialmente nei laghetti o bozzi, che si for- 
mano nei campi, quando le acque del Nilo si ritirano. In queste 
circostanze la quantità del pesce sui mercati è abbondantissima 
e viene venduto a basso prezzo. 

Quanto più si va verso il sud, abbondano maggiormente i 
grossi pesci. I barberini amano di pescare a mazzacchera, e non 
di rado se ne vedono con piccole mazze alle quali attaccano un cor- 
doncino di 2 o 3 metri portante un amo sul quale pongono un 
pesciolino putrefatto. In questo modo prendono dei grossi pesci. 

Nel 1885 a Uadi-Halfa abitai per tre mesi in una dahabia, 
e spesso vedeva un vecchio che si poneva con la canna li vicino 
a pescare, e, vedendo che non pescava mai nulla, io lo deridevo. 
Egli mi ripeteva sempre: " Vedrete un giorno che cosa sono ca- 
pace di prendere ; „ ma io, vedendo che non prendeva mai nulla, 
non lo guardava più e lasciava passare le ore calde (48-52 centi- 
gradi) per vestirmi ed uscire. Un giorno tutto ad un tratto vidi 
il vecchio gettarsi nell'acqua, e gridare aiuto. Alcuni marinai 
saltarono nell'acqua per aiutare il vecchio ad uscire, ma questi 
si dibatteva con un pesce che poteva pesare circa un quintale. 
H pesce era stato preso per un labbro all'amo, e con uno strappo 
avrebbe rotto lo spago e sarebbe fuggito, ma il vecchio pesca- 
tore, appena lo vide ad abboccare, gli si gettò addosso introdu- 
cendogli una mano dentro una gargia cingendolo con l'altro brac- 
cio e con le gambe, e, così avvinghiato, domandava aiuto; fu tirato 
fuori insieme al pesce che eccitava Tammirazione degli accorsi. 

Quando il Nilo è basso, nelle cateratte, fra gli scogli, si for- 
mano dei laghetti dove a preferenza i pesci depongono le uova; 
e quando i pesciolini sono già un po' sviluppati, sono trasportati 
dalla corrente quando appena il Nilo comincia a crescere, e sono 
cosi numerosi che, se si getta a loro delle bricciole di pane, a 
migliaia si vedono accorrere per cibarsene. 

In inverno ad Assuan i grossi pesci sono dai pescatori con- 
servati in certe tane o bozzi, a disposizione di chi ne fa richiesta. 
Quando qualcuno desidera un pesce, si reca sul luogo, e gli viene 
mostrato quel pesce che corrisponde a' suoi bisogni; si contratta, 
e, se non si va d'accordo, si rimette il pesce nel suo bozzo sino 

11 
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wasione migliore; in tal modo si mantiene 

X iiio;rassa col nutrimento che gli si sommini- 

Ov^sei*e altrimenti, perchè l'acqua di quei serbatoi 

uupida, ed il pesce si raggira in essi senza poter 

^ lu' (.[uando l'acqua del fiume si abbassa restano senza 

.v»uo. Per lo più quei pesci sono conservati per essere 

ourisfes delle dahabie o per i viaggiatori dei piroscafi. 

. v> iU4la rete è praticato assai nell'Alto Egitto, ma, en- 

. y* nAUi Xubia, per la frequenza dei grossi pesci e dei coc- 

.. '..il oho strappano ogni cosa, scompare poco alla volta. 

Noi 1894 in numerosa comitiva da Assiut andammo a pas- 
.>»,u\N il mese di agosto a Ras-el-Bar, a circa un'ora di distanza 
vlu Uaniiata, sopra una punta sporgente in mare formata dalle 
jiiono (lol Nilo, perchè è giusto in quel punto che Tuno si getta 
in^lPaltro. 

Su quella sabbia vengono costruite, con cannucce di padule, 
(U»llo baracche che servono di abitazione, da caffè, da botteghe 
\\ locande per i bagnanti, per esser poi smontate appena che 
q\n»sti si ritù'ano, per servirsene Tanno seguente. 

Essondo precisamente quello il mese propizio per la pesca del 
lii;^() Manzàle e trattandosi di un cespite di produzione di circa 
l ,(KK),000 f rancia annui pel Groverno, mi pare interessante per 
chi logge dì conoscere in cosa consiste questa pesca. 

Il lago Manzàle si trova sul ramo destro del Nilo tra Damiata 
o Port-Said, confinante col mare. Questo lago abbonda di ucceUi 
di ogni sorta senza che nessuno li disturbi, perchè la caccia vi è 
sovoramonte proibita onde evitare che il pesce sia spaventato. 

Il Governo dà a sfiiittare al migliore offerente la pesca di 
dotto lago consistente in una quantità enorme di muggini. 

Il lago comunica col mai^e per mezzo di canali artificiali larghi 
da S a 10 metri. 

Quando i muggini hanno i piccoU pesciolini, cercano di con- 
durli in luoghi riparati tnl al sicuro del mare agitato, e cosi da 
quei canali entrano noi lago, e vi rimangono sino a quando le 
fonnnino sono pione o vicino a doi>orre le uova. Questo è il mo- 
monto in cui vengono 2H\<cati. 



J 



In ogni canale viene fissata sott'acqua, con dei cavicchi, una 
rete trasversale che li chiude intieramente, e al di sopra del- 
l'acqua vien tesa una rete orizzontale grande quanto il canale; 
i muggini che voglion sortire ad ogni ca'^to, quando incontrano 
l'ostacolo che gl'impedisce di raggiungere il mare, si lanciano in 
aria per saltare l'ostacolo, e così cadono nella rete tesa e vi riman- 
gono dibattendosi invano sino a quando sono raccolti. La quan- 
tità che ne prendono è enorme; portati poco lungi sotto dei 
capannoni, ai muggini vengono strappati gl'interiori e ammon- 
ticchiati frammisti a del sale ten'oso preso sul luogo. Dopo 10 
o 15 giorni questo pesce, che si fa sentire da lontano per il suo 
puzzo, vien messo dentro delle sporte, e spedito per tutte le pro- 
vincie, ove vien mangiato come una ghiottoneria ed è chiamato 
fissih. 

Le uova, che danno il maggior benefizio, vengono con cura 
immerse nell'acqua di mare e stese all'ombra su delle tavole in 
pendio perchè scolino, e quando sono seccate sono vendute sotto 
il nome di puttarga. 
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H regno del Kedive Ismail, incominciato nel 1863, fu il prin- 
cipio del risveglio e della trasformazione dell' Egitto. Principe 
intelligente e di una generosità senza pari, succedeva a suo zio 
Said, e per sedici anni governò l'Egitto da padrone assoluto. 

In quel periodo di tempo il paese vide fiorire Tagricoltura, 
specialmente nel Delta quella del cotone e nell'Alto Egitto quella 
della canna da zucchero, con nuovi canali d' irrigazione e linee 
ferroviarie. 

L'unica via praticabile da Cairo per l'Alto Egitto era allora 
quella del Nilo. Si usavano delle barche speciali conosciute sotto 
il nome di dahabie, sulle quali esistevano tutti i comodi di una 
casa, dalla cucina al bagno, dalle cuccette per dormire al salotto 
da pranzo, con tutti gli accessori da rendere comodissimo un 
viaggio d' intiere famiglie, anche per dei mesi. Fornite di grandi 
vele, erano il mezzo più comodo per chi poteva spendere; per 
la povera gente poi vi erano le barche ordinarie destinate al 
trasporto dei cereali e le mercanzie; ma tanto le une come le 
altre arrivavano a destino con una lentezza scoraggiante e sog- 



,iu-.i <U-I vento non sempre favorevole; però, non 
■ - i.ulii *ìi comunicazione, forzatamente bisognava va- 

. i.iw-^izione a vapore era un privilegio del Governo, e 
,'!i,..i;iifiizii a nessun privato era permesso di tenere un 
,■..;,■ >ul Nilo. 

\|.|K'Uii salito al potere il Viceré diede le disposizioni nefps- 
i,' |HT t>slt-ndere su grande scala la coltivazione della canna. 



Ingrandì la tenuta die già possedeva a Roda e rimodernò la 
fabbrica da zucchero: cwitrui nuove fabbriche a Hinie ed a Ma- 
gaga, aggregando molti terreni comprati o cambiati con altri 
lontani appartenenti a privati. 

Ordinò la costruzione della strada ferrata da Cairo a Minie, 
o l'esoavazionp del canale per avere acqua abbondante per i 
suoi terreni, denominandolo Ibrahimie. in omaggio a suo padre 
Ibrahim. 

Due sontuosi pahizzi .soi-sero come per incanto a Roda ed 
a Slinie. costniiti di sana pianta ed ammobiliati riccamente, in 
soli tiv mesi, da italiani sotto la du-ezione dell' intraprendil ore 
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signor Francesco Basevi. In questi palazzi il Viceré e la sua 
famiglia trovavano gli stessi comodi che godevano alla capitale, 
e non passava inverno senza che egli vi soggiornasse due o tre 
settimane. 

Nel 1867 all'esposizione di Parigi, visto delle nuove mac- 
chine perfezionate per l'estrazione dello zucchero dalla canna, 
ne ordinò otto in una sola volta ed in pochi mesi furono mon- 
tate. Ogni fabbrica usa da venti a trentamila cavalli di forza 
e costò da otto a dieci milioni di franchi. 

H console generale inglese avendo detto al Sovrano che anche 
in Inghilterra si costruivano simili macchine, per fargli cosa 
grata, ne ordinò cinque ai costruttori inglesi, ma due sole fu- 
rono montate e quindi abbandonate, perchè non diedero i buoni 
risultati delle francesi; poco dopo furono vendute per ferro 
vecchio. 

Il 1<> agosto 1867 fu inaugurata la strada ferrata da Ghize 
a Minie (234 chilometri) e nel 1868 quella da Uasta a Fayum 
(37 chilometri), una diramazione della prima, dando principio 
al miglioramento di quelle regioni. La strada ferrata dell'Alto 
Egitto segue la riva sinistra del Nilo. 

Da Ghize a Minie impiegavasi da dodici a venti ore, senza 
regola alcuna; la velocità dei treni era minima e le fermate 
alle stazioni erano più o meno lunghe a seconda dei capricci 
dei capistazione, i quali, per far piacere ad un amico o ad un 
funzionario in ritardo, trattenevano i treni senza limite. Alle 
volte attendevano delle mezz'ore per far apparecchiare il caffè 
ed offrirlo a qualche autorità di passaggio, o perchè queste 
avessero tempo di dare ordini o di conversare con persone del 
luogo. 

D' inverno poi le cose andavano ancora peggio, perchè i treni 
dei passeggieri alle volte erano trattenuti nelle stazioni inter- 
medie delle mezze giornate per lasciar libero il binario al pas- 
saggio dei treni destinati al trasporto delle canne da zucchero 
dai campi alle fabbriche. Talora i treni rimanevano a metà 
strada ad attendere macchine di soccorso per sostituire la loco- 
motiva avariata, talvolta perchè erasi esaurita l'acqua della cai- 
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daia od il carbone. In quest'ultimo caso, alcune volte si racco- 
glievano ne' campi circostanti legna e canne di dura per poter 
alla meglio raggiungere la stazione più vicina. 

Sovente il treno doveva raUentare la corsa per l'ingombro 
del binario occupato da branchi di montoni o di cammelli, e 
spesso doveva fermarsi per attendere che si allontanassero. Le 
bufale specialmente erano un continuo e serio impedimento alla 
libera circolazione dei treni. Se al passaggio del treno se ne tro- 
vava qualcuna sul binario, non vi era mezzo di farla allonta- 
nare ed il macchinista, dopo di aver rallentato la corsa ed aver 
usato ripetutamente il fischio, finiva per partire a tutta forza 
passando sul corpo di una o due di quelle bestie. A volte il treno 
si fermava per dar tempo ai conduttori di rubare qualche fascio 
di canne o qualche montone. Ricordo che sulla linea di Uasta- 
Fayum, ad un certo punto lontano dall'abitato, l'ispettore fer- 
roviario fece fermare il treno, ed aiutato dal personale, rubò una 
diecina di montoni chiudendoli in un compartimento di seconda 
classe. 

I passeggieri viaggianti sui treni con un bàkscisch potevano 
passare da una classe all'altra, e cosi pure con un biglietto per 
la prima stazione potevano percorrere tutta la linea; in tal modo 
gl'incassi andavano in gran parte perduti. 

La direzione, tutti i funzionari superiori ed il personale su- 
balterno erano indigeni, cioè una banda di gente incompetente, 
senza un serio controllo, incapace di mantenere un servizio re- 
golare e d'impedire gli abusi dei prevaricatori. Nel 1874 la 
strada ferrata fu prolungata sino ad Assiut (378 chilometri da 
Cairo), e questo fu l'estremo limite raggiunto sotto il regno del 
Kedive Ismail. 

Era a Benisuef nel settembre 1867, quando giimse la no- 
tizia che il Kedive Ismail (*) sarebbe andato a Minie servendosi 
della nuova linea. 

Un viaggio del Kedive era sempre un avvenimento; in tale 
circostanza i treni dei passeggieri venivano trattenuti nelle sta- 

(0 Nel 1867 il Sultano conferi al Sovrano il titolo di Kedive, 



zionì fino a tanto che fossero passati quelli del Sovrano. Erano 
prese le misure più minuziose di sicurezza per prevenire qua- 
lunque inconveniente. 

Le autorità delle provincie, col Mudir alla testa e alti fun- 
zionari delle strade ferrate, erano in movimento. Gl'ingegneri 



Il Ktdive IgmalL 

percorrevano tutta la linea per assicurarsi che tutto fosse in 
ordine, ed un giorno prima il convoglio principesco percorreva 
vuoto tutta la linea per essere sicuri che nulla eravi da temere. 
Allora compilavano l'orario dei diversi treni, fissando le par- 
tenze da Ghiza un'ora dopo l'altro. I capistazione coi loro di- 
pendenti erano strettamente sorvegliati, e guai a colui che non 
avesse adempito al proprio dovere. 

I capi dei villaggi erano tenuti responsabili di qualunque 
inciampa ete jiotesse sopraggiungere ai treni del Sovrano, e 
così su tutta la linea vi era una sorveglianza non interrotta di 
guardiani per allontanare dalla diga Ì passanti e le bestie che 
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abitualmente pascolavano nelle vicinanze. Il minimo inconve- 
niente che fosse succeduto poteva far condannare all'esilio per- 
petuo colui che ne era ritenuto la causa, e ciò senza processo 
alcuno. Una parola del Sovrano era sufficiente perchè la con- 
danna avesse il suo effetto. 

H Kedive Ismail adorava sua madre, e bastava che essa ma- 
nifestasse un desiderio, perchè U figlio subito la esaudisse. La 
sua intercessione era sempre bene accolta. Per lui era il vero 
angelo tutelare e mai non si poneva in viaggio senza di essa, 
perchè, in ogni circostanza, anche nelle faccende più difficili,' 
la compagnia della madre gli era stata sempre di buon augurio; 
cosi la circondava delle più affettuose cure e del lusso più sfarzoso. 

Per il viaggio in discorso erano annunciati nove treni che 
dovevano partire nel modo seguente: 

1<* Guardia e banda kediviale; 

2^ Cuochi, cucine e provviste; 

3° Schiave nere per il servizio del harem\ 

iP Odalische (schiave circasse e giorgiane favorite del So- 
vrano) ; 

5<* Le mogli e prole del Kedive; 

6^ Il Kedive e suo seguito; 

7^ La madre e suo seguito; 

8^ Ministri, invitati e seguito; 

9^ Impiegati della corte. 

n giorno preannunciato tutte le autorità, col Mudir per il 
primo, in grande uniforme, si trovarono riunite coi notabili della 
provincia alla stazione, in attesa del passaggio dei treni. 

H primo, il secondo ed il terzo treno passarono regolarmente, 
e mentre si stava in attesa del quarto che portava le favorite 
del Viceré, i basci-huj^uk a cavallo allontanarono tutti i curiosi 
che si erano riuniti sul passaggio. 

Io, essendo pure stato invitato ad allontanarmi, mi chiusi nel 
mio ufficio, da dove poteva vedere con facilità la stazione, che 
ne distava una cinquantina di metri. 

Mentre dunque si attendeva che il telegrafo annunciasse T im- 
minente arrivo, un telegramma dello stosso Viceré al Mudir, di- 
ceva che il terzo treno aveva deragliato alla stazione di Feschne, 
e che per conseguenza, la linea essendo interrotta, il harem del 
quarto treno scendesse a Benisuef, ove avrebbe atteso nel pa- 
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lazzo governativo sino a che la linea fosse sgombrata. Senonchè 
il palazzo era spoglio di ogni ornamento mobiliare, ed imme- 
diatamente si mandò da ogni parte per ottenere dagli abitanti 
più agiati letti, materassi, tappeti e sedie per poter alla meglio 
dare alloggio a tutte quelle donne ed agli eunuchi che le accom- 
pagnavano. Poco dopo, essendo stato annunciato Tarrivo del 
treno, tutti quelli che si trovavano alla stazione andarono in 
paese, rimanendovi il solo Mudir chiuso in una stanza, in attesa 
degli ordini degli eunuchi; perchè, come è noto, le donne non 
devono esser viste dagli uomini, ed un musulmano qualunque 
che sapesse che una sua donna fosse stata vista, sarebbe capace 
di commettere un delitto. E facile dunque spiegarsi la paura che 
aveva invaso il capostazione obbligato a stare sulla piattaforma 
per ricevere il treno, ed il Mudir nascosto in una stanza. 

Per parte mia, studiato il modo di ammirare senza esser visto, 
stava in attesa (con quanta curiosità è facile immaginare) per 
vedere queste tanto decantate bellezze che, per andare al pa- 
lazzo, dovevano passare davanti alle mie finestre a due o tre 
metri di distanza. Lì intorno regnava il più completo silenzio 
e da lontano si vedeva un cerchio formato dai basci-bmuk che, 
con le spalle rivohe alla stazione, sorvegliavano diligentemente 
che nessuno si avvicinasse o tentasse di vedere cosa succedeva 
alla stazione. 

Finalmente un fischio lontano e prolungato annunciò l'arrivo 
del treno e poco dopo lo vidi entrare lentamente in stazione. 
Tutti i finestrini erano chiusi con le persiane, e si sarebbe cre- 
duto vuoto, se poco dopo non avessi visto uscire una schiera di 
eunuchi neri come l'ebano, alcuni dei quali lunghi ed allampa- 
nati da parer delle ombre. Immediatamente se ne pose uno ad 
ogni sportello, curando che dal di dentro non venisse aperto, ed 
altri, che credo dovessero essere i capi, andarono vicino alla 
macchina ove stava il capostazione; il resto del personale del 
treno si allontanò lasciando il treno solo. Dopo aver scambiato 
alcune parole col Mvdir, sempre nascosto, ad un loro cenno vidi 
aprire gli sportelli dei vagoni, e, aiutate dagli eunuchi, comin- 
ciarono a discendere una quantità di donne assai considerevole. 

Un gruppo di eunuchi con dei fagotti andarono al palazzo, 
e, dopo essersi assicurati che la strada e le adiacenze erano de- 
serte, tornarono alla stazione; poco dopo vidi formarsi una specie 



- 172 - 

di corteo preceduto, attorniato e seguito da tutti gli eunuchi, e, 
lentamente, anzi molto lentamente si posero in cammino, lasciando 
la prigione del treno per recarsi in quella del palazzo, ove dove- 
vano rimanere sino a tanto che avessero potuto riprendere il 
viaggio. 

Io vidi, tutto trepidante, passarmi dawicino quelle infehci 
giovani, due a due, con passo lento, meste e rassegnate; e mi 
facevano un'impressione diametralmente opposta a quella che 
la mia immaginazione si era formata. Mentre mi era figurato 
nella mia mente giovanile di esaltarmi alla vista di bellezze para- 
disiache, sentii invece una stretta al cuore ed in quel momento 
bramai di non veder nulla per poter conservare F illusione che 
mi era fatto in seguito a quanto aveva letto e sentito dire in 
proposito. 

Frattanto passavano a due a due a guisa delle nostre pro- 
cessioni funebri, quando il feretro è seguito da giovani ra- 
gazze, che accompagnano all'ultima dimora una loro coetanea. 
Non un sorriso, non uno scatto d'allegria abituali tra le ragazze 
quando, ancora inesperte, vedono innanzi a loro un mondo pieno 
d'incognite delizie, pieno d'illusioni e di piaceri. Invece sulla 
loro faccia lattea si scorgeva il dolore profondo che le doveva 
rodere nel trovarsi in una schiavitù degradante perchè, strap- 
pate già grandicelle dalle braccia dei loro cari, erano in grado 
di conoscere quale differenza di vita riserbava loro il destino; 
mentre, se la precoce loro bellezza non avesse attirato su di esse 
lo sguardo del turco disumano, che le aveva stimate degne di 
figurare tra le schiave dei potenti, avrebbero potuto, seguendo 
l'inclinazione del proprio cuore, unirsi al giovane che forse i loro 
stessi genitori avevano loro già destinato. 

Erano tutte giovanissime e nessuna certamente oltrepassava 
i 18 anni; erano di una bianchezza rarissima tra noi. Molte di 
esse avevano delle trecce di capelli meravigliose; tutte pettinate 
alla stessa guisa, portavano i capelli divisi in due trecce pen- 
denti giù per le spalle senza nessun artifizio, col capo scoperto, 
munite di eleganti ombrellini per ripararsi dai raggi del sole. 
Portavano una specie di camicione in seta di un solo colore e 
dello stesso modello, con una ricchissima cintura alla vita che 
faceva risaltare le snelle loro forme, mentre la varietà dei colori 
delle loro vesti, tutti vivissimi, coi grossi brillanti che ognuna 
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portava agli orecchi mostravano ad evidenza a qual fine erano 
destinate. Terminata la processione e rinchiuse nella loro nuova 
prigione, rimasero alcune ore in attesa di ordini, che giunsero 
dopo poco. Ed io rividi con maggior dolore passarmi vicino 
quelle vittime destinate a vivere di un'esistenza ignominiosa e 
degradante con la sola speranza di divenir madri per acquistare 
il titolo di moglie del loro signore, o per finire un giorno ad 
esser date in moglie a qualche osciu*o ufficiale, con la certezza 
però di non poter gustare un solo istante di felicità. Potevano 
essere una quarantina; erano tutte nel fior della giovinezza e 
belle; ma mancava loro il brio, la svegliatezza e giovialità inse- 
parabile della gioventù. Esse facevano T impressione di esseri 
privi di sensi, senza cuore, che certamente dovevano avere già 
spento per sempre. 

Dopo passato il quinto treno, giunse il sesto col Kedìve che, 
contento dell'operato del Mudir, per dimostrargli la sua soddi- 
sfazione gli regalò una scatola da tabacco tempestata di bril- 
lanti di grande valore. 

* * 

Nel 1869 mi trovava a Minie. H Kedive, con la sua abituale 
munificenza, aveva invitato da tutte le parti del mondo le per- 
sone più distinte con un esercito di comspondenti di giornali. 

S. M. l'imperatore d'Austria, l'imperatrice dei Francesi, 
S. A. R. il principe Federico di Prussia, S. A. R. il duca d'Aosta 
e tanti altri principi furono ospiti dell'Egitto per festeggiare 
l'apertura del canale dell'istmo di Suez, opera tanto proficua 
per tutto il mondo e dannosa per l'Egitto (*). 

H primo a rimontare il Nilo sino alla prima cateratta fu 
S. A. R. il principe Federico di Prussia, padre dell'attuale impe- 
ratore di Germania. 

n Kedìve mise a sua disposizione un magnifico piroscafo, uno 
per il suo seguito ed un terzo per la cucina e provviste. La 

(*) I lavori del canale cominciarono nel 1859, quattro anni dopo co- 
stituita la Compagnia universale, e il 17 novembre 18G9 fu inaugurato. 
U primo anno d esercizio (1870) transitarono nel nuovo canale 486 navi 
con un prodotto di franchi 4,346,000; mentre nel 1894 il numero delle navi 
fu di 3352 con l'introito di 72,117,000 frandii. 
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escursione ebbe luogo coi maggiori comodi possibili ed il prin- 
cipe ritornò assai soddisfatto, lasciando in ogni luogo segni non 
dubbi del suo compiacimento e della sua generosità. Per spie- 
gargli l'origine e la storia dei celebri monumenti che visitò, 
aveva seco gli egittologhi Lepssius e Brukchs Pascià. 

L'avvenimento più straordinario però fu quello dell'escursione 
di S. M. l'imperatrice dei Francesi, che Minie non vedrà 
mai più. 

L' imperatrice Eugenia, aderendo all' invito del Kedive, dopo 
l'apertura del canale e, dopo aver trascorso alcuni giorni al Cairo 
in mezzo a continue feste, prese passaggio sul piroscafo kedi- 
viale, una vera meraviglia di lusso e di comodità. H suo seguito 
si componeva di altri dieci vapori. 

H Kedive si occupò personalmente dell'organizzazione del 
viaggio, e, quando ogni cosa fu pronta, delegò suo figlio Hassan 
con Riaz Pascià e Mariette Bey, dii-ettore delle antichità egiziane, 
per accompagnarla : scusandosi di non poterlo fare personalmente, 
dovendo far gli onori di casa agli altri principi suoi ospiti, prese 
congedo e la flottiglia si pose in viaggio. 

Ma le cose non stavano precisamente cosi ; il Kedive aveva 
stabilito dentro di se di farle una gradevole sorpresa ed a tal 
uopo, dopo la partenza dell' imperatrice, esso stesso con un altro 
piroscafo parti per Uasta da dove per ferrovia (*) venne a Minie 
con un carico di attrezzi destinati a decorare ed illuminare U 
palazzo e dintorni per festeggiare l'arrivo dell'imperatrice. 

Appena giunto, fece sospendere ogni lavoro alla fabbrica da 
zucchero, migliaia di uomini furono radunati neUe adiacenze, 
ed in due giorni ed una notte fu preparata un'illuminazione 
delle più fantastiche e delle più grandiose. 

H comandante della flottiglia imperiale, come gli era stato 
segretamente ordinato, fu in vista di Minie a notte avanzata, 
mentre la decorazione del luogo rimaneva sempre in piena 
oscurità. 

Quando il piroscafo dell' imperatrice fu assai vicino, in pochi 
istanti le migliaia di lampioncini fm'ono tutti accesi, e, quando 
stava per approdare, un getto di fuochi pirotecnici ebbe luogo, 

(^) L'inondazione aveva inteirotte le comunicazioni con Ghize, por- 
tando via la diga della strada ferrata. 



che mise il cielo in fuoco e fìamme, mentre la banda militare 
in tuonava la Reine ff ortense. 



L'imperatrice, che non sapeva nulla, passava di sorpresa in 
sorpresa ritta sul ponte del suo yachi\ e, quando meno se Io 
aspettava, perchè lo aveva lasciato a Cairo, e peiThé sapeva 
che la strada ferrata era interrotta per un lungo percorso, si 
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vide innanzi Ismail Pascià che andava per ossequiarla. Dolce- 
mente sorpresa da tante attenzioni, dopo averlo ringraziato, gli 
fece un mondo di domande, e volle sapere in dettaglio come aveva 
potuto trovarsi a Minie prima di lei, e quanti giorni di lavoro 
aveva impiegato la preparazione di quella festa. Saputo che era 
opera di due giorni e di una sola notte, la sua meraviglia di- 
venne maggiore, dicendo che nemmeno a Parigi sarebbe stato 
possibile di far tanto in sì breve tempo. 

Anche il sontuosissimo palazzo sorprese T imperatrice che, 
accompagnata dal suo seguito, vi rimase qualche ora. La festa 
ebbe fine a notte molto avanzata e V indomani mattina la flot- 
tiglia imperiale prosegui per il sud. L'imperatrice che aveva 
stabilito di andare fino ad Uadi-Halfa, giunta a Korosko, tornò 
indietro, lasciando da per tutto ricordi dell' Impero francese, che 
Tanno dopo doveva per sempre scomparii^e. Il principe imperiale 
di Germania, che di fronte allo splendore dell'imperatrice, in 
Egitto passò quasi inosser\'ato, pochi mesi dopo doveva essere una 
delle braccia più tembili che demolì l'impero napoleonico. 

Anche a Kene l'imperatrice ebbe magnifiche accoglienze 
tanto dall'autorità governative, quanto dall'agente consolare di 
Francia, certo Bisciara Abed, copto, il quale fece delle spese 
pazze per farsi distinguere fra gli altri. 

Lungo tutto il Nilo, raccoglienza fatta aU' imperatrice per 
ordine del Kedice fu imponente ed ognuno diceva che mai non 
era stato visto un simile festeggiamento. Durante il suo viaggio, 
per accrescere le attrattive, era stato ordinato ai haiiara (no- 
tabili dei villaggi, eccellenti cavalieri) montati sopra superbi 
destrieri che volteggiavano lungo le due rive, di seguire il piro- 
scafo imperiale, dando uno spettacolo dei più pittoreschi, con le 
salve di fuoco e gridi di gioia. I beduini del deserto, anch'essi 
montati su dromedari velocissimi, coperti con grandi bumns a 
colori smaglianti, s' intrecciavano alle corse vertiginose dei nota- 
bili, facendo a gara gli uni con gli altri. In ogni luogo di sosta 
venivano presentate le più rare antichità, le frutta più squisite 
che S. M. gradiva contraccambiando con gioielli ed oggetti 
artistici di valore. 

Le località ove scese l' imperatrice erano decorate con pen- 
noni, bandiere e archi di trionfo; nella notte poi furono fatte 
delle sfarzose illuminazioni con profusione di fuochi artificiaU, 



e, affinchè S. M. ritornasse con un'impressione maggiore ad 
vero, per ordine supremo tutte le case prospicienti sul Nilo 
furono dai proprietari imbiancate. 



*" 



Allora bastava una parola del Sovrano perché tutti vi si 
uniformassero. Egli volle che l'imperatrice fosse festeggiata, e 
ciò bastò perchè le autorità ed i notabili facessero a gara yier farla 
passare di sorpresa in sorpresa. I villaggi che abitualmente erano 
lasciati in pieno disordine, con le strade impraticabili, furono puliti 
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ed ordinati in modo da renderli irreconoscibili. Per andare a 
vedere il tempio di Abido, in pochi giorni fu costrutta una 
strada carrozzabile che attraversava campi e canali. 






Per poter meglio esporre lo svolgimento del servizio postale 
dell'Alto Egitto, nel quale ebbi parte attiva dal 1867 fino al 1896, 
non credo fuori di luogo di dare uno sguardo retrospettivo al 
modo di comunicazione esistente dai tempi più remoti. 

Per i bisogni della conquista del Sudan, nel 1821, fu stabi- 
lito un servizio postale da Cairo a Kartum, e soltanto sotto il 
regno del Viceré Said Pascià fu permesso al pubblico di spedire 
con lo stesso mezzo le proprie corrispondenze, mediante una 
tassa progressiva di cinque o dieci para (*) per ogni porto di 
una dramma (3 grammi e Vg) ^^ ^^^i stazione all'altra e, sic- 
come le stazioni fra Cairo e Kartum erano dodici, una lettera 
di 15 grammi importava una tassa di 22 piastre e 5 para 
(5 franchi e 70 centesimi). 

Da Cairo a Korosko e Uadi-Halfa, il servizio giornaliero 
era fatto da pedoni; da Korosko via Habu-Hamed-Berber per 
Kartum, e da Uadi-Halfa per Dongola ebdomadario, era ese- 
guito da uomini montati a dromedario. 

La distanza tra Cairo e Kartum era di 2000 chilometri e 
la durata del tragitto era di 50 giorni circa. 

I corrieri a piedi che circolavano in Alto Egitto, partendo 
da Cairo, si fermavano a Ghize, ove un commesso apriva l'otre 
che racchiudeva le corrispondenze, tratteneva quelle per la sua 
stazione e dava corso alle altre. Ogni corriere era cambiato ogni 
due ore ed era scortato da due guardiani fomiti dai villaggi 
circonvicini, che dovevano pagarli, ed i corrieri godevano uno 
stipendio mensile di 26 franchi. 

Questi corrieri vestivano il camicione turchino abituale a 
tutti i paesani; avevano un nabbut (*), che portavano sulla 



(^) 40 para formano una piastra pari a fr. 0.2683. La tassa doveva 
essere pagata in contanti alla cassa governativa, non esìstendo francobolli. 
(*) Lungo bastone di legno durissimo. 



spalla sinistra, nel quale tenevano infilato l'otre delle corrispon- 
denze ; nella destra portavano un campanello i-lie, col loro anda- 
mento veloce (simile ai bersaglieri quando corrono), facevano 
suonare continuamente. H campanello serviva per far sapere ai 
luoghi abitati, che passava la posta, mentre, se il campanello 
cessava dal suonare, era segnale di qualche incidente, ed allora 
i capi dei villaggi erano obbligati a portarsi sul sentiero per 
prestare assistenza in caso di bisogno. Questo sei-vizio era cele- 



^ 



rissimo da una stazione all'altra, ma ritardava molto nelle sta- 
zioni per l'indolenza dei commessi incaricati, che trattenevano 
dodici ore e più la valigia prima di farla proseguire. 

Però quanto più i corrieri si allontanavano da Cairo, e più 
la valigia proseguiva lentamente. Soltanto da Korosko a Kartum, 
ove agivano gli uomini montati a drome<lario, il servizio era 
fatto con più regolarità e pit'stezza. 

Le lettere del pubblico erano pochissime, perchè oltre alla 
spesa esagerata, quando si trattava di luoghi distanti, si sapeva 
che il segreto epistolare era infranto e che le lettere, a richiesta 
dei Mudir, erano lette e magari soppresse. 



Spesso si vedevano delle lettere minnscole piene da ogni 
lato di scrittura minuta, onde non oltrepassassero il peso di 
3 grammi. 



n servizio postale in Egitto, come tante altre istituzioni, « 
l'opera d'italiani. 

Sin dal 1820 certo Carlo Meratti, livornese, quando le comu- 
nicazioni con l'Europa erano lente ed irregolari, per procurarsi 
i mezzi di sussistenza, si mise a fare il distributore delle let- 
tere rai-e. che arrivavano in Alessandria per mezzo dei basti- 
menti e, visto che il pubblico ap- 
prezzava la modesta sua opera, si 
stabilì in una stanzuccia incarican- 
dosi della corrispondenza per l'Eu- 
I ropa con gli stessi velieri. 

D Meratti prima del 1840 estese 
il suo modesto ser\'izio a Cairo con 
j lo stabilirvi un luogo di ricapito per 
il pubblico e dando all'intrapresa il 
i nome pomposo di Posta europea. 
1 Alla sua morte, avvenuta nel 1S43, 
Tii« Chini ^"'' Q'^pot^ Ti'o Chini — por esso li- 

vornese — gli succede stabilendosi in 
Alessandria, delegando in qualità d'impiegato per la città di 
Cairo, suo fratello Cleto, 

Le comunicazioni con r£uropa essendo divenute più rego- 
lari, e le colonie estere essendo aumentate dì numero. Tito Chini 
dovè aggre^carsi altri italiani per il disbrigo del servizio po- 
stale: in ultimo, sopraffatto dal lavoro, dovette procurarsi un 
aiuto per la direzione, 

Giacomo Muzzi, bolognese, divenne l'aiuto ed il i-onsiglìere, 
e per lUtimo il sik-ìo e direttore dell'impresa. 

Col niiglii.>ra mento <lel commercio del paese progredì di pari 
pa.-'^'O la jHìsta e dal 1S54 al ItvJtì essi stabilirono uffici posali 
ad Atft>, R.isrftta. K;ifr-Zaiat. Damanhur. Tanta e Benha, gua- 
dagiiandii,-;i ,<«upre più la liducia generale, e lo stesso Governo, 
ri<^^>ni*sc iti tane la sii{>eriorità, soppresse il ser\-izio governativo 
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screditato, affidando le proprie corrispondenze alla Posta europea, 
accordandole il privilegio per dieci anni di viaggiare gratuita- 
mente sulle ferrovie dello Stato. 

Le transazioni commerciali che dovevano essere fatte a pronti 
contanti, imbarazzavano molto i negozianti, che mancavano di 
mezzi sicuri per mandare il denaro nell'interno; il Governo, che 
lo trasportava per mezzo della strada ferrata, non corrispondeva 
all'uopo, facendo il servizio senza regola, ed il pubblico sollecitò 
la Posta europea d' incaricarsene. Istituito il servizio del nume- 
rario, r impresa Chini-Muzzi trasportò somme enormi con van- 
taggio suo e del pubblico; né la trattenne il pericolo d'essere 
derubata, né quello delle inondazioni, dando a chi ad essa affi- 
dava capitali la sola garanzia della propria onestà. 

In quel frattempo moriva Cleto Chini. 

Le colonie europee divenivano importanti ed i Governi ita- 
liano ed austriaco non esitarono a confidare il servizio dei propri 
sudditi a quell'impresa privata, che per la sua organizzazione 
e serietà offriva tutte le garanzie volute. 

Per meglio corrispondere al progresso dei tempi, oltre a 
molti italiani presi sul luogo, chiamarono dall'Italia Vittorio 
Chioffi deUa Direzione generale delle Poste italiane, il quale 
concorse potentemente all'organizzazione del sei'vizio e dell'am- 
ministrazione. Mentre tutto procedeva regolarmente, una dis- 
grazia colpiva la famiglia Chini con la morte improvvisa del 
suo capo Tito, e gli eredi, capitanati da Omero Chini, dimo- 
strarono il desiderio di disfarsi della posta. Lo stesso Muzzi, 
addolorato dalla morte del suo amico e benefattore, attendeva 
la prima occasione per ritirarsi. 

H Viceré Ismail, constatato quanta importanza aveva acqui- 
stato la posta europea, diede l'incarico ad un banchiere fran- 
cese di fame l'acquisto, ed il 1^ gennaio 1865 la posta europea 
divenne un'amministrazione governativa mediante il pagamento 
di 950,000 franchi. Allora gli uffici postali erano 19. 

Passando al Governo egiziano continuò a conservare il suo 
carattere italiano, perchè tutti gì' impiegati vecchi furono con- 
fermati, e quelli ammessi dopo, meno qualche eccezione, erano 



tutti nostri connazionali. I libri, i registri e tutte le operazioni 
postali continuarono ad essere fatte nel nostro idioma, conti- 
nuando fino al 1876, epoca in cui fu decretato che le lingue 
ufficiali, a cominciare dal 1877, fossero l'araba e la francese. 

A Muzzi, divenuto aito funzionario egiziano, fu conferito il 
grado di Bey, e venne nominato direttore generale delle poste 
con amministrazione autono- 
ma. Di cuore eccellente be- 
neficò sempre in tutti i modi 
quelli che a lui domandavano 
assistenza; ma il maggior me- 
rito suo fu quello d'aver or- 
ganizzato il servizio postale in 
tutto l'Egitto, nel Sudan sino 
a Kartum, sulle coste del Mar 
Rosso, nei maggiori porti della 
Turchia d'Asia e d'Europa, e 
persino nella capitale tui-ca, e 
quando il genio del fu DJ Ste- 
phan, gran maestro delle poste 
e telegrafi germanici, concepì 
e mise ad effetto l'unione po- 
stale universale, che dal punto 
di vista postale ha fatto del 
mondo una sola famiglia, per 
opera di Muzzi Bey l'Egitto 
(Hncouio Mukì Rq.v. i*i trovò in grado di firmare 

a.ssieme alle maggiori potenze 
gli accordi jircsi a Berna nel primo congresso postale inter- 
nazionale. 

E dovuto a Muzzi Bey Q merito di aver introdotto per la prima 
volta in Egitto l'uso dei francobolli ; ed il tipo da lui adottato con 
le due jiiramidi e la stìnge è stato mantenuto dai suoi successori. 
Le cassette petali in feri-o fuso usate in Egitto sono simili 
a quelle nostic, perché Muzzi Bey ve le portò dall' Italia, come 
vi fece fare i primi francobolli. Presentemente il sistema delle 
CJissetti! è .-ienipre (jnello italiano, perché ne fu mandata una in 
Inghilti'iTa per servili' tli modello, ed ora quelle necessarie, coiae 
pure i francobolli, provengitiio da I^ondra. 



-Isa- 
ii Governo avendo ordinato a Muzzi Bey di creare an nuovo 

ufficio ad Àssiut, me ne venne dato l' incarico, ed in novembre 

del 1872 ne feci l'inaugurazione. 

Nel 1873, essendo stato stabilito di regolare Ìl servizio sino 

a Kartum, ne fu affidato il 



mandato all'Ispettore sig. [■-■: ■ ._ .■'•'. ' '■ r^ 

Adda, livornese, che andò 
sino a Kartum, creando dei 
nuovi uffici a Sohag, Gher- 
ga, Kene, Luxor, Esua, As- 
suan, Korosko, Berber, Kar- 
tum, Uadi-Halfa e Don- 
gola. 

Egli dovè sormontare 
difficoltà d'ogni genere ; le 
autorità che, conforme gli 
ordini ricevuti, dovevano 
facilitarlo, posero in opera 
ogni ostacolo perchè si ve- 
devano sfuggire di mano 
un ramo di servizio, che 
in certi dati casi, poteva 
recar loro molti vantaggi. 

Ciò nonostante il servi- 
zio fu inaugurato introdu- 
cendo in quei luoghi lon- 
tani, per la prima volta, 
l'uso dei francobolli, con 
una tassa uniforme per ogni 
lettera di 10 granimi di 2 ' 

pia,stre per 1" Egitto dal Su- rasieti» pur le lettere. 

dan, o viceversa. 

Sotto l'aspetto postale il paese venne diviso in due zone; 
1" Egitto sino ad Assuan la prima, ed al di là con tutto il Sudan 
la seconda. 

Il percorso che fino allora era stato fatto molto irregolar- 
mente, impiegando da Cairo a Kartum 40 o TiO giorni, venne 
stabilito con maggior regolarità, e ridotto a "28 giorni, conser- 
vando gli stessi mezzi di trasporto, ciot': i pedoni da Roda 
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{t\-.treuu> limite deUa ferrovia) sino ad Uadi-Half a, e per mezzo 
(li nomini montati a dromedario al di là, e da Korosko sino 
a Kartum. 

Però poco dopo che l'ispettore erarìtomato in Alessandria^ 
ovo risie<le la Direzione generale, il servizio a poco a poco ri- 
prese il suo andamento irregolare, specialmente perchè il vecchio 
pi>rsonale era stato mantenuto. 

Noi 1874 mi venne dato T incarico di fare una gita sino ad 
ITadi-Halfa per ristabilire Y ordine e la regola sulla linea, e que- 
sto primo viaggio lo feci dal mese di agosto fino al novembre 
con una dahabia, durante una deDe più forti piene del Nilo^ 
ma fu possibile ottenere poco di utile perchè tutto era mani- 
polato da una camariUa che teneva ogni cosa in suo potere: i 
Mudir stessi dovevano lasciarsi dominare dalla medesima, che 
aveva diramazione tra gl'impiegati postali che non potevano, 
anche volendolo, obbligare i pedoni ad eseguire il loro percorso 
regolarmente, perchè se qualcuno di questi fosse stato punito o 
licenziato, essi stessi sarebbero stati perseguitatL 

Le cose continuarono alla meglio sino a quando il generale 
Gordon pn^gò U Kedive di mandare qualcuno a Kartnm per 
stabilire il servizio p«>?tale nell'Alto Sudan. 

D sig. Caillard aóidò a me questa missione, ed io, partito in 
dicembre 1S77 da Alessaniiria, arrivai a Berber nel gennaio 1878, 
ove, iniY»ntratomi con Gi>n.lon Pascià, Governatore generale del 
Sudan, andai t\^n lui a Kartum. 

La mia mirssione. per se stessa dimeìle, lo divenne maggior- 
mente per la jvìnonza del Governatore generale che si limitò 
a tra^viarmi uno <c}::zzo o.^n le locvilità in cui voleva organizzare 
le ivruunioazìorii p-xstali, opinandomi di stabilire il nuovo ser- 
virlo tvnfomie i dt-sivierì del suo suov-ess-^re Osman Pascià Rifki. 

C\v<t\iì, tvrìle a qiu>>:a innovazione, dandole nessuna impor- 
tiU\/.;K non voleva aniiuetrere nuove spese che dovevano gravare 
sul bìlcu\\'ì\^ viel Su.lan, e i\>sì, in luoc*> di essere aiutato, ad 

1\^{H^ e!;e tn^!\ìon l\t>v:J* arrivò a Cair^x sparsasi la voce 
cì\e u\*n s;^*,vMv r:ù :v^rn.i:o ,il Suiv%n. il rimpiazzante, aspi- 
ì^i^n^lo a )e.\^v,vìetv il sUv> ixvt-x c.-^* prvrvArava nuovi piani di 
twnonr.e t\l \o rì:::>'.neva ir.ivr.s.,^ s^nza p«xer concludere 
nuV.,^. In iTo^vno vVn:an IV.sv-:.* nù d:.h:ar:» nettamente che 
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queste innovazioni non erano necessarie per il Sudan e che non 
voleva fare nessuna spesa, preferendo di lasciare le cose come 
stavano. 



Avendo ciò preveduto, io aveva già scritto al generale Gordon 
a Cairo, che non credeva di poter terminare la mia missione 
conforme al suo volere, se non si fosse interessato personalmente. 
Un giorno fui chiamato da Osman Pascià che mi comunicò un 
telegramma di Gordon col quale gli domandava a qual punto 
fosse l'organizzazione del servizio póstale e mi domandò che 
cosa dovesse rispondere. Gli dissi che fino allora ben poco 
era state fatto, e che dipendeva da lui a fornirmi i mezzi per 
giungere ad una conclusione. Mi promise un monte di case, tanto 
che acconsentissi di rispondere che i preparativi erano a buon 
punto e che tra poco tempo sarebbe stato un fatto compiuto. 
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Da quel giorno potei cominciare a stabilire il da farsi, ma 
«tante i mezzi limitatissimi di cni potei disporre, mi fa forza 
di fare una cosa assai modesta, ma sempre utilissima per quelle 
lontane regioni. 

I nuovi uflSci postali da me creati nel 1878 sono i seguenti: 
Musallemie, Sennaar, Korkoch, Fazoglo sul Nilo Azzurro; Ga- 
daref, Kassala e Obeid (Kordofan), Fascer (Darfur) e Fascioda 
sul (Nilo Bianco; (*;, tutti ammessi al servizio delle lettere sem- 

C*j Dal 1880, quando fu istituito il servizio a vapore sul Nilo tra Assiut 
ed Attsnan, la pf>8ta venne regolata nel modo seguente: 

Linea Caibo-Kartum 

Cairo-As»iut 10 ore (fen*ovia), giornaliero. 
AsiiuUAssuan 4 giorni (Piroscafi;, bi-settimanale. 
Assuan- Korosko 2 „ (Dromedari) „ 

Korosko-Berber 8 „ „ „ 

Berber-Kartuni 5 „ „ „ 

Linea di Dongola 

Korosko- Uadi-Halfa 3 giorni (Dromedari), bi-settimanale. 
U ,~H(ilfa-Don(fola 7 ,, 
Dongola- Kart uni 7 „ 
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Linea del Nilo Azzurro 

Kartum-MiisaUeniìe 3 giorni (Dromedari), settimanale 
AI usalleniieSenìiaar 4 
Seti naa r-Ko rkoch 3 
Korkoch- Fazoglo 6 
Musa llem io- G ad a ref 6 

Linea del Nilo Bianco 
Kartum- Fascioda (Piroscafo) 8 giorni, irregolai*e. 

Linea del Sudan orientale 

Karfum- Kassala (Dromedario) 8 giorni. 
Kassala-Saaakim „ 8 „ 

Kassala- Massa uà „ 9 „ 

Berber-Sauakim „ 7 „ 

Linea del Sudan occidentale 

Kartum-Obeid (Dromedario) h giorni. 
Obeid- Fascer „ 7 „ 

Durata media del tragitto 

Cairo-Karlum 20 giorni. 

Obeid «Kordofan^ 25 „ 

Ftiscer (DarfiuM 32 ,. 

Fazoglo iNìlo Azzurro^ 31) 

Fascioda iNilo Bìancoì 28 
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plici e raccomandate, campioni e giornali con l'uso, per la prima 
volta, dei francobolli. 

In altra parte di questa narrazione racconto le peripezie a 
cui dovei assistere mentre mi trovava a Kartum, le quali con- 
tribuirono a rendermi più difficile il disbrigo delle mie faccende 
per le lotte d'interessi e di scopi velati tra Osman Pascià e 
Federigo Rosset, che ebbero fine soltanto al ritorno del generale 
Gordon. 

Al t-ermine della mia missione, ritornato in Egitto, ebbi rin- 
graziamenti e congratulazioni dal generale Gordon, e dai miei 
superiori. (*) 



0) ADumisTBAnnoK deb Postks ÉoYPTiKinncs 

r^ .. r^i A 1 xT j T» X ^/^« Alexandrie, 26 Novembre 1877. 

Direction Generale — N. de Prot. 191. 

Monsieur, 

Suivant ordre de S. E. le Alinisti-e du Commerce et de l'Agriculture 
je vous ai nommé à une mjssion speciale ayant pour but rinstallatìon 
d'un sei'\ice postai régulier dans la région du Kordofan, du Seunar et du 
Darfur. 

Aussitót que possible vous devrez vous rendre à Kartoum et vous 
mettre en comimuiiication avec S. E. le Gouvemeur (jénéral du Soudan 
cu avec son représentaut dans cette ville. 

Avec son concours vous devrez arranger provisoirement les points 
suivants : 

1® Les endroits où doivent étre établis les nouveaux bureaux de poste. 

2® Les départs et les arrivées des chameliers postaux, ainsi que le 
temps à occuper dans le trajet des dépéches d'un point à Tautre. 

30 Les locaux qui seront placés à disposi tion des nouveaux Agents. 

40 Le personnel qui sera attaché à chaque Agence avec les appoin- 
teraents qui seront alloués à chaque individu. 

5» La nomination des personnes qui doivent remplir les divei-ses 
fouctions du service postai. 

6*» Obtenir une garantie solidale pour chaque employé. 

D'après les entretiens que vous aurez avec S. E. le Gouvemeur General 
et les informations que vous pourrez recueillir sur les lieux vous serez en 
raesure de juger par vous-méme s' il y aura necessitò pour vous de visiter 
personnellcment les diverses lignes à établir. 

Selon votre décision vous devrez consigiier soit à Kartoum soit à l'en- 
droit où sera établi le bureau de Poste à chaque nouvel Agent une copie 
des instructions qui ont été déjà envoyées à Kartoum, ainsi que les for- 
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Pochi cenni sul modo di viaggiare in quelle regioni, mentre 
organizzava il servizio postale, saranno di qualche interesse per 
chi non lo conosce, stante il modo ed i mezzi assai diversi 
usati in altri paesi. 

Da Alessandria ad Assiut in strada ferrata, e da li sino ad 
Assuan con un piroscafo di touristes della casa Cook's le cose 
andarono senza nulla di rimarchevole e raggiunsi Korosko con 
altro vapore della stessa casa Cook's che andava fino ad Uadi- 
Halfa. 



mules des Registres et le matériel nécessaire à V installation de son bnreaa 
et à r exploitation dn service. 

La Direction Gfénérale a déjà expédié à Kartoum une qnantité sufi- 
sante de ces articles. 

Yous compléterez les instractions en écrit par des explicatìons et des 
édaircisssements à vive voix, et vous donnerez aax nouveaax Agents 
toutes les informations yonlues sur les six points sas indiqnés. 

Le service postai de ces Agences sera identìqne à celai des autres 
bureaux du Soudan, c'est-à-dire que les revenus en seront versés au 
Trésor de cette Province, qtii de son coté devra pourvoir aux frais d'en- 
tretien et d' exploitation de ces mémes bureaux. 

Aussitòt arrivò à Kartoum vous devrez vous occuper de la nomination 
d^un Lispecteur résidant des Postes du Soudan qui sera chargé de la 
direction du service dans cette Province et de surveiller la bonne marche 
des arrangements que vous étes chargé de prendre à cet effet. — Les 
fonctions de cet Inspecteur sont détalQées dans Vétat ci-joint. 

D'après votre connaissance du service postai vous pourrez juger si 
l'Agent actuel de Kartoum est assez expérimenté pour remplir cette po- 
sition. 

Si vous trouvez que TAgent actuel n'est pas assez capable, vous devrez 
aviser la Direction Grénérale des appointements que vous proposez pour 
TLispecteur d'accord avec S. E. le Gouvemeur General, et je m'occuperai 
d'envoyer quelqu'un d'ici pour remplir ces fonctions. 

Aussitòt que les arrangements et nominations seront complétés vous 
devrez faire un Ilapport détaillé à cette Administration afin qu'elle lasse 
le nécessaire pour obtenir la confirmation du Ministèro de rAgriculture 
et du Commerce. 

B ne me reste qu'à vous recommander d'étre toujours déférent aux 
avis de S. Exc. le Grouvemeur General ainsi que des autres Autorìtés of- 
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A Korosko, per chi voleva inoltrarsi nel Sudan, doveva pre- 
pararsi tutto quanto era necessario per la traversata dell'Atmur 
(chiamasi cosi il deserto tra Korosko ed Abu-Hamed) ed io, 
seguendo le abitudini, feci altrettanto. Dopo aver contrattato 
dieci cammelli, che tanti mi necessitavano per trasportare tutte 
le casse di registri e stampati che aveva meco, con due servi 
per i miei bisogni, dovei attendere sei giorni perchè i cammelli 
fossero ben nutriti per poter resistere al viaggio tra Korosko ed 
Abu-Hamed (650 chilometri). 

In questo frattempo mi feci preparare diversi sacchi di pane 
tostato, usato dai nativi, ed assai preferibile alla galletta europea 
della quale era pure provvisto, e mi procurai pure 18 otri di 
capra per l'acqua. Al giorno prestabilito per la partenza, cari- 
cati i cammelli delle casse e di altri impedimenti, oltre uno per 
mio uso esclusivo, intrapresi la traversata di quel deserto, uno 
dei più difficili di quanti ve ne sono in Sudan, non perchè sia 



ficielles avec lesquelles vous entrerez en rapports de service, et a exprimer 
Fespoir que vous ferez tout votre possible pour justifìer le choix fait par 
la Direction Grénérale en vous appelant à cette mission de confiance. 

Le Vice-Directenr General — W. F. Halton. 

Monsieur L, Santoni — Chef de 
bureau à VAdministration dea 
Postes éffyptiennes, 

Alexandrie. 

AjoiiinsTRAZioìnB drlle Poste Khedeuie 

EoiKiAinB — Direnone Generale — N. di Alexandrie, le 7 Aoùt 1878. 

ProtocoUo 191-77 — N» d'ordre 24. 

C'est avec plaisir qne je viens vous témoigner par la présente, ma pleine 
satisfaction pour le zèle et Tintelligence par vous déployés dans Taccom- 
plissement des différentes missions délicates et difficiles que cette Direc- 
tion Generale vous a confiées pour V instaUation du service postai dans le 
Haut Soudan, ainsi que pour Tinspection des bureaux-poste de la Haute 
Egypte et de la Nubie. 

Je me plais en méme temps à vous certifìer que la déclaration ci-dessus 
est appuyée par un rapport re^u à cet effet du Gouvemorat du Soudan. 

Le Directeur General — Caillaud. 
Monsieur L, Santoni 

Alexandrie. 
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facile smarrirsi, ma perchè sino ad Abu-Hamed non è possibile 
di trovare un filo di erba. Sempre sabbia e montagne granitiche, 
con grande quantità di residui vulcanici. Continue vallate di 
sabbia come ai lati dei monti aridi e spogli, da far serrare il 
cuore. Nessuna traccia umana, tutto squallore e deserto. 

La sola còsa che abbondava erano le carcasse dei cammelli 
che, senza interruzione, guemiscono ai due lati il sentiero da 
seguirsi, e talmente ripulite dagli avvoltoi e dalle iene, che, 
anche di notte, splendevano per là loro bianchezza. 

Stante l'assoluta mancanza di vegetazione i cammelli devono 
essere ben nutriti prima d'intraprendere quella traversata e, se 
qualcuno dei medesimi cade ammalato per via e che non possa 
seguire la carovana, viene abbandonato od ucciso. Lo scarso 
nutrimento somministrato loro durante il viaggio, consiste in 
poca dura che mangiano la sera al giungere nel luogo abituale 
della fermata. L'acqua la bevono soltanto a Murrat, ove se ne 
trova in poca quantità e pessima. 

E luogo che prende il nome dall'acqua amara {murra) è l'abi- 
tuale e forzata sosta delle carovane calanti o montanti, che vi 
si devono fermare per riposarsi dalla fatica sopportata. Sia da 
Korosko a Murrat, sia da questo luogo ad Abu-Hamed, per 
istrada non è ammessa nessuna fermata, ed il kabir (guida) che 
comanda la carovana con poteri i più assoluti, simili al comando 
esercitato da un capitano in alto mare, ordina e dirige tutto 
senza che sia ammessa la benché minima osservazione, venisse 
anche da parte dei più alti personaggi. 

L'abilità di questi cammellieri è veramente sorprendente. 
Nella stagione invernale la traversata tra Korosko e Berber si 
può fare con comodo, impiegandovi 15 o 16 giorni, quanti ne 
destina la guida, lo che la feci sotto la direzione del capo cam- 
melliere postale, impiegandovi 15 giorni, feci una fermata a 
Murrat di 24 ore. 

Nei primi giorni di viaggio ebbi a soffrire di dolori alla vita 
causati dal continuo movimento del moto sul dromedario, ma, 
dopo di essermi assuefatto a simile cavalcatura, e procedendo 
al piccolo trotto che raggiunge la velocità di 5 o 6 chilometri 
all'ora, il movimento del corpo diveniva quasi nullo da poterlo 
sopportare anche per mesi con otto o dieci ore di cammino al 
giorno. Del resto, per lunghi viaggi in regioni scoscese e piane, 
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intennezzate con grandi estensioni di sabbia profonda, ove la 
cavalcatura affonda fino al ginocchio, sarebbe assai difficile va- 
lersi di altri quadrupedi, che non possono resistere cinque giorni 
senza bere. 

H solo incidente che meriti d'essere rammentato fu quello 
della perdita di un canunello che portava una parte del ba- 
gaglio. 

Dopo partiti da Murrat per Abn-Hamed uno dei dieci cara- 
melli cominciò a dar segno d'indisposizione, per cui, alleggerito 



del carico, ci seguì per tutto il giorno a stento ma sempre peg- 
giorando; l'indomani non potè seguirci e fu lasciato indietro con 
un cammelliere. Al calar del sole, fermatici per passar la notte, 
ci raggiunse con grande fatica, stimolato dall'uomo che lo ac- 
compagnava, ed all'indomani non potendo più alzarsi, dopo un 
breve consiglio tenuto dai cammellieri, venne deciso di ucciderlo 
invece di lasciarlo morire abbandonato. 

Messolo in istato da non potersi muovere, alcuni di loro gli 
rivoltarono la testa in modo d'aver la gola sotto mano per 
tagliarla, ed estratto un coltello, che ognuno porta legato al 
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braccio, uno di loro cominciò a recidere. Senza attendere che 
fosse morto, altri armati di coltelli gli squarciarono il ventre, e 
staccatogli il fegato, immediatamente se lo mangiarono, dicen- 
domi che cosi caldo, era il boccone più gustoso che si possa 
immaginare. H fegato era già scomparso prima che il cammello 
avesse dato l'ultimo respiro. Staccati alcuni pezzi di carne magra, 
si riprese il viaggio, e la sera alla fermata, abbrustolita sul fuoco, 
acceso con gli escrementi dei cammelli (solo combustibile esi- 
stente), se la mangiarono con un appetito invidiabile. 

Merita d'essere accennato l'origine della scoperta della via 
che da Korosko conduce a Murrat, evitando la sterminata linea 
del Nilo. 

Nella provincia di Esne, nell'Alto Egitto, ha sede la tribù 
degli Ababda. Il capo di questa era un certo Scek-Halifa, il 
quale al tempo della conquista del Sudan per parte di Mohammed 
Aly, venne ricolmato di doni per i grandi servigi che gli rese. 
Egli pel primo mise in pratica la strada predetta, e per ricom- 
pensa il Viceré gli diede il privilegio di servirla co' suoi uomini, 
permettendogli di esigere una tassa sopra ogni cammello noleg- 
giato, che da chiunque doveva essere pagata in contanti, dopo 
aver contrattato liberamente il nolo. Questi privilegi furono 
sempre mantenuti, e col tempo il Governo gì' impose l'obbligo 
di garantire non solo la vita dei viaggiatori ma persino la loro 
merce e bagaglio. Per essere in grado di corrispondere a que- 
st'obbligo, che del resto per esso era molto rimuneratore, mise 
i suoi due figli Scek Hessen Kalif a a Korosko, e Hamza Kalifa 
a Berber, accompagnati da molti uomini con cammelli della sua 
tribù. Poi con lo stesso mandato si stabilirono sulla strada di 
Uadi-Half a e Dongola, spingendosi persino a Kartum e sul Nilo 
Azzurro, utilizzati sempre dal Governo a preferenza delle altre 
tribù. 

La discendenza dei KaUf a ora è divisa in due grandi fami- 
glie; l'una a Berber datasi al partito Mahdista^ l'altra sparsa 
nelle provincie egiziane di Kene e della frontiera con residenza 
principale a Darau. 

Scelik Hamza mori or sono molti anni a Berber durante il 
regno del Kedive Ismaì'l, mentre il fratello suo Hessen Kalifa 
dopo essere stato Mudir di Esne, ai primordi della rivolta del 
Sudan fu mandato per la seconda volta nella qualità di Mudir 
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a, Berber, e vi era quando U general Gordon andò per l'ultima 
volta a Kartum. 

Egli con i suoi uomini armati gi arrese a Mohammed el Ker,- 
uno degli emiri del Mahdi, non per paura, ma per l'impossibi- 
lità di resistere al fanatismo invadente del nuovo profeta, e forse 
anche per salvare la numerosa sua tribù, che certamente non 
sarebbe stata risparmiata. E fuori di dubbio che la sua resa dovè 
«ssere condizionata, perchè, condotto dal Mahdi, non gli fu fatto 



Gente del dewrto. 

alcun male, ed i suoi divennero partigiani del conquistatore. 
In appresso potè ritoruM-e in Egitto col consentimento di 
Mohammed Ahmed, e dopo poco morì lasciando alcuni figh al 
servizio del Governo. 

Uno de' suoi figli, Scehk Salhe Kalifa, che dopo la morte di 
suo zio lo aveva rimpiazzato a Korosko, rese grandi servigi allo 
Stato maggiore egiziano, occupando co' suoi i pozzi di Murrat, e 
quando il Mahdi ordinò che quella località fosse riconquistata, 
Scehk Salhe, informatone a tempo probabilmente dai suoi pa- 
renti di Berber coi quali fu sempre in segrete relazioni, si recò 
sul luogo con buon nerbo d'armati delta sua tribù, e, dopo un 
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accanito combattimento coi Derwisci, li pose in qompleta rotta 
uccidendone un gran numero. In questo combattimento vi perde 
gloriosamente la vita; ferito al basso ventre, senza che i suoi 
se ne avvedessero continuò a dirigere il combattimento, e, quando 
vide che la vittoria era sua, sentendosi venir meno le forze, diede 
r incarico ad un suo sottocapo d'inseguire il nemico, dicendosi 
stanco; si ritirò sotto la sua tenda ove poco dopo mori. Ciò av- 
veniva nel 1894. 

Ritornando al mio viaggio, dirò che le fatiche deUa traver- 
sata, nella stagione in cui la feci, erano minime e non ne risentii 
nessuna conseguenza. Nella stagione calda però le cose cambiano 
d'aspetto. Le ore sono contate: in quattro giorni da Koro^o 
bisogna raggiungere Murrat, ed altri quattro, e non più, bisogna 
impiegarli per andare ad Abu-Hamed. Passati otto giorni, se le 
carovane non arrivano a destino, sono considerate perdute. Ogni 
giorno in estate devono camminare sedici ore, e, quando non vi 
è la luna, i conduttori si regolano con gU astri. 

Le carovane annunciano la loro partenza per mezzo di altre 
partite prima perchè, in caso di ritardo, possano essere inviati 
a loro soccorsi. Non succede però quasi mai alcun inconveniente, 
perchè le disposizioni e la capacità dei conduttori provvedono 
a tutto. In caso che a qualcuno sopraggiunga una malattia od 
altro malanno, il viaggio non può essere interrotto, ed all'oc- 
correnza che r ammalato si rifiutasse di continuare, viene legato 
sul cammello. 

I cammellieri della posta andavano da Korosko ad Abu- 
Hamed in cinque giorni, in tre sino a Berber ed in cinque sino 
a Kartum. Questa velocità venne raggiunta da sole due persone 
che disponevano di mezzi straordinari: da Ferdinando De Les- 
seps e dal generale Gordon. 

Una volta raggiunto Abu-Hamed mi sembrò d'esser rinato 
a nuova vita perchè, rivedendo il Nilo e la vegetazione, provai 
la stessa impressione risentita quando, dopo un lungo viaggio 
in mare, si arriva a terra. 

Abu-Hamed era tutta vita ; un grande movimento di razze 
differenti tutte li per scendere in Egitto, o per recarsi nell'Alto 
Sudan, con un'infinità di cammellieri indigeni ed altri molti tra 
schiavi, abissini e sudanesi. Eranvi capanne ad uso caffè, riven- 
dite di commestibili e baracche ove le nere vendevano la bii^a 
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(merisa dei barberini) in uso per tutto il Sudan. Nei caffè, sulla 
sera vi erano delle ballerine sudanesi che, diversamente dalle 
egiziane, ballavano coperte soltanto da una cintura di peUe con 
tanti fili ciondoloni che malamente coprivano le parti genitali^ 
col resto del corpo totalmente ignudo. Gli spettatori, beati di 
tanto spettacolo, finivano per addormentarsi o si ritiravano nei 
loro accampamenti, o nei tucol, ubriachi a tal punto da potersi 
appena trascinare, quando non dovevano essere aiutati dai loro 
schiavi. 

Qui si potè rifornirsi di nuove provviste e soprattutto potei 
^stare di nuovo Tacqua pura del NUo, poiché durante il viaggio 
quella portata meco da Korosko era divenuta Lmbevibile. Altra 
specialità del luogo sono le mosche, che si posano suH'uomo, 
succhiandogli il sangue senza dolore alcuno. Soltanto il giorno 
seguente le punture gonfiano formando tante pustole dolorose 
simili nella forma al vainolo. 

Quanto rattristante fu la via percrorsa, altrettanto divenne 
piacevole ed interessante quella da Abu-Hamed a Berber. 

Il sentiero seguito quasi sempre sulla riva destra del Nilo 
era, relativamente ai luoghi, dei più piacevoli. Le non inten'otte 
masse granitiche frastaglianti il corso del Nilo, con frequenti 
isolotti smaglianti di verdm-a, e le piccole cascate d'acqua che 
di tanto in tanto si presentavano sempre sotto forme diverse 
allo sguardo, davano uno stimolo sempre crescente di andai-e più 
innanzi, allietando l'immaginazione del viaggiatore. Le due rive 
del fiume, anche quelle poco estese con monti spogli di ogni ver- 
dura, stavano là a guisa di cornice al quadro selvaggio si, ma 
impressionabile e bello nel suo genere, recapdo sempre nuova 
sorpresa a chi per la prima volta segue quella via che conduce 
a Berber. Ogni tanto si scorgevano piccoli gruppi di capanne 
abitate dai nativi, i. quali ben provvisti di schiavi, coltivavano 
la poca terra fertilizzata dalle sacchie, che servivano ad alzare 
l'acqua necessaria quando il livello del fiume si abbassava. L'in- 
dole della popolazione era dolce e mansueta; ci vedevano pas- 
sare senza far nessun atto di spregio o di diffidenza, ed erano 
sempre pronti a rispondere alle richieste d'informazioni o schia- 
rimenti, prestando anche all'occorrenza il concorso materiale dei 
loro schiavi quando ne erano richiesti. La sera al luogo di fer- 
mata si presentavano delle nere offrendo latte, burro, uova e 
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piccioni a prezzi modicissimi, e cosi, dopo aver lasciato il deserto 
spoglio di tutto, si passava in un eden d'abbondanza e di como- 
dità sino a Berber capoluogo della provincia dello stesso nome. 
Berber ha un'importanza massima, come centro di commercio 
e di comunicazioni. Da lì partono le vie per Nilo che condu- 
cono a Kartum e Cairo, e per terra a Dongola, a Kartimi. 
Korosko, Sauakim, e Cassala. 



Il KUo dopo Abu-Uon 



NegU ultimi tempi specialmente vi era un movimento com- 
merciale a.Hsai importante con Sauakim a pregiudizio della via 
di Cairo troppo lunga e dispendiosa. 

Molti greci, qualche francese e pochi siriani andavano al 
mar Rosso, ove vendevano la loro gomma ed altri articoli del 
Sudan; oppure s'imbarcavano, e questi erano i più intelligenti. 
ed andavano a Trieste od a Mancester, ove vendevano molto 
vantaggiosamente la loro merce e si rifornivano di articoli di 
facile smercio nel Sudan. 

Conosco dei greci che in quattro o cinque viaggi fatti tra 
Kartum e Trieste, via Sauakim, nel periodo di due anni si sono 
arricchiti. 
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Da Berber a Kartum la via più comoda è quella del Nilo, 
che per mezzo di barconi a vela chiamati nìigar, guidati abil- 
mente dagl'indigeni, in otto o dieci giorni il viaggio era com- 
piuto. 

Io però stante la gentilezza di Gordon Pascià che mi volle 
seco, sopra un piccolo piroscafo dello Stato, andai a Kartum in 
cinque giorni, quanti ne abbisognavano al corriere postale. 

Per ordine superiore, il ritomo in Egitto lo effettuai via Don- 
gola, e cosi dovei scendere per. mezzo di una barca a Harari, 
e quivi, presi i canmielli pronti, mi diressi verso Debbe, tra- 
versando il deserto di Baiuda. 

Dopo tre giorni si arrivò a Gabra, prima stazione ove tro- 
vasi acqua; e siccome i miei due servi erano stati sempre am- 
malati, dovetti fermarmi li per 24 ore onde potessero riposarsi. 
Qui l'acqua è buona, ma non troppo abbondante e, per abbe- 
verare il numeroso bestiame che scende dai monti, ogni tre giorni 
debbono estrar l'acqua e tenerla in vasche speciali. Assistei ad 
Tm tal lavorio, nuovo per jne. 

Si vedevano innumerevoli branchi di montoni, di capre, bovi, 
vacche e molti canunelli, che a precipizio si avvicinavano alla 
propria vasca per bere; mentre per aria e sugli alberi nuvoli di 
ogni specie di uccelli tropicali attendevano impazienti il ritiro 
delle bestie per poter anche loro dissetarsi gettandosi a corpo 
libero nelle vasche abbandonate dagli animali. Con pochi colpi 
di fucUe potei procurare una quantità di grossi uccelli da ser- 
vire di pasto per diversi giorni ad un leopardo che aveva meco. 
Non tanto lontano si vedevano dei gruppi di sette od otto gaz- 
zelle, che tiniorose non osavano avvicinarsi ai bacini per la 
nostra presenza, ma la sete le spinse ad avvicinarsi sempre più, 
e ne uccisi due, rith-andomi poi con gli uomini del luogo, che 
vedevano con dispiacere uccidere le loro compagne. 

DaUe 11 alle 16 il caldo era addirittura soffocante, ed ogni 
giorno in quelle ore stavamo fermi, procurando di ripararci 
all'ombra di qualche alberello più frondoso. Però non vi era 
nessun confronto con l'Atmur di Korosko-Abu-Hamed. E deserto 
di Baiuda è provvisto d'acqua in molti punti, in modo che, dopo 
Gabra, quasi ogni sera si dormiva sui pozzi. 1 cammelli trova- 
vano abbondante pascolo e la vegetazione era quasi continua; 
cosi il viaggio fu compito senza inconvenienti e con poca fatica. 
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perchè la maggior parte della strada si fece nelle ore fresche 
della notte con riposo prolungato nelle ore calde. 

Un solo fatto degno di rimarco fu quello di una bufera vio- 
lenta di sabbia, che prima delle piogge succede sovente. 

Dal capo cammelliere postale, che mi accompagnava a Debbe, 
mi venne fatto rimarcare la leggera brezza che si sentiva mentre 
si procedeva senza fatica e con sufficiente velocita per raggiun- 
gere alcuni alberi, ove si doveva pernottare, e dove ci avrebbe 
poi raggiunto il resto dei cammelli, che carichi dei bagagli anda- 
vano di passo. Erano circa le 16 del 20 maggio. H capo cam- 
melliere mi diceva, che fra qualche ora avrei assistito ad una 
scena nuova per me, perchè quel fresco era precursore certo di 
una tempesta di sabbia. 

Se questa ci sarà favorevole, cioè dal sud, potremo far più 
strada in poche ore di quello che abitualmente si fa in una gior- 
nata, ma se invece ci arriva dal senso opposto, allora saremo 
obbligati a fermarci con grande disturbo. 

Poco dopo, richiamata nuovamente la mia attenzione verso 
il sud, scorsi una larga striscia rossa sull'orizzonte, che a prima 
vista sembrava attaccata alla terra; quasi immediatamente vidi 
che si alzava con grande velocità, e la guida mi disse: " Questo 
" è uno di quei hobìib (uragano) de' più violenti. „ 

Poscia il cielo si oscurò, e ci trovammo talmente avvolti nel 
polverone frammisto a sabbia e piccole ghiaie, che non era pos- 
sibile di scorgere quello che succedeva a dieci metri di distanza. 
La velocità delle nostre cavalcature si accrebbe talmente da cre- 
derlo impossibile e, siccome faceva fresco, la guida mi disse che 
era convenienza continuare, perchè le bestie non faticavano es- 
sendo sospinte dal vento, e che se ci fossimo fermati, saremmo 
stati assai disturbati. Cosi continuammo fino a mezzanotte, e 
saremmo andati oltre, se la guida non mi avesse avvisato che 
aveva smarrito il sentiero non avendo potuto orizzontarsi con 
gli astri, stante il cielo 'coperto dal polverone che continuava 
violentissimo. Dovemmo fermarci per attendere il giorno, ed 
ognuno sul proprio letto, consistente in un tappeto persiano ed 
un guanciale, cercammo di poter dormire, senza però riuscirvi. 
Sul far del giorno, cessata la bufera si potè prender sonno e, 
quando la guida ritornò dopo aver trovato il sentiero, ci alzammo 
tutti carichi di rena in modo indescrivibile; gli abiti, le scarpe. 
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e tutti gli altri oggetti erano quasi coperti di sabbia. E non 
mancò la scena comica quando uno dei servi, dopo essersi ve- 
stito, volendo avvoltolare il suo tappeto col guanciale per cari- 
carlo sul cammello, non lo trovò più. Dubitando che gli fosse 
stato rubato da uno dei cammellieri, si rivolse ai medesimi, 
dicendo loro ogni vituperio, cosicché mandai la guida a vedere 
che cosa era successo. Messo al chiaro dell'avvenuto, sicuro che 
nessuno poteva averlo preso, glielo feci cercare, ed infatti lo 
trovò totalmente coperto sotto uno strato di sabbia dello spessore 
di più centimetri. 

SenzWtro inconveniente arrivammo a Debbe, dove mi aspet- 
tava una barca sudanese con la quale scesi fino a Dongola, im- 
piegandovi 12 giorni, stante il vento sempre contrario. Quivi mi 
trattenni per cose di ufficio sei giorni, alloggiando in un recinto 
con otto stanze a forma di magazzini, costruiti dal Governo, ove 
abitualmente scendevano i passanti. 

Nella provincia di Dongola, ove Tagricoltura è assai estesa, 
specialmente per le numerose isole del Nilo, tra le quali quella 
di Argo che potrebbe bastare da sola per nutrire tutta la pro- 
vincia, durante la stagione della maturazione delle messi havvi 
un moscerino chiamato dagP indigeni namftta, che rende quasi 
impossibile il traversare i campi. 

Tostochè uno si avvicina ai luoghi coltivati, viene assalito 
da uno sciame di quei piccolissimi insetti che a centinaia entrano 
negli orecchi, negli occhi, nel naso obbligando il malcapitato 
ad allontanarsi al più presto, se non vuol rimanere soffocato, 
essendo impossibile respirare senza ingoiarne un gran nu- 
mero. 

Domina inoltre un altro insetto molto più dannoso e roditore 
che si trova dovunque. Questo è la termite invisibile che rode ogni 
cosa, ed è sempre pronta a distruggere tutto ciò che trovasi alla 
sua portata. Nelle abitazioni, nei muri e solai di fango, nei cortili, 
per terra se si lascia qualche cosa, viene ridotta in polvere. 

Se qualcuno, andando a dormire, lascia le scarpe per terra, 
all'indomani trova le suole tritate. Se un legno si trova al con- 
tatto del suolo, in poco tempo viene distrutto, e cosi si vedono 
i piedi dei letti, dei tavolini o di altri mobili poggiati su pietre 
protettrici, come lo sono le travi delle abitazioni e le finestre per- 
chè la sola pietra non viene attaccata. 
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I a^irum rlì nntrìmento poi debbono essere riposti in panieri 
o <ft//vì^ìf; appese alle travi per mezzo di corde, onde salvarli 
dal t^?rrihile TfMÌìtcnre che distrugge ogni cosa. 
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Oli eventi della politica e gFimbarazzi finanziari del Grovemo 
egissiano dovevano pur troppo gravare anche snlla posta. Le in- 
fluenzai in giuw.'O delle grandi potenze a poco a poco dovevano 
trasformare ogni cosa, e le amministrazioni furono prese di mira. 
Alla priHta mandarono due inglesi con l'incarico di riorganiz- 
zare la fj^jntabilità, ma già prevedevasi che essi avrebbero sur- 
rogato i Hiiperiori, ed infatti nel 1876, nel mese di agosto, Alfredo 
("aillard fu nominato direttore generale, e vicedirettore generale 
il Huo compagno W. F. Halton, provenienti entrambi dalla posta 
di Jjondra; a Muzzi Bey venne accordata una lauta pensione 
che molto bene si era guadagnata (*). 

(\m la nomina di questi nuovi capi furono licenziati 70 ita- 
liani, e i rimanenti che temevano di subire la stessa sorte, in 
H«^guito «i trancjuillizzarono, quando alcuni, me compreso, ebbero 
Holtanio uiui riduzione di stij>endio. 

Il nuovo direttore generale, famigliarizzatosi col personale, 
continuò a n^ggere ramministrazione sino al 1° del 1880, epoca 
in cui pansò alla direzione generale delle dogane, lasciando buona 
momoria di so tra la famiglia postale. Lo rimpiazzò W. F. Halton 
clu* volU» come» vicedirettore generale Vittorio Chioffi. 
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L*o]H»rrt di tpiosti nuovi superiori fu proficua tanto al ser- 
vizio (pianto all'avvenire degF impiegati. Sotto Halton molte 
rifonn<> fmxuu) introdotte: venne organizzato un servizio a va- 
poiv sid Nilo da Assiut ad Assuan, tra Kafr-Zaiat e Alfe, da 
Mansiu^a a Manzala e sul Balxr Soibin. Ebbero una regolare 
organiz/.aziouo postale le alte n^gioni del Sudan, e per ultimo 

\*' Kìtìnitosi in Italia, nutriva a Firvnze in maggio ISftì 
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il servizio postale della spedizione inglese per la liberazione del 
general Gordon fu affidata a Ini a preferenza d^un personale 
inglese. Gli uffici più importanti fiu-ono trasferiti in locali mi- 
gliori, ed alcuni costruiti di sana pianta; la direzione generale 
con la posta d^Àlessandria fu costruita nello stesso tempo. Per 
gl'impiegati ebbe occasione di mostrare quanto U apprezzava, 
migliorando la posizione di molti, e stabilendo i quadri di pro- 
mozione, pei quali gH avanzamenti furono regolati per ogni 
due anni. 

*** 

Meritando speciale menzione l'opera di Vittorio Chioffi, ac- 
cennerò alcuni dati, i più salienti del tempo che passò alla posta 
egiziana. 

Fu il relatore da parte dell'Egitto per le convenzioni postali 
con r Austria-Ungheria nel 1868, con l'Italia e con l'Inghilterr 
nel 1873. Prese parte al primo Congresso postale di Berna con 
Muzzi Bey nel 1874; combinò con l'Italia la convenzione dello 
scambio dei vaglia nel 1872, e con l'Inghilterra liel 1874. Col 
Caillard rappresentò l'Egitto al Congresso di Parigi del 1878, 
e dopo essere stato in Germania per * studiare il servizio dei 
pacchi postali, fu il plenipotenziario egiziano alla Conferenza di 
Parigi e firmò la convenzione per lo scambio intemazionale dei 
pacchi postali. 

Tutto il servizio internazionale fu sempre sotto la sua dire- 
zione con la redazione dei regolamenti postali ; con le sue estese 
cognizioni speciali nell'organismo postale, conoscitore perfetto 
delle principali lingue europee, fu sino all'ultimo un prezioso 
ausiliare per i capi che si succedettero ed un eccellente maestro 
per quelli che lavorarono vicino a lui e sotto la sua direzione. 
Ma il lavoro non interrotto scosse la sua salute e dopo 20 anni 
di onorato servizio, nel 1884, dovè allontanarsi da un clima per 
lui nocivo e ritirarsi in Italia a godervi una ben meritata pen- 
sione. 
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tu nominato l'attuale Direttore generale 

% 

t res francesi, apprese il francese e V italiano. 

o sono molti suoi connazionali, al modesto im- 

iKiuno. 

. . xUito successivamente in tal funzione da un greco, 

..i v.^helardi, Pini e Giuliotti, nel 1870, Muzzi Bey lo 

.vili* stessa qualità, e vi rimase sino al 1879, epoca in 

. ù, tuiaiandogli una rapidissima carriera, lo nominò Di- 

.V .ui posta di Cairo. Da Cairo passò capodivisione alla 

,.v^ gt^nerale, ove il Chioffi lo mise al corrente dell' orga- 

, kknuIv», ed ebbe il posto di Vicedirettore generale quando 

uv .h si ritirò. 

'^luiutt^ r inizio della ribellione di Arabi Pascià si rese uti- 
• >x.iao H Halton Bey mostrandosi partitante degl'inglesi con 
\x.. V* iH>ntro gli europei con Arabi. In compenso, domata la ri- 
s jK^uo, dal Kedive fu nominato Bey. 

Stante la sua intelligenza e capacità, l'ascendente che seppe 
tvix^ult^itì sull'animo di Halton Bey fu tale che potè in breve 
iv4U|H>, con pregiudizio degl'indigeni, fare ammettere al ser- 
\\u\K\ jmstale molti suoi compaesani. 

Noi 1888 Halton Bey (M passato al posto assai più impor- 
ta ut o di presidente del consiglio amministrativo delle strade 
Conatts Saba Bey divenne Direttore generale delle poste egi- 
iiiauo. Egli aveva sempre professato buona amicizia per gritaliani 
rho sinceramente lo contracambiavano, ed era addirittura popo- 
larti (Quando era conosciuto col soprannome di Pipetta, 

I nostri connazionali che occupavano i posti più importanti 
noi servizio attivo e negli uffici della Direzione generale, durante 
la mistione del Caillard e di Halton Bev furono tenuti nel concetto 
flu* meritavano, e le loro condizioni furono progressivamente 
migliorate, mentiv con la diivzione di Saba, divenuto Pascià, 
questi stossi impiegati pel meraviglioso progresso del paese 

^^^"^ Moriva imprvìvvìsamente al Cairo nel 185:^7. 
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sempre più sopraccarichi di lavoro e di responsabilità sempre 
crescenti, furono spogliati d' ogni prestigio ed umiliati con V ac- 
cordare ad altri nuovi arrivati le promozioni che a loro perve- 
nivano per anzianità. 

Quando Saba Pascià ebbe la direzione delle poste, dal Re 
d^ Italia fu nominato grande ufficiale della corona d'Italia; al- 
lora gì' italiani da lui dipendenti erano 56. Nel 1896 li ridusse 
a 15, ma ' essi pure son destinati a scomparire, e cosi della 
creazione italiana non rimarrà che un eco lontano ben presto 
dimenticato. 

% 

Io era entrato come provvisorio alla posta di Cairo nel 1865, 
mentre infieriva un' epidemia colerica delTe più violenti. Nomi- 
nato impiegato governativo alla fine dello stesso anno, fui suc- 
cessivamente a Zefte, a Benisuef , a Fayum, a Zagazig, e a Minie 
nell'anno stesso in cui fu inaugurato il canale dell'istmo di 
Suez (come già dissi). 

Minie essendo testa di linea della ferrovia del sud, conti- 
nuava il vecchio sistema di posta, e cosi tutti i forestieri che 
rimontavano il Nilo si rivolgevano a me per regolare il movi- 
mento delle loro corrispondenze. 

A rendere più complicato il mio mandato, in settembre nel 
1869 r inondazione distrusse la strada ferrata da Cairo a Uasta 
(91 chilometri) e da Uasta a Fayum. Interi villaggi furono di- 
strutti, una quantità di bestiame andò perduta, e vi furono 
diverse vittime umane. Le bufale, essendo buone nuotatrici, si 
salvarono; nel mezzo della corrente e dei vortici si vedevano 
nuotare maestrevolmente con una o due persone sulle loro quadre 
schiene dirigentisi alla montagna, dove arrivavano a salvamento. 

La mattina del 20 settembre, per motivi d'ufficio, mi posi 
in viaggio per Fayum. Fino a Benisuef nuUa avvenne di anor- 
male, ma qui intesi che la diga più a nord pericolava, quan- 
tunque guardata da migliaia d'uomini. Ripreso il viaggio di- 
scendente, dopo Ascemant ci trovammo in mezzo ad un gran 
lago che si estendeva dalla montagna libica a quella arabica 
senza interruzione. Le dighe trasversali erano scomparse, e se 
si eccettuano dei punti neri, che si scorgevano qua e là rap- 



presentanti i villaggi più elevati, con la diga della strada ferrata, 
che somigliava ad un infinito serpente tortuoso sulla superficie 
dell'acqua, si poteva credere di trovarsi in pieno mare. 

Intaato avvicinandomi all' Uasta, ove doveva lasciare il treno 
diretto a Cairo per prendere quello per rayum, dopo aver pas- 



sato il gran ponte in ferro di Guscescia, anclie quello in peri- 
colo, guardando daUa parte di Fayum non ridi che acqua, e 
giunti a Uasta, seppi che la linea di Fayum pochi momenti 
prima era scomparsa. Non essendovi i comodi necessari alla 
stazione per passarvi la notte, continuai per Cairo ove giunsi 
a tarda ora. 

L' indomani, informata la Direzione generale dell'avvenuto, 
fui chiamato in Ale,ssandria ed avute le istmzioni necessarie, 
ritornai a Cairo co] Vicedirettore generale; qui si seppe che 
la notte prima la diga da Ghize a Uasta era pure scomparsa ('). 

(') Tutte le di}i;lie sono fatte di terra presa dai lati, senza che vi si 
trovi un sasso. 



.-•I 
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Cosi in pochi giorni venne organizzato un servizio a drome- 
dario sul lato destro del Nilo sino in faccia di Uasta, vi ritor- 
nai con una dahabia, e dopo avervi stabilito una barca per 
traversare il Nilo con le corrispondenze, tornai a Minie col treno 
che funzionava sempre regolarmente. 

La strada ferrata non potè essere riparata che nel febbraio 
1870, perchè, prima di mettere mano a rifare la diga, si do- 
vette attendere F abbassamento del Nilo e Tasciugamento del 
suolo, onde la terra fosse abbastanza soda da poterla traspor- 
tare. Dopo breve tempo la diga fu terminata mediante molte 
migliaia di fellahin raccolti con la forza. 

Anche per le corrispondenze dell'Imperatrice dei Francesi e 
per il Principe Federico di Prussia, il Kedive volle che si sta- 
bilisse un servizio speciale e, dietro un piano redatto daMuzzi Bey, 
tutto procede regolarmente; ad ogni stazione che si fermavano per 
passai^e la notte, quei personaggi trovavano un impiegato con un 
sacco contenente le conispondenze arrivate da Cairo con uomini 
montati su dromedaii. Una linea non interrotta di questi cor- 
ridori fu stabilita sulla riva destra del Nilo, da Cairo alla prima 
cateratta (un percorso di 940 chilometri). Ogni tre ore il dro- 
medario veniva cambiato e, per andare da un estremo all'altro, 
impiegavano 96 ore, velocità non mai raggiunta né prima né poi. 






Neil' anno 1872 inaugurai il servizio postale ad Assiut e vi 
rimasi fino al 1876, epoca in cui venni trasferito a Zagazig; 
fui nel Sudan nel 1878 in missione speciale, e il 1879 lo passai 
tra Cairo e Zagazig, ritornando ai primi del 1880 ad Assiut 
per stabilire una linea di piroscafi sul Nilo sino ad Assuan 
(536 chilometri). 

Quantunque il servizio delle lettere al di là di Assiut avesse 
fatto nuovi progressi, non era certamente bastante per miglio- 
rare le condizioni delle popolazioni dell'alto Nilo sprovviste 
dei mezzi di comunicazione; le sole barche non potevano con 
la loro lentezza ed in^egolarità avvantaggiarle, e cosi Halton 
Bey, studiato il piano generale per facilitare le comunicazioni 
coi paesi che mancavano del beneficio della strada ferrata, va- 



leDdosi di vecchi vapori del Governo abilmente trasformati, ne 
cominciò l'attuazione, destinando me alla direzione della posta 
dell'Alto Egitto e del servizio fluviale a vapore. 

I primi quattro mesi trascorsero nei preparativi e il 15 mag- 
gio si fece il primo viaggio presenziato da Halton Bey con il 
consigliere francese delle ferrovie; quel viaggio fu un vero 
trionfo per chi lo aveva ideato e posto ad effetto. Ad ogni 



La posta d'Assiut. 

fermata si ripetevano le festose accoglienze da parte della po- 
polazione. Coi piroscalì in coincidenza con la strada ferrata Cairo- 
Assiut in luogo di 20 o 30 giorni necessari per andare da Cairo 
ad Assuan, con le barche quel tragitto era regolarmente effet- 
tuato in cinque con la comodità di poter viaggiare in 1", 2» e 3' 
classe con una tariffa minima per l'ultima classe. Con gli stessi 
vapori si trasportava posta, numerario, pacchi postali e merci. 
A quella linea fwono adibiti quattro piroscafi coi nomi di : 
Benha, Sai-Her, Bulac e Fiia della portata approssimativa 
di 40 tonnellate. 
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Con questo nuovo servizio anche la posta del Sudan con 
Cairo venne accelerata; in luogo di 24 giorni da Kartum a Cairo, 
ne impiegava soltanto 19. 

H servizio dei corrieri a piedi fu abolito, e per mostrare 
quale risultato ottenne quell'innovazione, indicherò per sommi 
capi il suo andamento. 



PnrtaDZB del postalo Bulat da Luxor. 

Nel 1888 furono trasportati tra Assiut ed Assuan 70,853 pas- 
seggieri, e gli ufiBci postali di questa linea, che nel 1879 erano 
sette, furono portati a venticinque. Tutto il numerario governa- 
tivo con gl'impiegati e relativo bagaglio era tra<#portato senza 
spesa, e mentre il pubblico poteva viaggiare con sollecitudine 
e spesa minima, fruendo di tutte le facilitazioni dell'unione po- 
stale universale, l'amministrazione postale con gl'introiti pagava 
le spese. 



La rivoluzione del Sudan, inteiTompendo ogni comunicazione 
con l'Egitto, la posta con Kartum cessò di funzionare in marzo 
del 1884; l'ultimo dispaccio da quella località portava la data 
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del 16 marzo; con Berber ebbe termine con la corrispondenza 
ricevuta a Korosko il 2 maggio, e il servizio con Dongola fu 
continuato via Uadi-Halfa. 

In seguito alcuni dispacci, portati da persone che si rifugia- 
vano in Egitto furono ricevuti in epoche diverse, e l'ultimo 
plico da Kartum in data 4 novembre per mezzo del piroscafo 
Borden fu portato a Matamme, e di li inoltrato a Korti e via 
Dongola, spedito in Egitto. 

Certo Giacomo Lumbroso, livornese, nel 1861 era andato a 
Kartum in qualità di cassiere della Banca of Sudan e vi rimase 
quando questa liquidò. 

Nel 1873 quando V ispettore Adda andò a Kartum per orga- 
nizzarvi il servizio postale, lo fece nominare direttore della posta, 
e nel 1878 io stesso lo proposi al posto d'ispettore postale del 
Sudan con adeguato aumento di stipendio. 






Abbenchè ogni anno siano applicati nei grandi centri parte 
dei perfezionamenti adottati dalle poste dei maggiori Stati, la 
posta d'Egitto non è cosi estesa nel paese come potrebbe esserlo, 
e passeranno molti anni prima che tutta la popolazione ne ri- 
senta i benefici. Le cause principali, a mio credere, sono due: 
la prima perchè l'Egitto contiene 467,886 abitanti che sanno 
leggere e scrivere e 9,266,619 illetterati, e la seconda mi sembra 
quella che il Governo centrale tiene a ricavare ogni anno mag- 
gior profitto dai proventi postali piuttosto che destinarne una 
parte maggiore all'estensione del servizio completo nell' interno 
del paese. 






H servizio telegrafico che dipendeva dalla Direzione delle 
strade ferrate era eseguito molto male. I telegrafisti erano per 
lo più gente viziata, dedita a vita disordinata e poco curante 
del proprio dovere. Le rendite per i telegrammi a pagamento 
erano derisorie, perchè il pubblico se ne serviva senza spendere. 
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I Mudir usavano ai telegrafisti ogni sorta di cortesie, e 
questi in ogni occasione si prendevano la premura di dar loro 
conoscenza delle notizie che potevano interessarli, e se qualcuno 
presentava telegrammi che fossero contrari alle autorità, invece 
di darvi corso, il telegrafista andava dall'interessato per infor- 
marlo del contenuto, dandogli corso tardi, o sopprimendolo addi- 
rittura. 

I telegrafisti fra loro erano in buonissime relazioni e gli uni 
con gli altri si comunicavano le notizie più interessanti. 

Le autorità ed il pubblico facoltoso si servivano del tele- 
grafo per conversare fra loro nelle stazioni le più lontane; 
bastava essere in buoni rapporti col telegrafista e ciò si otte- 
neva con qualche regalo nelle ricorrenze delle feste arabe. 

Se uno aveva da trattare degli affari o comunicare qualche 
notizia, andava al telegrafo, V impiegato chiamava il suo collega 
della stazione in cui risiedeva la persona con la quale si voleva 
parlare, e chiamata questa in ufficio aveva luogo la comunica- 
zione a loro piacimento, senza che nulla fosse registrato di 
quanto avevano detto. 

La tassa dei telegrammi era stabilita nel modo seguente: 
per dieci parole L. 1.75 e da 10 a 20 L. 2.50. 

Però le entrate erano assai al disotto delle spese, e nessun 
miglioramento si verificò durante molti anni. 

Sotto il Consiglio amministrativo delle strade ferrate, stabi- 
lito nel 1879, le cose cominciarono a migliorare un poco ; nomi- 
nato il sig. Floyer ispettore generale dei telegrafi, a poco a 
poco gli abusi diminuirono, e si potè stabilire in tutte le sta- 
zioni principali il servizio nelle lingue europee, mentre prima 
si poteva telegrafare soltanto in arabo. 

n personale è stato assai migliorato, ma rimanendovi ancora 
una parte del vecchio incorreggibile, quel servizio lascia ancora 
a desiderare. Però dallo stato in cui si trovava trentanni fa, 
il progresso ottenuto è molto sensibile. 

Presentemente la tariffa è stata così ridotta: per 8 parole 
L. 0.50, e per ogni due parole in più cent. 12 e mezzo. 



14 



Thomas Coolt nel 1841 iniziava un nuovo servizio da lui 
ideato, consistente nel condurre delle piccole comitive di touristes 
da Londra a Parigi mediante il pagamento d'una certa somma, 
incaricandosi esso di accompagnarle e supplire a tutte le spese 
di viaggio, d'albergo e di escursioni. H primo esperimento es- 



) riuscito, altri viaggi si succederono con sempre maggia 
»rso, dando a qne:ita nuova creazione di viaggi collettivi 

un'i^jiansione strtìorviinaria. 

La oon'hia dt-Ue escursioni fu ben presto allargata e Tisti- 

tuiione. sorta sono auspici molto modesti, divenne nn'intia- 
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presa di prim'ordine, facendo la fortuna del suo creatore e 
procurando al pubblico viaggiante le facilitazioni le più estese 
di comodità, di diletto e di economia. 

In seguito il figlio John venne associato all'impresa, e la 
casa prese il nome di Th, Cook and Son, che conserva 
tuttora. 

In tutta l'Europa prima, e poscia per tutte le parti del 
mondo furono creati degli uffici e agenzie nei principali centri (*) 
per meglio corrispondere ai bisogni dell'enorme numero di tou- 
ristes che ogni anno viaggiano coi biglietti circolari Cook's. 

Questi brevi cenni, che danno un' idea sommaria dell'origine 
di queU' impresa, li ho creduti necessari per conoscere l'opera sua 
svoltasi specialmente nelle regioni dell'Alto Egitto. 

Le rovine meravigliose dei grandiosi tempi che si trovano 
sul Nilo, specialmente al sud di Assiut, che stanno ancora là 
per ricordare al mondo le fasi di grandezza e di civilizzazione 
a cui erano giunti i Faraoni, il clima balsamico e temperato, 
che durante l' inverno costantemente regna in quelle regioni, fu 
sempre uno stimolo seducente per i ricchi che bramano per 
diletto, per salute od istruzione passare la rigida stagione in un 
paese di temperatura mite. 

Sino al 1868 l'escursione del Nilo era una cosa talmente cara 
che solo i ricchi potevano permettersela, noleggiando una dahabia 
speciale. Anche il viaggio, senza essere pericoloso, doveva effet- 
tuarsi mediante alcune precauzioni preventive, e tra queste, eravi 
quella che ogni dahahia prima di partire da Cairo doveva pre- 
munirsi di lettere dell'autorità centrale ai diversi Mudir, onde 
provvedessero per la loro sicurezza, col fornirle dei guardiani 
di notte e prestarle tutto l'aiuto di cui avessero potuto aver 
bisogno. 

L'apertxu-a alla navigazione mondiale del canale dell'istmo 
di Suez, avvenuta nel 1869, richiamò in Egitto da ogni paese 
un' infinità di forestieri, la maggior parte dei quali fecero l'escur- 
sione del Nilo in grandi gruppi su piroscafi posti a loro dispo- 
sizione dal Governo, mentre molti altri rimontavano il fiume 
su dahabie. 



(') In Italia tiene succursali a Milano, Firenze, Roma, Genova, Torino, 
Napoli, Brìndisi e Venezia. 
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Un avvenimento di tanta importanza non doveva sfuggire 
all'occhio intelligente della Casa Cook's ; infatti il suo fondatore, 
recatosi a Cairo, noleggiò dal Governo egiziano due piccoli piro- 
scafi e fece un primo viaggio con una comitiva di touristes 
sino alla prima cateratta. 

In gennaio 1870 John Cook, che poi successe al padre nella 
direzione, fece un secondo viaggio con una comitiva più nume- 
rosa della prima, ed avendo constatato che sul Nilo eravi molto da 
lavorare, stipulò un contratto col Governo kediviale col quale egli 
veniva dichiarato il solo concessionario pel servizio dei touristes 
a mezzo di piroscafi, mediante il pagamento di una certa somma 
per ogni passeggiero. In appresso, quattro piroscafi forniti dal 
Governo, a spese della casa concessionaria furono trasformati 
per corrispondere meglio al numero sempre crescente dei viag- 
giatori, che attirati dalla reclame e dalle pubblicazioni della 
casa concessionaria, si recavano in Egitto per passarvi l'in- 
verno. 

Questo nuovo servizio che mise alla portata delle più mo- 
deste fortune Fescursione del Nilo, se ebbe completo successo, 
lo fu per merito dei signori A. Rustovitz e F. Pagnon che sep- 
pero mettere in pratica i piani della ditta Cook, nominati rap- 
presentanti della medesima a Cairo. 

Nel 1877 stabilirono a Luxor un piccolo hotel per comodo 
dei viaggiatori che desideravano passarvi qualche tempo, e tale 
aggiunta fu cosi bene accolta, che dovè più volte essere ingran- 
dita. Intanto anche questa nuova creazione venne a migliorare 
sensibilmente le condizioni misere della bassa classe degli abi- 
tanti, ed i signori Cook's possono essere orgogliosi di aver con- 
tribuito al miglioramento loro, facendo fiorire Findustria dell' a\'i- 
cultm-a, per provvedere ai numerosi piroscafi ed alle tante dahabie 
che ogni anno rimontano il Nilo. 

H personale navigante, consistente in marinai e ser\''itù, viene 
scelto tra quelle popolazioni, ed alle stazioni d'approdo molta 
gente in mille modi ne ricava guadagni. Un vero esercito di 
somarelli coi loro conduttori vivono col profitto che fanno ogni 
anno nel portare i viaggiatori alle numerose escursioni organiz- 
zate dalla casa Cook's. Molta gente, che da anni sen-e la detta 
casa, si è formata una posizione agiata, ed in generale tutti 
direttamente od indirettamente risentono dei benefici che loro 
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sarebbero mancati, se le facilitazioni d'ogni sorta non fossero 
state messe a disposizione dei forestieri. 

Nel 1876 la casa Cook's estese lo stesso servizio sino alla 
seconda cateratta, procurando anche a qnelle popolazioni gli 
stessi benefici, col mettere alla portata dei viaggiatori la fa- 
cilità di visitare quell'interessante parte della Nubia. 

Sarebbe bastevole per rendere benemerita qnella Casa l'opera 
sua prestata nel 1884-85 alla spedizione inglese per la libera- 
zione del general Gordon. Quello che fece si può dire senza 
precedenti. Infatti era la prima volta che il trasporto di un eser- 
cito con tutte le sue salmerie di guerra veniva affidato ad un'im- 
presa privata sopra una via fluviale lunga 900 chilometri con 
le difficoltà della navigazione del Nilo per i grandi piroscafi e 
quelle del trasbordo ad Assuan per l'impedimento della prima 
cateratta, dovendosi valere del tronco di ferrovia quivi esistente 
per andare a Sciallal e proseguire sino ad Uadi-Halfa. In forza 
del contratto in vigore col Governo egiziano, la casa Cook's 
disponeva di una gran parte del materiale governativo gal- 
leggiante, e cosi il Governo per non essere obbligato ad in- 
dennizzarla, le affidò tutto il trasporto, consegnandole il mate- 
riale utilizzabile che rimaneva all'arsenale. 

n trasporto fino ad Assiut venne effettuato per mezzo deUa 
strada ferrata, e da Assiut s'imbarcarono le truppe ed il mate- 
riale per essere trasportate fino ad Uadi-Halfa. 

Ecco per sommi capi quale fu l'opera della casa Cook's. 
Furono trasportati: 

11,000 uomini di truppa inglese; 

7,000 uomini di truppa egiziana; 

40,000 tonnellate di salmerie e provigioni; 

800 barche costruite espressamente in Inghilterra; 

40,000 tonnellate di carbone per i bisogni dei trasporti. 

Questo enorme movimento fu effettuato con 27 piroscafi e 
650 barche a vela da 70 a 200 tonnellate di portata. Cinque- 
mila uomini indigeni erano occupati a questi trasporti. 

Tali cifre mi sembrano abbastanza eloquenti per dimostrare 
quali somme dovettero essere spese sul Nilo nelle mani degl'in- 
digeni, i quali risentirono certamente un grande ed inatteso 
benessere. 



Il materiale galleggiante governativo però, già molto usato, 
dopo questa campagna raggiunse uno stato tale di vetusti da 
non poter più servire, e cosi, valendosi del decreto promulgato, 
che dichiarava libera la navigazione del Nilo, la casa Th. Cook 
and Son dovè occuparsi di formarsi una flottiglia propria se vo- 
leva continuare ad avere il monopolio dei touristes. Nel ISStì 
cominciò col procurarsi due nuovi piroscafi muniti di tutti i co- 
modi desiderabili. L'anno seguente ne foce costruire due altri 
più grandi, completando il suo materiale attuale; nel 1893 era 
cosi composto: 

6 piroscafi di gran Iu.sso; 

4 id. per touristes e servizio postale; 

2 id. speciali per famiglie; 

10 id. rimorchiatori (per dakabie o altro); 

14 Dahahie moderne, delle più perfezionate, a vela; 

70 Barche a vela. 

Un arsenale completo, ove presentemente si eseguist^ono le 
più difficili operazioni e persino dei nuovi piroscafi, trovasi in 



pieno esercizio, fornito d'un bacino galleggiante unico sul Nilo; 
anclie qui i capi sono europei, il resto dei numeralo personale 
ò indigeno. Quanto poi al capitale che la casa Cook'.t ha impie- 
gato in questa impresa, da pei'sona degna di fede, ed in grado 
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di saperlo, ebbi notizia che rappresenta una somma di sette 
milioni e mezzo di franchi. 

John Cook nel 1891 festeggiò a Londra il cinquantesimo 
anniversario della fondazione della sua Casa con un banchetto 
all'Hotel Mótropole, al quale presero parte trecento invitati tra 
i quali eravi S. A. R. il Duca di Cambridge, cugino della Re- 
gina e comandante generale dell'esercito inglese, con altri prin- 
cipi, molti membri della Camera dei Lordi e della Camera dei 
Comuni, con tante altre persone distinte. 

H Kedive Taufick, allora regnante, *come attestato della sua 
stima gli scrisse una lettera, che mandò con un suo rappresen- 
tante, nella quale gli diceva, che nel mandargli le sue felicita- 
zioni ed i suoi auguri, l' informava che in riconoscenza dei ser- 
vigi resi da lui all'Egitto, sia nel facilitare i mezzi agli escur- 
sionisti, sia col trasportare le truppe sul Nilo e sovvenzionare 
le scuole pubbliche, gli conferiva l'ordine dell'Osmanie, ed a' suoi 
tre figli quello della Megidie. 

Lord Wolseley, non potendo prender parte al banchetto, scri- 
veva una lettera che fu letta ai presenti in questi termini: 

" Caro signor Cooh, 

" Avrei voluto poter accettare il vostro amabile invito per 
" la celebrazione del cinquantesimo anniversario delle vostre or- 
^ ganizzazioni di viaggi. Avrei bramato profittare di questa 
^ occasione per testimoniare pubblicamente sugli ultimi lavori 
" che voi avete fatto per noi sul Nilo nel 1884 e nel 1885. Nes- 
^ suno poteva aiutarci come voi lo avete fatto ; credetemi, noi 
" tutti abbiamo apprezzato pienamente, non solo l'importante 
" servizio che voi avete reso all' Inghilterra in quella occasione, 
" ma anche l'invariabile cortesia che abbiamo sempre incontrato 
" in voi e nei vostri agenti. Spero che potrete vivere ancora 
" lungo tempo per godere dei frutti dei vostri lavori, e che la 
" vostra grande impresa continuerà ad essere per l'avvenire la 
" provvidenza di quelli che viaggiano nel mondo intiero, come 
^ essa lo è stato nell'ultimo mezzo secolo. „ 

H general Grenfell, comandante in capo delle truppe egi- 
ziane, aggiungeva: che era persuaso che nessuno non ha tanto 
concorso alla prosperità dell'Egitto quanto U sig. John Cook, 
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dicendo che egli stesso s'interessava molto dell'istruzione degli 
indigeni, e che trovandosi ad Assuan aveva visitato una scuola 
e, avendo domandato ad un ragazzo quale era il più grande 
uomo d'Egitto, tutti avevano risposto che era il Kedive, e che 
quando aveva domandato loro chi fosse il secondo, avevano 
risposto airunanimità che era Cook. 

H numero dei forestieri che presentemente passano l'inverno 
in Egitto ha raggiunto delle proporzioni veramente sorprendenti. 
Migliaia rimontano il Nilo e, siccome molti bramano di tratte- 
nersi in quelle regioni, il Luxor Hotel è stato ingrandito in modo 
da poter dare alloggio a 200 viaggiatori, compresavi la succur- 
sale Carnale Hotel, mentre ad Assuan da due anni è stato inau- 
gurato un nuovo hotel fornito di tutto il confortable che si può 
trovare nei primi hótels d'Europa. 

Questi hótels sono diretti dal proprietario signor Pagnon, che 
nella sua qualità di rappresentante della Casa Cook's in Egitto^ 
dopo aver per molti anni contribuito allo sviluppo dell'impresa^ 
si è intieramente dedicato al servizio dei touristes che in gran 
numero si fermano ne' suoi alberghi, trovandovi tutti i comodi 
e gli appartamenti adattati per le famiglie, per le comitive, e 
per gli ammalati che fuggono dai climi rigidi in cerca della 
temjHn-iUura mite, setva e costante di quei luoghi. 

Veramente non cnnlo olie sia possibile di rendere maggior- 
mente atti^aente rescui-sione del NUo. Luce elettrica sopra ogni 
vajnnv e negli alln^rghi: stanza refrigerante e ghiaccio in ogni 
luogo: ser\*izio d ìntorpivti jìer le principali lingue; ciceroni che 
conduivno le brigate a faiv le esom-sioni nei luoghi più impor- 
tanti, le sorpivndenti antichità ohe rimangono ancora in piedi, 
e le ^vntinue nuove sivjxnte ohe vengono fatte, sono altrettanti 
titv^U att nienti ptn* richiamare* gli soienzìati e tutti quelli che, 
amanti del Ivllo e dolio straoixlinario, non tengono conto della 
tn\veri>ata di maxv, ohe da Brindisi ad Alessandria è stata ridotta 
a Th^ oiv, 

L'itìnonuìo seguito abitualmente dai piroscafi Cook's è il 
seguonto: partendo da Cairo si fermano a Bedrescen per visitare 
Mentis, le pìnìuiidi di Zakara eiì il Serapetim. Al terzo giorno 
di viaggio aulivano a Beni-Has>an o^"e ai viaggiatori è dato di 
ammirane le tomlv e la gr^.^tta vii Spe«>? Artemedos e le tombe 
sottv\:>:aiiti. Il q\i:!i:o iTÌorno in Assist si visitano le montagne 
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e la tomba del Lupo Sacro e quella di Merikara, re della terza 
dioastla. D settimo giorno si visita il tempio di Dendera, uno 
dei più interessanti, e la sera stessa si arriva a Luxor ove, per 
l'importanza delle antichità che ancora rimangono, il piroscafo 
vi resta tre giorni destinati alle escursioni nei dintorni per ve- 
dere le tombe dei Re a Tebe sulla riva sinistra del Nilo con 
Guma Bìban-el-Meluk, U tempio di Hatasù (Der-el-Bahri) col 
Ramesseum ed i colossi, e dopo aver vbitato Camak ed il 
tempio di Luxor, i'undecimo giorno il piroscafo parte per Edfo, 
dopo aver fatto una breve sosta a Esne per vederne il tempio, 
n tempio d'Edfo, uno dei monumenti egiziani dei più com- 
pleti e meglio conservati, dà l'idea più esatta dell'architettura 



egiziana. Il dodicesimo giorno si arriva ad Assuan ove ha ter- 
mine il viaggio, e quindi dopo tre giorni di sosta, nei quali sono 
visitati l'isola di File, quella Elefantina, la prima cateratta, e 
le altre curiosità del luogo, il piroscafo ritoma a Cairo, ferman- 
dosi nuovamente a Luxor ed a Ballane, onde permettere di visi- 
tare il famoso tempio di Abido. Quelli poi tra i touristes, che 
bramano andare sino alla seconda cateratta, vanno per strada 
ferrata a File, ove un piroscafo è pronto per la partenza. H se- 
condo giorno si passa per Calapce (sotto il tropico) e toccando 
Decca ai va sino a Korosko. Continuando il viaggio si arriva a 
Uadi-Halfa il quarto giorno, dopo aver visitato le curiosità del 
luogo e le grotte di Abu-Sir, il piroscafo parte per il ritorno, 
e si ferma ad Abu-Sembel, il tempio più importante della Nubia, 
quindi prosegue per Sciallal e per Assuan, ove coincide con la 
partenza d'un altro piroscafo per Cairo. 



H costo dei biglietti di passaggio, del nutrimento e di tutte 
le spese per le escursioni è il seguente: 

Sul plfoscafl ni lusso. Sul piroscafi postali. 

Da Cairo alla prima cateratta e Da Cairo alla prima cateratta e 

ritomo in 1' classe fr. 1262. rìtoiuo iu 1» classe fr. 404. 

Da Scialla alla seconda cateratta Con una fermata di una settimana 

in !•■ classe fr. 680. in nno degli hóteU lOI fr. di più. 

Prima di chiudere questo capitolo, mi piace di poter dire, 
che diversi italiani addetti alla Casa Cook's, con la loro capacità 
ed intelligenza contribuirono sempre al miglioramento di quel- 
l'importante istituzione; ma specialmente dm-ante la campagna 
del 1884-86, dopo la fenomenale attività del sig. Riistovitz, che 
fece dei veri miracoli di attività e resistenza, sono meritevoli di 
ogni elogio i nostri connazionali signori G. Dattari, R. Braschi 
ed A, Baglioni, che soli, con un personale indigeno numerosis- 
simo, seppero condurre con la massima regolarità il servizio cosi 
importante che loro era affidato ad Assuan, ad Angasch e Sciallal, 
e per i quali servizi riceverono delle onorificenze dal Kedive 
Taufick. 



CAPITOLO VII. 

Disordini alla capitale - Intrighi - Arabi capo del partito nazionale - 
Preparativi bellicosi - Durante la guerra - Aneddoti - Il ritorno 
del "Kedive" alla capitale - Disordini - Timori e speranze - 
Incertezza dell'Italia - La stampa - Il colonnello Grant ed i 
suoi basci-buzuk - L'Oasi d'Assiut 



H 19 febbraio 1879 alla capitale ebbe luogo una dimostra- 
zione tumultuosa per parte dei militari ai quali era dovuto lo 
stipendio di molti mesi, e che erano stati licenziati per econo- 
mia dal Ministero misto presieduto da Nubar Pascià e del quale 
facevano pm^e parte l'inglese Wilson alle Finanze ed il francese 
De Blignières ai Lavori Pubblici. Per sedarla dovè intervenire 
il Kedive Ismail in persona con un battaglione. 

La conseguenza di ciò fu la formazione di un nuovo Mini- 
stero sotto la presidenza del principe ereditario Tawfik Pascià. 
Però per volere della Francia e deiringhilterra, la Sublime Porta 
destituì il Kedive regnante e nominò il figlio Tawfik, che a sua 
volta costituì un Ministero indigeno sotto la presidenza di Riaz 
Pascià, al quale dopo subentrò il Ministro Scerif Pascià. 

L'insubordinazione, manifestatasi forse per disfarsi dell'in- 
tervento diretto delle due potenze rivali, diede maggior vita 
al partito nascente sotto il motto " dell'Egitto per gli Egi- 
ziani „. 

H nuovo Kedive d'indole mite, mancante dell'esperienza pa- 
terna, lasciò prender piede alle idee d'indipendenza, che ogni 
giorno progredivano fra le masse dei malcontenti e dei disoc- 
cupati. In Egitto poi il ceto più irrequieto era quello al servizio 
governativo, che ammontava a 60,000 impiegati; una parte di 



questi erano stati licenziati, cosicché è facile farsi un'idea dello 
scompiglio che avvenne nelle località ove questi individui anda- 



II A'Wire Tnuficl 



vano pretlicando contro i creditori del Governo egiziano, e come 
quelle menti si scaldassero nel sentire parlare in pubblico senza 
essere disturbati dalle autorità, mentre un anno prima ciò sa- 
rebbe bastato per essere mandati all'esilio perpetuo. 
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I Turchi hanno sempre tenuto gli Egiziani in conto di gente 
da poco, senza riconoscere in loro nessuna buona qualità in fuori 
di quella di coltivare la terra. Per loro un indigeno aveva il 
valore di una bestia da soma, né poteva aspirare ad elevarsi, 
perchè i Governanti turchi li tenevano sempre sotto il giogo 
più assoluto. 

D'altra parte vi erano gli Europei, i levantini e gli ebrei 
che, arricchitisi alle spalle dei fellahin, brigavano in ogni ma- 
niera perchè l'Europa intervenisse per garantire le loro fortune 
e l'impunità sino allora goduta, onde sempre più accumulare 
ricchezze. 

I banchieri parigini e londinesi, che avevano impiegato grandi 
capitali in Egitto, sollecitavano i loro Governi affinchè le aspi- 
razioni degli Egiziani venissero soffocate, per timore di subire 
delle perdite, e desiderando invece il mantenimento della con- 
dizione normale, che loro assicurava tanti benefizi. 

Se si aggiunge a tutto ciò il modo con cui era regolata la 
giustizia di quei tempi, in cui l'indigeno era sempre condan- 
nato quando doveva interloquire con turchi o stranieri, sarà pos- 
sibile il formarsi un'idea approssimativa del terreno propizio in 
cui si accingeva a lavorare il partito nazionale. 

Alcuni ufficiali dell'esercito, malcontenti di vedersi sempre 
sotto il giogo di superiori turchi, presero l' iniziativa per eman- 
ciparsi, riuscendo frattanto ad ottenere TaUontanamento graduale 
di essi, la soppressione di alcune tasse, e principalmente che 
gl'interessi del paese venissero discussi e sanzionati daUa Ca- 
mera dei Notabili, detta il Coipo Legislativo, sotto la Presidenza 
di Abu-Sultan Pascià, indigeno. Questi notabili, a volere del par- 
tito nazionale, dovevano essere eletti liberamente dal popolo, 
ma pel momento, dovettero accontentarsi di quelli già in fun- 
zione. 

Per dare un'idea dei sentimenti di cui erano ispirati quei 
notabili e qual fosse la paura che avevano dell'ex Kedive credo 
bastante quanto segue: Alla prima convocazione il presidente 
dopo aver detto lo scopo di quella nuova istituzione soggiunse 



che, per ben trattare gli affari, i membri dovevano dividersi in 
due partiti e prender posto a destra i palpitanti del Grovemo 
ed a sinistra quelli contro il Governo. Appena inteso ciò, tutti 
quelli che sedevano a sinistra si slanciarono dalla parte destra. 



protestando ad alta voi'e che tutti erano fedelissimi servitori del 
Kedire. 

D cai» ^l' qtiesto niovinuniio era un tal Ahmed Arabi del 
\"iUaggio di Tahra, po^^'O distante da Zagazig, che aveva fatto 
la sua carriera uell" estorci to egiziano e che conseguentemente 
odiava i Turchi. Con lui si unìi-ono Aly Fahmi e Abdelaal Helmi, 
divenuti poi generali, e con loro tanti altri ufficiali collaborarono 
e co.*tituìrono il partito patriottii-o [uafanh. 

Le nuove idw d'inilijH'ndonza si propagarono dappertutto, 
mentre l'autorità del Kedire amlava sempre più perdendo ter- 
reno, da ridursi ln'ii pix':^io alta nieri-è dei patriotti. 
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Gli Europei residenti nelle grandi città che non avevano 
interessi diretti da compromettere o che erano amanti di libertà, 
vedevano con simpatia ed incoraggiavano lo svolgimento di 
aspirazioni giuste ed ideali di libertà per le quali ogni popolo 
civile ha sempre lottato, mentre i capitalisti ed i banchieri con 
quelli che abitavano nell' interno del paese, dediti al commercio 
ed all'usura, stavano trepidanti per i loro interessi ed anche per 
la loro vita. 

Già qua e là alcuni erano stati minacciati, per cui prudenza 
insegnò a pensare per mettersi al sicuro. Molti si ricoverarono 
a Cairo ed in Alessandria, ma i più paurosi posero tra loro e 
l'Egitto il mare. 

Mentre sembrava che le cose prendessero buona piega con 
concessioni accordato ai capi del partito patriottico, sopraggiun- 
sero i massacri dell' 11 giugno in Alessandria (nei quali ebbe 
somma parte Mussa El Akad) (^), senza che le flotte inglese e 
francese si sentissero in dovere di proteggere i propri sudditi da 
un inutile spargimento di sangue. 

L'arrivo delle due flotte nelle acque di Alessandria impres- 
sionò i capi del partito patriottico, mentre Telemento straniero 
si credè al sicuro, ma dopo FU giugno, i primi divennero leoni, 
mentre i secondi, presi dal panico e dallo spavento, non sape- 
vano dove rifugiarsi. 

Intanto Arabi Pascià, divenuto Ministro della guerra, era U 
vero padrone del paese; Tautorità del Kedive era scomparsa e 
di lui si diceva che si era venduto agli Europei e che con questi 
voleva soggiogare nuovamente il paese. I capi sparsi nelle ammi- 
• nistrazioni, i comandanti delle truppe unitamente ad alcuni no- 
tabili si adoperavano sempre più ad eccitare l'odio contro gli 
stranieri per mezzo dei sceks (*) che fomentavano il fanatismo re- 
ligioso, e ben presto raggiunse un tal grado da spingere il paese 
ai più grandi eccessi. Si credeva tutto permesso, ed io intesi 
dire più volte da ufficiali che riunivano reclute per aumentare 

(^) Già condannato all^esìlio perpetuo a Fascioda dal Kedive Ismaìl, 
venne graziato per volere di Arabi Pascià, e dopo domata la rivolta, dal 
Kedive Tawfik venne esiliato a Massaua; ivi dalle autorità italiane fu 
processato e condannato a morte e quindi graziato; poi ottenne di poter 
ritornare al Cairo. 

(*) Titolo dato alle persone religiose e venerate. 
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l'esercito: Peccato disturbare tanta gente per V Inghilterra sol- 
tanto; noi vorreìnmo che venisse V Europa intiera! 

In Alto Egitto però, stante l'indole passiva della popola- 
zione, e forse anche per la lontananza dal centro dell'azione, la 
cosa non incontrò lo stesso entusiasmo e, se si eccettuano i mal- 
contenti in cerca di avventure che erano in relazione diretta 
coi caporioni di Cairo, la grande maggioranza si manteneva in 
una riserva diffidente in attesa dell'esito finale, che, per i ribelli, 
temevano disastroso. 

In maggio 1882 anche in Alto Egitto si videro segni non 
dubbi di avvenimenti procellosi; l'idea di libertà, con cui era 
sorta l'associazione patriottica, degenerò colà nell'odio il più 
implacabile contro i cristiani senza distinzione di nazionalità, 
perchè Arabi, per poter dominare intieramente il paese, si atteg- 
giò come il mandatario di Maometto, facendo credere ogni tanto 
che operava miracoli, che impressionavano l'immaginazione delle 
masse. 

Uno di questi miracoli basterà per giudicare in quale stato 
di credulità erano le popolazioni durante la guerra. 

A Mansura fu presentato al Mudir un uovo nato da una 
gallina, sul quale era scritto in arabo: mansur (vittorioso). Del 
grande avvenimento si diede notizia telegrafica ad Arabi ed al 
presidente dei ministri i quali disposero che l'uovo fosse man- 
dato aUa capitale con treno speciale e con la scorta d'una guardia 
d'onore. L'uovo fu ricevuto con grandi onori e gridi di gioia per 
il preannunzio della vittoria, considerato come rivelazione divina. 

Osman Pascià Galeb, che seppe scongiiu'are un massacro dei 
copti d'Assiut, ebbe FabiUtà di mantenersi in buoni rapporti col 
governo dei ribelli, riuscendo a farsi confermare al suo posto 
durante il periodo della guerra. 

Se in sua vece fosse stato messo un Mudir del partito na- 
zionale, non vi è dubbio che l'odio dei musulmani contro i 
copti d'Assiut si sarebbe sfogato con un massacro, poiché è 
bene notare che questi ultimi in gran parte si sono arricchiti 
alle spalle dei primi. 

Il Vìce-Mudir d'Assiut, Feyzi Bey (*), per la parentela che 

(^) Presentemente Feyzi Pascià occupa il posto di Dij'ettore genei*ale 
dell'importante amministrazione àoWVakf a Caii*o (mano morta). 



aveva dal lato della moglie con la famiglia di Arabi Pascià, fu 
trasferito a Kene in qualità di Mudir di quella provincia. 

Un giorno un legno da guerra inglese entrò nel porto di 
Kosseir nel Mar Bosso per fare dei sondaggi; avutane notizia 
Feyzi Bey, ne diede avviso ad Arabi Pascià, domandando se 
doveva scacciarlo, come so si fosse trattato di una barca pe- 
schereccia. Gli fu i! ; ■' di ii'in curarsene. 



Ahmed Arabi. Aly Fohnii ed AMelaikl Hslmi. 

Da Osman Pascià mi fu mostrato un ufficiale arrivato in 
missione da Alessandria, un esaltato arabista puro, dal quale 
mi fece raccontare come stavano le cose in Alessandria. L'uffi- 
ciale in parola poco dopo si presentò al Mudir, e questi, invi- 
tandolo a sedere, gli rivolse la seguente domanda: " Noi siamo 
" lontani da Cairo a da Alessandria ove si maturano i destini 
"del paese, ed i giornali ci portano notizie incomplete e spesse 
"volte contraddittorie; tu che sei un valoroso ufficiale, pronto a 
" versare il tuo sangue coi difensori del [tai-lito nazionale, dimmi 
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" la situazione presente, quali timori può ispirare la flotta inglese, 
" e quali misure furono prese in caso d' attarcco, per la difesa. ^ 

Quegli rispose : " La situazione presente si riassume in una 
" diligente sorveglianza e la formazione di nuovi reggimenti, 
" con l'insistere verso l'agente diplomatico inglese che ritiri la 
^ noeta (*) senza di che faremo la guerra contro tutta FEu- 
" ropa. 

" La flotta inglese dopo esser rimasta qualche tempo nella 
" rada, cadendo nella trappola abilmente tesale da Arabi, entrò 
" tutta nel porto di Alessandria, mentre da altri si voleva distrug- 
" gerla coi nostri poteùti cannoni. Presentemente V ammiragHo 
" inglese non dubita di nulla, ma quando vorremo, chiuderemo 
" il ponte all' imboccatura del porto, e la flotta sarà nostra. „ 

Lord Seymour, il bombardatore di Alessandria, dai giornali 
indigeni che esaltavano il valore della difesa raccontando l'avr 
venimento, fu conosciuto per tutto il paese ed il suo nome si 
pronunciava dagli indigeni: Sammur, Quando s'incontrava un 
europeo, dalla marmaglia spesso era circondato ed accompa- 
gnato al canto di là Sammur,,. là Sammur! 

Certi Mudir ed altri alti funzionari si riunivano spesso sulle 
piazze, si facevano portare dei cani, e istituita una corte mar- 
ziale, alla quale prendevano parte anche i capi della religione, 
dopo aver sentenziato che Sammur (un cane) era meritevole 
di morte, veniva dato l'ordine di eseguire la sentenza con le 
stesse formalità usate per gli assassini, ed il cane veniva im- 
piccato ad un albero, mentre le masse ignoranti si davano ad 
una ridda infernale girandogli attorno e ripetendo in coro una 
cantilena: là Samm>ur^ là Sam^mur, 

Grazie dunque al tatto, alla capacità ed alla energia di 
Osman Pascià Galeb, nella provincia di Assiut nessuno ebbe a 
subire maltrattamenti o vessazioni; da questo ne derivò che an- 
che le Provincie di Gherga, Kene ed Esne situate più al sud, 
non si mossero, limitandosi a mandare delle offerte consistenti 
in derrate ed articoli di vestiario. 



(*) Che vuol dire goccia; ma con ciò intendeva riferirsi ad una nota 
che l'agente diplomatico inglese con quello francese avevano diretto al 
Governo, imponendo il licenziamento dei generali Aly Fehmi e Abdelaal 
Helmi, e di mandare in esilio il Ministro della guerra Arabi. 
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Una quarantina di greci con le proprie f amigKe che abitavano 
nelle provincie superiori, giunti in Assiut, diretti alla loro pa- 
tria, trovato che il viaggiar verso Cairo era molto pericoloso, 
dovettero rimanervi, e cosi anch' essi goderono di quella sicu- 
rezza. 

Appena ristabilito il Kedive a Cairo, Osman Pascià Galeb 
fu nominato Governatore della capitale, lasciando la reggenza 
dì Assiut al Vicegovernatore. I copti che, durante la guerra, 
avevano passato dei momenti terribili, aspettando da un istante 
all'altro di essere trucidati dai musulmani fanatici, la sera di 
domenica 17 settembre 1882 si erano riuniti nella loro ampia 
chiesa per festeggiare il fausto evento della restaurazione del 
Governo legale. Ma le eccessive libazioni esaltarono gli animi 
e, non paghi di aver la sicurezza per le loro famiglie e per i 
loro beni, organizzarono una specie di satira. Alcuni di loro si 
camuffarono da Arabi Pascià e da altri suoi fidi e li misero in 
ridicolo. Fintantoché rimasero nel loro recinto attiguo alla chiesa, 
le cose passarono liscie, ma quando quegli ubriachi comincia- 
rono a sbandarsi per le strade del quartiere copto e che furono 
visti da alcuni musulmani, la cosa cambiò d'aspetto. La notizia 
corse in un baleno per la città ed i musulmani, già esasperati 
per la disfatta subita dopo aver nutrito tante chimeriche illu- 
sioni, si radunarono in grande maggioranza e si gettarono per 
le vie gridando ed abbattendo tutto quello che loro capitava 
nelle mani, e già si dirigevano verso la chiesa copta. La polizia 
intervenne a tempo, e potè ristabilire l'ordine, imprigionando 
i copti ubriachi, che poi furono rimessi in libertà dopo pochi 
giorni. 

In ottobre le autorità inglesi organizzarono deUe escursioni 
sul Nilo per i militari convalescenti, affidandone la cura ai si- 
gnori Th. Cook and Son. L' arrivo delle giacchette rosse in Assiut 
e nelle altre principali città dell'Alto Egitto, era causa di grande 
timore, meraviglia e curiosità. I copti che abitualmente porta- 
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vano la croce marcata sul polso della mano, si avvicinavano 
ai soldati inglesi, mostrandogliela, volendo far loro compren- 
dere che erano cristiani. I musulmani diflidenti li osservavano 
con timore, ma soprattutto dubitavano che le loro donne fossero 
violentate, cosicché appena i vapori portanti i soldati erano in 
vista, le donne arabe andavano a nascondersi nei più reconditi 
ripostigli. 

L'occupazione della capitale per parte delle truppe inglesi 
fece sfumare come una bolla di sapone l'esercito arabista. Tutti 
i capi più avanzati si lasciarono arrestare ed i più esaltati ed 
audaci si ritirarono tremanti, imprecando contro chi li aveva 
traviati. H ceto borghese, che vedeva di marocchio lo svolgi- 
mento della ribellione che riuscendo vittoriosa si sarebbe spinta 
ad eccessi, si senti sollevato ed assicurato in quella soluzione 
inaspettata. In Alto Egitto le cose si svolsero con molta indif- 
ferenza, ed anche l'occupazione inglese venne subita con ras- 
segnazione. I Mudir che parteggiavano, ed erano stati nominati 
da Arabi, fm'ono sostituiti da altri riconosciuti fedeli al Kedive 
e le cose pubbliche ripresero U loro andamento ordinario, come 
se la ribellione non fosse mai avvenuta. 

I copti, nella loro qualità di cristiani, ma specialmente quelli 
convertiti al protestantesimo, nutrivano la certezza di essere i 
preforiti dagl'inglesi e si ripromettevano molti benefizi a de- 
trimento dei musulmani. Però tale illusione fu di assai breve 
durata, poiché contro loro esisteva una prevenzione formata già 
da antica data, che era quella di saperli tendenti all'intrigo ed 
all'usura, e compresero che la loro condizione non si sarebbe 
cambiata. GÌ' inglesi avrebbero potuto valersi dei giovani copti 
come interpreti, ma invece preferivano valersi dei siriani, e 
ben presto ne furono impiegati tanti da destare la gelosia e 
l'invidia dei cristiani indigeni. 

Le ostilità che ebbero principio l'il luglio col bombarda- 
mento di Alossandi'ia cessarono il 13 settembre con la disfatta di 
Tel-ol-Kibir, ed Arabi con sette suoi maggiori seguaci fu esi- 
liato a Cevlan. 

II suo partito morì con la sua caduta e nessuno lo compianse, 
perché, oltre all'esseiv fuggito dinanzi al nemico, fu causa di 
grandi danni alla popolazione ed occasione per cui V Inghilterra 
vtMiisso ad oocujiim^ il paese. 
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L'Italia, che tiene una numerosa colonia in Egitto, aveva 
diritti quanto gli altri ad intervenire. A richiesta del Kedive, 
vi aveva mandato il senatore Scialoia per riorganizzare l'am- 
ministrazione dello Stato, e l'opera di tale cospicuo personaggio 
fu cosi sollecita ed efficace, che in poco tempo ebbe buoni ri- 
sultati. 

I capi contabili dell'Alto Egitto non avevano bastanti pa- 
role per elogiare l'opera del nostro dotto finanziere. 

Allora il nostro Governo sembrava che volesse interessarsi 
delle cose egiziane, e lo prova il fatto, che quando il Kedive 
Tsmail fu obbligato dai Governi inglese e francese a formare un 
ministero misto per garanzia dei creditori, domandò di farne 
parto. Rivoltosi aU'Inghilten-a ebbe in risposta di doverne in- 
teressare la Francia, ma da questa ebbe un rifiuto. Il senatore 
Scialoia dovè ritirarsi, e l'influenza italiana, che per suo mezzo 
aveva preso buone radici, andò perduta. 

Dopo il bombardamento, a seguito del rifiuto della Francia 
di prender parto all'occupazione dell'Egitto, l'Inghilterra ne 
avrebbe fatta l'offerta all'Italia, ma stante l'indecisione che gui- 
dava la politica nostra, dopo che le disposizioni erano state prese, 
all'ultimo momento il Governo non volle prendervi parte. 

Anche nel 1885, al mio ritorno dalla spedizione del Sudan, 
conobbi un ufficiale superiore del nostro esercito che da qualche 
mese era in Alessandria per studiare il paese in vista dell'oc- 
cupazione del Delta da parte delle truppe italiane, ma anche 
allora la cosa non ebbe seguito, perchè le discordie insorte tra 
la Russia e l'InghilteiTa furono appianate. 

* 

La stampa in Egitto era rappresentata da pochi giornali ita- 
liani; in lingua araba eravi la sola Gazzetta Ufficiale, 

Negli ultimi tempi del regno d'Ismail furono fatti al cimi ten- 
tativi per fondare giornali arabi con poco successo; ma poscia 
con l'occupazione inglese, i giornali in lingua araba divenhero 
nimierosi a motivo della libertà di stampa. 
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I giornali veramente egiziani sono: El May ed dei musul- 
mani, fanatico e violento contro gl'Inglesi e tutto ciò che sa di 
europeo; ed il Masr{^) dei copti che difende i suoi correligio- 
nari, mostrandosi ostile agli stranieri e non troppo duro verso 
la Gran Bretagna, perchè la bandiera inglese è per loro una 
garanzia preziosa. 

Fra i giornali stranieri, i dominanti sono in idioma francese e 
greco; U imparziale, italiano, e U Messaggero Egiziano d'un 
maltese. Ve ne sono in idioma ai'abo tenuti dai Levantini, ma 
i più importanti per formato sono il Mokattafn, parteggiante 
degF Inglesi, e L'Akram, ligio alla politica francese; eppure non 
è lontano il tempo in cui i soli giornali possibili in Egitto 
erano quelli italiani. L^ Avvenire d'Egitto, e L'Economista poi, 
erano i maggiori che ebbero lunga e prospera vita, ma quello 
che maggiormente dà una prova indiscussa dell' influenza che 
esercitava la nostra lingua in paese, è il giornale commerciale 
La Trom^betta, unico del genere per tutti gli stranieri sparsi nel- 
l'Egitto e per gl'indigeni. 

Mentre le operazioni militari stavano svolgendosi tra Ismailia 
e Tel-el-Kibir, fra Inglesi da una parte e gli Arabisti dall'altra, 
ai primi di settembre 1882 il Conte deUa Sala Pascià era a 
Trieste incaricato dal Kedive di provvedere uomini per la for- 
mazione di una nuova polizia per le grandi città egiziane, ed a 
tale scopo questi aveva mandato in Albania Zohrab Bey (*) per 
arruolare dei giovani albanesi. 

La disfatta dei battaglioni d'Arabi a Tel-el-Kibir, avendo fatto 
scomparire ogni altra traccia di resistenza, gl'Inglesi divennero 
padroni dell'Egitto, ed il Kedive si stabili di nuovo a Cairo. 
Della Sala Pascià venne nominato comandante in capo della 
polizia del paese, posto che occupò soltanto per pochi giorni e 
Zohrab Bey fu richiamato. Questi però aveva già arruolato 200 
o 300 uomini con contratto, ed erano già in viaggio per l'Egitto, 
cosicché si dovette accettarli e se ne formò un corpo speciale. 

(*) Questo giornale, dopo il disastro d'Adua, fu promotore d'una sotto- 
scrizione per offrire a Menelik un trono dorato. 

(*) Ora è Pascià, ed occupa il posto di Sottoministro della Guerra. 
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Al principio della spedizione per liberare Gordon, gli Alba- 
nesi che ancora rimanevano furono formati in un corpo speciale 
per essere spediti al Sudan. 

Datone il comando al colonnello Grant con altri quattro uffi- 
ciali inglesi, furono informati che erano destinati a prender parte 
aJla campagna, e dopo pochi giorni partirono per Assiut in fer- 
rovia. Qui giunsero di notte e l'indomani, quando videro che 
dovevano prender la via del Nilo su barconi rimorchiati, dichia- 
rarono di non voler partire, adducendo la ragione che essi si 
erano ingaggiati nella polizia d'Egitto e non per andare alla 
guerra e tanto meno al Sudan. 

Gli ufficiali, non tenendo conto di questo, dicevano che es- 
sendo incorporati militarmente dovevano eseguire gli ordini supe- 
riori, ma gli Albanesi approfittando di un momento in cui il 
colonnello e qualche ufficiale si erano allontanati, lasciarono la 
riva del Nilo e si allontanarono. Erano circa 70 e portarono 
seco i Remington con due cartucce ognuno. 

I primi giorni del mese di luglio del 1684 una mattina, mentre 
stava nel mio scrittoio, mi venne a trovare il signor Rustovitz 
della Casa Cook's raccontandomi in poche parole l'avvenuto. 

Io sul momento non ne feci caso e cambiai discorso, ma 
l'amico mio mi ripetè che l'avvenuto poteva avere conseguenze 
imprevedibili, e che gli ufficiali temevano che i rivoltosi venis- 
sero alla stazione per provvedersi di munizioni da un vagone 
carico di cartucce, e quindi ammettevano l'ipotesi di un sac- 
cheggio della città stessa; infatti da una finestra vedemmo gli 
ufficiali sopra i tetti della stazione muniti di binocolo e di fucile 
in vedetta. 

Da ogni parte erano stati mandati indigeni per aver notizie 
ma questi, assai paurosi, non si allontanarono e ritornarono senza 
poter dare nessuna nuova. 

Al momento in cui gli Albanesi, ribellandosi agli ufficiali, 
lasciavano il Nilo, il signor Rustovitz credè d' imporsi con mi- 
nacce e gridi; invece per risposta ebbe un calcio di fucile sul 
capo che avrebbe potuto essergli fatale se il colpo non fosse stato 
ammortito dalla resistenza dell'elmetto che portava, e potè dirsi 
felice d'essersela cavata con una leggera ferita. 

Andanmio insieme alla stazione, distante un centinaio di passi, 
e li trovammo tre ufficiali che facevano scaricare le munizioni 
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e le casse di fucili e rivoltelle da due vagoni, per timore d'una 
sorpresa da parte dei rivoltosi. Dopo aver chiuso il tutto in una 
stanza del restaurant, continuarono a stare in vedetta sui tetti 
senza nulla scoprire. 

Poco dopo venne un servo con un biglietto scritto in lapis 
dal colonnello, il quale diceva a' suoi ufficiali che percorreva 
sempre i dintorni senza poter scoprire nulla e li pregava di fargli 
sapere se essi erano stati più fortunati ed in pari tempo di non 
allontanarsi dalle munizioni. 

Le cose camminarono cosi fin verso le 11 \ ., ant., sempre nel 
dubbio che gli sbandati Albanesi tentassero una sorpresa in Assiut. 

Intanto i pochi Europei che seppero Tavvenimento, vennero 
tutti alla stazione trepidanti per quello che ci minacciava. Allora 
il signor Rustovitz andò a bordo di uno dei più comodi vapori, 
facendolo mettere sotto pressione per poter mettere in salvo, 
all'occorrenza, gli Europei e gli ufficiali, o per esser pronto a 
cooperare alla sedazione della rivolta, come infatti avvenne. 

Un altro messaggio del colonnello ordinava agli ufficiali di 
prendere un treno e scendere per qualche chilometro onde veri- 
ficare se era vero quanto gli era stato riferito: che i ribelli si 
dirigevano verso Manfalut, seguendo la strada ferrata. EgU poi 
andava sulla riva opposta del NUo, perchè aveva dei dubbi sulla 
veridicità di quelle informazioni, ed infatti, montato a cavallo, 
accompagnato da due arabi della polizia, essi pure a cavallo, si 
diresse verso un villaggio distante due chilometri dal fiume. 

H capitano che era alla stazione domandò al capostazione 
una locomotiva con tre vagoni da animali per eseguire l'ordine 
ricevuto. Egli però aveva seco due soli ufficiali inglesi e due indi- 
geni e, considerando che si esponeva ad un serio pericolo, rivol- 
gendosi a noi Europei che sino allora eravamo spettatori disse 
presso a poco cosi: " Signori, la situazione in cui ci troviamo 
" è critica, bisogna raggiungere i fuggiaschi per sottometterli; 
" onde evitare grandi guai, vi prego di armarvi ed accompa- 
" gnarmi. j, ^^^ 

Nessuno dei presenti esitò e, dopo esserci capati di cartucce, 
preso ognuno un Martini-Henry ed un revolver americano, pren- 
demmo posto nei tre vagoni. Il convoglio parti. 

Oltre ai militari suddetti presero parte alla spedizione due 
inglesi, due greci, un maltese ed io italiano. 
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Dopo aver percorso circa due chilometri senza aver visto 
nulla, un paesano a cavallo portò al capitano un biglietto del 
colonnello che diceva: " Ho scoperto le tracce dei fuggiaschi, 
" venite a raggiungermi sulla riva opposta del Nilo. „ 

Tornati subito aUa stazione, e mangiato un boccone in piedi, 
con un calore di 45° andammo sul fiume ove trovammo il si- 
gnor Rustovitz sul suo piroscafo pronto a partire. Col medesimo, 
sbarcati sulla sponda destra, dopo aver cercato qualcuno che ci 
desse delle informazioni, ci dirigemmo verso un lontano villaggio 
che ci stava dinanzi. 

Era abbastanza ridicolo il veder noi pochi armati ad andare 
alla caccia dei fuggiaschi, i quali potevano divenire terribili 
nemici. 

Ognuno di noi aveva in tasca una buona provvista di car- 
tucce sciolte per poter far fuoco con la massima celerità. H capi- 
tano ci ordinò di non far fuoco se non quando ce l'avesse coman- 
dato; e cosi, attraversando i campi ci allontanammo dal Nilo, senza 
sapere dove avremmo trovato il colonnello che ci attendeva. 

In un luogo più al sud si videro sotto un gruppo di alberi 
biancheggiare delle persone e, col binocolo, fu accertato che là 
stava il colonnello; presa cosi quella direzione, dopo circa mez- 
z'ora ci anivammo. 

Si trovò il colonnello coi due poliziotti, ognuno a cavallo, 
col revolver appoggiato sul braccio sinistro e la canna rivolta 
verso gli Albanesi che stavano in un gruppo accovacciati sotto 
la minaccia di essere colpiti al primo loro movimento. H colon- 
nello aveva pure con se alcuni uomini del villaggio armati di 
lunghi bastoni. 

H nostro arrivo tolse il colonnello dall'imbarazzo, poiché ci 
fece circondare alla larga il gruppo con ordine di far fuoco al 
primo suo comando. Quindi ordinò agli Albanesi di alzarsi e di 
incamminarsi verso il piroscafo che ci attendeva. Appena giunti 
furono fatti scendere nella stiva, guardati sempre a vista da 
guardie indigene mandate un po' tardi dal Mudir. 

. Dopo furono inviati dei marinari ad un villaggio a prendere 
due feriti, ed i fucili che prima del nostro arrivo il colonnello 
aveva tolto agli Albanesi e dati in consegna al capo del villaggio. 

Quando a bordo fu tutto sistemato, il piroscafo tornò sulla 
riva sinistra del fiume e gli Albanesi furono condotti in pri- 
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gione da un picchetto di guardie; noi, dopo essere stati gentil- 
mente ringraziati dal colonnello, ce ne andammo per i fatti 
nostri. 

Dopo ci fu raccontato come il colonnello Grant aveva potuto 
da solo coi due soldati indigeni disarmare e far prigionieri i 
70 Albanesi, che, non bisogna dimenticarlo, avevano ciascuno 
due cartucce. 

Ecco come andarono le cose: il colonnello con le due guardie 
andò verso il villaggio ove seppe che si erano rivolti i ribelli 
e, quando furono vicini, scesero da cavallo e con precauzione 
entrarono nell'abitato. Qui seppero che gli Albanesi si trovavano 
in un cortile del capo del villaggio, e che in quel momento sta- 
vano mangiando. 

Pian piano il colonnello seguito daUe due guardie si avvi- 
cinò alla porta e, mentre quelli erano le mille miglia lontani dal 
pensare d'esser sorpresi, precipitò dentro con la sciabola da una 
mano ed il revolver dall'altra e con voce tuonante impose loro 
di arrendersi. 

Se si fosse trattato di Egiziani, nessuno senza dubbio si 
sarebbe mosso, ed avrebbe sottoscritto a qualimque condizione, 
ma invece si trattava di Albanesi coraggiosi e sprezzanti di ogni 
pericolo. 

A tale ingiunzione, uno di loro, più vicino ai fucili ammuc- 
chiati in un canto, si slanciò per prenderne uno; ma il colon- 
nello, più pronto, gli tirò una revolverata e lo freddò. Due altri 
tentarono di prendere anch'essi un fucile, ma caddero pure feriti. 
In questo frattempo il capo del villaggio con alcuni abitanti 
irruppe nel cortile, e si collocò tra i ribelli ed i fucili, e cosi gli 
Albanesi, vedendosi nell'impossibilità di reagire o di fuggire 
(perchè la porta era tenuta da altri uomini del villaggio) si 
arresero. H morto fu subito seppellito ed i feriti condotti 
all'ospedale. 

H giorno seguente, con treno speciale, sotto buona scorta, i 
ribelli furono ricondotti a Cairo e sottomessi ad un Consiglio di 
guerra; uno di loro fu fucilato, altri due o tre furono condan- 
nati alla galera, ed i rimanenti a spese del Governo vennero 
rimpatriati. I 25 che non vollero prender parte alla rivolta fu- 
rono mandati ad Uadi Half a ed incorporati coi basci-buzuk del 
Mudir di Dongola. 



In quella circostanza quegli ufficiali inglesi diedero prova di 
un coraggio e sangue freddo ammirabili. Soprattutto il colon- 
nello Grant fece meravigliar tutti per la sua audacia perchè, 
malgrado che conoscesse a fondo gli Albanesi, no!i esitò un 
momento a lanciarsi tra loro quantunque sapesse quasi d'andare 
incontro ad una certa morte. 



r 
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Durante il tempo in cui gli Albanesi furono liberi, in Assiut 
regnava grande timore, specialmente fra le persone facoltose che 
dubitavano di essere spogliate e malmenate. 

Tutti gl'indigeni che per affari o per lavori di scarico dai 
vagoni e carico sui piroscafi e sulle barche delle provviste e 
salmerie andavano e venivano per la città, raccontavano cose 
fantastiche che aumentavano il panico nella popolazione agiata. 
I miserabili invece stavano con gli orecchi tesi in aspettativa di 
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poter approfittare del parapiglia che ne sarebbe nato, se i ribelli 
fossero entrati in città per saccheggiare. 

Il Mivdir, che avrebbe dovuto trovarsi in prima linea, se 
ne stette al suo ufficio come se l'avvenuto fosse successo 
nella Cina. Egli ci venne incontro al nostro ritomo coi pri- 
gionieri, rallegrandosi col colonnello Grant per la splendida- 
riuscita. 

Tutti gli ufficiali inglesi fm'ono promossi di grado, il signor 
Rustovitz fu decorato, ed il colonnello nominato generale dal 
Governo inglese e decorato dal Kedive, fu richiamato in Inghil- 
terra. 



Nel 1893, nel mese di giugno, mentre tutto era tranquillo^ 
si propagò tra la popolazione una notizia che mise a soqquadra 
l'abituale calma d'Assiut. I più paurosi si allarmarono talmente 
da fare i preparativi per allontanarsi dall' imminente pericolo e 
gli agiati già erano pronti. L'allarme era stato dato da un cor- 
riere montato giunto al Mudir dall' Oasi (*), il quale portava la 
triste notizia che i Mahdisti avevano invaso il distretto, met- 
tendo ogni cosa sottosopra, svaligiando gli abitanti e la Cassa 
governativa. Questa sola informazione era bastata per spargere 
il terrore tra i timorosi e risvegliare tante speranze nei maomet- 
tani che, sconfitti con Arabi, vedono di mal'occhio l'occupazione 
inglese. Questi ultimi già gustavano una gioia interna per la 
soddisfazione che avrebbero provato quando i Derwisci si fos- 
sero impadroniti del paese e delle fortune dei ricchi copti; allora 
potavano veramente dirsi soddisfatti. Già s'immaginavano di 
vedere a calare dalle montagne libiche le innumerevoli orde che 
avrebbero scacciati gli stranieri e distrutto per sempre i copti 
e la loro razza, senza considerare che anche a loro sarebbe toc- 
cata egual sorte. La notizia si propagò in men che si dice e 
tutto l'Alto Egitto cominciò ad agitarsi colatamente senza lasciar 
trapelar nulla, a motivo dell'incertezza e l'inesattezza della rela- 



(*) L'Oasi d'Assiut è un raggruppamento di piccoli villaggi, ultima 
tappa di chi dal Darfur scende ad Assiut. 
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zione sull'awenuto, e le misure che stavano per essere adottate 
dall'autorità. 

11 Ministero della guerra, appena ebbe notizia dell'avvenuto, 
mandò subito degli ufficiali per assumere informazioni più esatte 
e, siccome una seconda strada dall'Oasi fa capo a Gherga, ven- 
nero prese le precauzioni preliminari per impedire l'invasione 
dei temuti derwisci o almeno per evitare che avvenisse per sor- 
presa. 

H pericolo della situazione non era limitato all'invasione, 
ma diveniva eccessivamente pericoloso se avesse avuto luogo, 
perchè la popolazione avrebbe accolto con giubilo gli amar 
(valorosi) mahdisti, facendo con loro causa comune, e per questi 
motivi trascorsero giorni assai tristi. 

n comando militare spiegò un'attività degna d'ogni encomio. 
H generale comandante di Uadi-Halfa ebbe ordine di mandare 
una colonna di truppe verso la strada che dal Sudan scende 
all'Oasi per prendere alle spalle gl'invasori, mentre da Cairo 
venne annunciato il prossimo Univo di soldati. Da ogni villaggio 
giungevano informazioni contraddittorie e le più fantastiche, 
senza però ottenerne delle sicure su quanto era avvenuto dopo 
la partenza del corriere. Intanto con treno speciale si vide arri- 
vare in Assiut un battaglione di soldati egiziani con una bat- 
teria comandata da ufficiali inglesi, che si accamparono nei campi 
circostanti. 

n colonnello che comandava queste truppe ebbe il comando 
supremo dell'operazione alla quale dovevano prender parte le 
guardacoste e la polizia. Dopo aver ben ponderato la cosa il 
Comandante ordinò ai guardacoste, che erano tutti montati su 
veloci dromedari, di andare verso l'Oasi onde poter con sicu- 
rezza avere le informazioni esatte sullo stato delle cose, mentre 
egli studiava il modo di difesa della strada che poteva essere 
scelta dagl'invasori. 

H colonnello, dopo aver studiato la situazione, giudicò oppor- 
tuno di fare sgombrare la città d' Assiut (40,000 abitanti), ordi- 
nandone l'esecuzione al comandante della polizia il quale non 
volle eseguirlo, dimostrandone le ragioni, e riferendo la cosa ai 
superiori alla capitale. Mentre questa discordia teneva in sospeso 
l'esecuzione del piano di difesa, l'ufficiale partito coi guardacoste 
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e giunto all'Oasi, mandava un rapporto con un espresso in cui 
narrava l'accaduto. 

Le notizie ricevute erano rassicuranti, poiché tutto quel tram- 
busto era stato causato da una banda di predoni che avevano 
assalito di sorpresa il villaggio nel quale risiedeva l'esattore delle 
tasse e lo avevano saccheggiato. Dopo aver fatto man bassa su 
tutto, si ritirarono per la via Arbain (*), conducendo seco prigio- 
nieri l'esattore e qualcun altro. 

Il pericolo temuto essendo scomparso, le cose ripresero il loro 
stato normale ed il colonnello con le sue truppe ritornò alla 
capitale. La colonna inviata da Uadi-Half a, per tagliare la strada 
agl'invasori, fece ritomo alla sua sede senza aver incontrato 
nessuno, perchè quando raggiunse il punto in cui avrebbe po- 
tuto incontrare il nemico questi era già ritornato col suo bottino. 

H comandante della polizia (un indigeno) che non aveva 
voluto eseguire l'ordine del colonnello inglese, perchè lo credeva 
di gravissimo danno per la popolazione senza nessun vantaggio 
per la difesa, fu destituito pochi giorni dopo. 

L'italiano Paoletti, ispettore dei telegrafi, ebbe subito l'or- 
dine di stabilire una linea telegrafica fra Gherga e l'Oasi per 
uso del Ministero della guerra. 






La Superiora delle Francescane, Maria Emilia, direttrice della 
scuola femminile dell'Associazione italiana, allarmata dalla no- 
tizia di imminente invasione, venne a trovarmi credendo che io 
* avessi potuto informarla sul vero stato delle cose. Le esposi 
quanto era a mia conoscenza, assicurandola però che appena 
mi fossi accorto che il soggiorno d'Assiut fosse pericoloso per 
le Francescane l'avrei sollecitamente avvisata onde avessero tempo 
d'allontanarsi dai Mahdisti. Avendo saputo il modo iniquo con 
cui erano stati trattati quelli della Missione dell'Africa Centrale 
ad El-Obeid, non vi era da illudersi che le suore Francescane 
d'Assiut avessero da ottenere miglior trattamento, per cui le 
suggerii di tenersi pronta con le sue compagne a partire al primo 
mio cenno. 

(*) Strada diretta tra Assiut e Darfur per il deserto {Arbain, quaranta). 



J 



Con mia sorpresa, Suor Emilia mi dichiarò con irremovibile 
fermezza e con entusiasmo che, giunto il momento del pericolo, 
avrebbe messo al corrente le sue suore lasciandole libere di ri- 
fugiarsi a Cairo od altrove, ma che essa sarebbe rimasta ferma 
al suo posto dedicandosi all'ambulanza egiziana per l'assistenza 
dei feriti. 



CAPITOLO vm. 

La tratta dei neri - Commercio iniquo - La repressione - La schia- 
vitù - Lavoro degli schiavi - Le loro sofferenze - "Mudir" e 
funzionari destituiti - Servizio speciale per la repressione della 
schiavitù - Schiavi venduti a Cairo - IsmaTI Pascià Saddik - 
Carovana del Darfur - Hamza Pascià. 



La convenzione stipulata nel 1877 tra T Egitto e l'Inghil- 
terra stabiliva l'abolizione della tratta e del commercio degli 
schiavi. Venivano però tollerati gli schiavi che già erano collo- 
cati, ai quali era accordato il diritto di liberarsi, se lo deside- 
ravano; a tal uopo in tutte le Muderie furono delegati dei com- 
messi coD' incarico di rilasciare gratuitamente dei titoli di libertà 
a tutti quelli che ne avessero fatto domanda. Propagatasi presto 
questa notizia, in poco tempo centinaia di schiavi dei due sessi 
furono liberati. 

Gordon abborriva il commercio degli schiavi. Come fare però 
a distruggerlo in un paese dove era considerato come cosa na- 
turale e sorgente di lauti guadagni? Egli aveva studiato a fondo 
la questione della tratta che ne' suoi viaggi aveva avuto campo 
di conoscere nel suo stesso focolare. Aveva conosciuto personal- 
mente i maggiori negrieri e, prima di colpirli, aveva voluto ado- 
perare vie indirette, mirando sempre però allo scopo solo ed unico 
dell'abolizione della tratta. 

Dopo aver ben ponderato la cosa, nel 1877 giunto a Kartum, 
iniziò il suo piano con un gran colpo che, a suo credere, doveva 
sconvolgere l'organizzazione della tratta, ciò che a nessuno fino 
allora era riuscito. 

Con decreto del Kedive fece dichiarare monopolio del Go- 
verno il commercio dell'avorio. È facile immaginare più che de- 
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scrivere lo sconvolgimento e la disperazione che produsse questa 
inattesa disposizione. Per tutto il Sudan superiore fu un gridare 
all'ingiustizia, alla prepotenza, ma invano, poiché l'ordine fo 
posto ad effetto con fermezza ed energia. 

Le Zeribe, stabilite da molti anni sul Nilo Bianco e verni 
l'equatore, appartenenti a persone provviste di grandi mezzi accu- 



mulati coi gua<lagni fatti commerciando, consistevano in grandi 
recinti con siepi di spino, e con capanne a oso magazzini ove 
depositavano armi e munizioni; qui si organizzavano le bande di 
armati che, capitanati da arabi avventurieri, s'internavano per la 
caccia dell'elefante o dello sti-uzzo. Come accessorio poi, per ogni 
luogo che passavano, i-ubavano, come meglio potevano, figliuoli, 
portandoli in schiavitù nelle Zeribe. 
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Questo commercio fin dal suo inizio era iniquo. Un modo, 
tra i tanti, per raccogliere schiavi era il seguente: 

La banda armata, che si componeva di gente priva di ogni 
sentimento umano, dopo aver destramente esplorato il terreno 
ed assicuratasi deUa situazione di un villaggio, si teneva ben 
nascosta nei dintorni sino a notte inoltrata e, quando era sicura 
che gli abitanti si trovavano immersi nel più profondo sonno, 
avvicinatasi cautamente appiccava il fuoco tutto all'intorno in 
modo che il villaggio divampava in un tratto. Gli abitanti, sve- 
gliatisi di soprassalto, si davano con tutta lena a porre in salvo 
i loro cari; i padri e le madri prendevano, come potevano, i loro 
figli, correndo all'aperto per metterli in salvo dal fuoco; ma i 
miseri, mentre si credevano al sicuro, si vedevano assaliti da 
quei banditi che senza pietà trucidavano i vecchi e gli adulti 
e s'impadronivano dei ragazzi e delle ragazze, portandoli alle 
loro Zeribe ove li attendeva uno dei soci che pagava una tenue 
somma per ogni schiavo. 

Venivano posti in un recinto a guisa di montoni ed appena 
nutriti che non morissero di fame ; quando il numero di questi 
era tale che, uniti all'avorio ed alle poche penne di struzzo, 
erano sufficienti per formare il carico di due o tre barche, ve- 
nivano portati a Kartum. Nelle barche i miseri schiavi erano 
stivati come sacchi di mercanzia e talora 'passavano dei mesi 
senza potersi muovere. A Fascioda il MttdiVj che avrebbe do- 
vuto sequestoirli, chiudeva un occhio e li lasciava passare, accon- 
tentandosi del regalo di qualche schiavo. Abitualmente i neri 
venivano sbarcati a poca distanza da Kartum e, siccome la via 
del NUo avrebbe potuto essere intercettata per l'intervento degli 
agenti consolari o dalle autorità che ogni tanto volevano dimo- 
strare la loro vigilanza, abitualmente il viaggio per l'Egitto o 
per altra destinazione veniva proseguito a piedi per il deserto. 
Quelle povere vittime, uscendo dal supplizio delle barche, anda- 
vano incontro ad un altro ben più terribile; a quello di dover 
attraversare il deserto legati a 10 e 12 alla volta con grossolane 
catene, sempre affamati, scalzi, ignudi e spesso assetati, guidati 
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da una scorta di feroci condottieri che distribuivano a destra 
ed a sinistra frostate onde accelerassero il cammino, perchè gli 
schiavi a piedi dovevano andare di pari passo degli agazzini 
montati sn cammelli od asini. Queste traversate erano lunghe 
e faticose perchè, quanto più si avvicinavano all'Egitto, le pre- 
cauzioni per introdurre gli schiavi dovevano essere maggioii. 
Per lo più viaggiavano di notte, e di giorno stavano nascosti 
in qualche vallata fuori della linea dei sentieri. Per nutrimento 
si distribuiva una manata di dura e poc' acqua, quando se ne 
trovava! Questo era il trattamento ordinario, ma spesso succe- 
deva che la dura mancava, ed allora gli schiavi affamati si nu- 
trivano con le radici delle erbe o con le corteccie degli alberi. 
Sovente succedeva che, estenuati dalla fame, stanchi daUe fatiche 
dei viaggi, qualcuno non potava più andare avanti, e quando le 
frustate non producevano più l'effetto di farli camminare, allora 
i conduttori, che erano maestri nel torturare quei poveri infelici^ 
estratto il coltello tagliavano allo sfinito un pezzetto d'orecchio, 
ripetendo la stessa operazione ad ogni successiva fermata. Quando 
poi questi espedienti non servivano, e che quelle vittime, per la 
maggior parte in tenera età, non potevano più trascinarsi, gli 
aguzzini le sgozzavano con lo stesso cinismo che un macellaio 
sgozza un montone. 

I negrieri trovavano sempre il modo di giungere nelle vi- 
cinanze di Assuan eludendo la vigilanza passiva di Uadi-Half a 
o di Korosko col girare a largo di quelle stazioni o regalando 
opportunamente a chi faceva bisogno. Quivi però non era pos- 
sibile procedere oltre con tutti gli schiavi. I padroni avvisavano 
i sensali, e questi in un batter d'occhio informavano i nego- 
zianti, che ne facevano l' acquisto a condizione di ritirarli pochi 
alla volta, e cosi passavano inosservati, non perchè il Zabet 
(prefetto di polizia) non lo sapesse, ma per sfuggire all'osser- 
vatore europeo, che spesso s'incontrava colà per affari o per 
diporto. Una volta scesa la prima cateratta, questi neri erano 
portati a due o tre aUa volta e venduti con un simulacro di 
segretezza nei villaggi lungo il Nilo, portandoli persino a Cairo 
stesso ove venivano introdotti da ultimo in carrozze chiuse 
(coupés speciali) usate per i harem, condotte da eunuchi, come 
se si trattasse di vere signore musulmane. 
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Le popolazioni, sia dell'Egitto sia del Sudan, erano abituate 
a vivere col servizio degli schiavi dei due sessi. Questi esseri 
infelici erano divenuti una necessità. I signori, uscendo di casa, 
erano seguiti da un nero che portava entro una fodera di panno 
il cibiùc (pipa lunga un metro e mezzo circa, con un magni- 
fico bocchino d'ambra al quale spesso erano incastonati in giro 
dei brillanti) entro il quale, quando si fermavano, fumavano 
eccellente tabacco di Siria che il servo portava in una sacchetta 
di pelle e che metteva nel cibuc ad ogni richiesta del padrone. 
Un altro nero, quando il padrone usciva di notte, aveva l'in-, 
carico di portare un lampione acceso per fargli lume. Vi erano 
poi quelli che servivano a tavola e quelli che facevano da ca- 
merieri; ma questi ultimi erano a preferenza circassi. 

Per il harem poi avevano una vera squadra di schiave, 
perchè la ricchezza e la sontuosità era calcolata dal numero di 
queste che una o più signore avevano al proprio servizio. Come 
guardie dell'onore domestico e dell'inviolabilità del quartiere 
occupato dal sesso debole e dai bambini, vi erano gli eunuchi, 
i quali, privi totalmente delle parti genitali, erano i veri pa- 
droni e non di rado i più iniqui tiranni delle femmine a loro 
affidate. H padrone dava a questi mutilati i poteri più assoluti 
sopra le schiave bianche e nere, e spesso anche sulle stesse loro 
mogli, e bastava un'accusa dell'eunuco perchè il marito le ri- 
pudiasse o facesse loro somministrare una buona dose di cor- 
bacciate. 

Altri schiavi erano destinati a sorvegliare i lavori dei campi 
in numero proporzionato ai mezzi di cui poteva disporre il pa- 
drone. Questi erano scelti fra gli schiavi di casa esperimentati 
per fedeli ed intelligenti, i quali, col tempo, divenivano buoni 
fattori fidati ed interessati per il buon andamento delle pro- 
prietà meglio degli stessi padroni. Se ne vedono tuttora nelle 
campagne che, circondati dai loro dipendenti, accudiscono al- 
l'agricoltura con una competenza non comune. 

Di questi schiavi ve ne erano importati dalla Circassia, e 
costoro, se fin dalla tenera età davano speranza di buona riu- 



scita, erano nx^xi in compagnia dei figli dei padroni c-ome com- 
pagni dì giuoco e dì distrazione. Divenati additi, lì facevano 
studiare assieme ai loro figli stessi, e ai occupavano poi per far 
loro ottenere un poato agi' impieghi governativi. 

Alcuni di quasti raggiungevano i maggiori gradi sia Del- 
l'esercito, sia nelle ammìnÌRtrazioni. 



IVm. intnitrt' i nt-ri erano i-liiamati schiavi (abid) i biancU 
IHiitavauo l'apiH'llativo dì mauimajuoihi. La riuscita dì questi 
ubimi ora sii-uni. o sposso suv(-«lt'va olio i loro padroni davano 
loii> i>or nio^Iio Io ]>n>i>rio tìj:lio. montn' i neri non potevano 
timio onoiv ;i oa;.'iouo dol loro colore. Del resto 
dal o;uHo Ion> ìv.ìimo iiu;t ivrta nvvoi-sioue jier le donne 
Iniuu'lio. 
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I neri di tenera età si affezionano ai propri padroni con la 
stessa fedeltà di un cane, e se talora qualcuno fugge, ciò av- 
viene perchè viene traviato dai compagni guasti dal vizio e 
<laUe cattive donne, per cui viene persino spinto a rubare in 
casa del padrone per gozzovigliare. La principale piaga degli 
schiavi neri è la tendenza all^ ubriachezza e, quando sono ini- 
ziati al vizio, riesce ben difficile il correggerli. Una volta, quando 
xin nero diveniva vizioso, invece di essere scacciato veniva in- 
corporato nell'esercito nei reggimenti dei sudanesi e riuscivano 
soldati eccellenti, superiori ai bianchi. Però questi casi non erano 
tanto frequenti se i loro padroni li sapevano dominare e cor- 
reggere. D periodo più difficile era quello della pubertà. Gli 
indigeni, che per esperienza conoscevano come bisognava gui- 
darli, appena vedevano giunto il momento di dar loro moglie, 
le concedevano in matrimonio una schiava nera. Uniti in matri- 
monio, il padrone assegnava loro un modesto quartierino nel 
recinto stesso della casa o poco discosto, ed i coniugi non ab- 
bandonavano mai più i loro benefattori. 

Anche i contadini, quando avevano mezzi, compravano uno 
o più neri che in breve tempo assuefacevano con grande van- 
taggio al lavoro dei campi. Non facevano differenza alcuna fra 
i loro figli e gli schiavi; anzi qualche volta usavano maggiori 
riguardi agli schiavi, che erano loro costati denaro, mentre i 
figli li avevano avuti senza spesa. 

Spesso vidi dei padroni vecchi, impotenti al lavoro o caduti 
in miseria, mantenuti col ricavo del lavoro dai propri schiavi. 

Anche gli Europei che venivano nell'Alto Egitto, seguendo 
Fuso degl'indigeni, compravano dei neri che usavano pei la- 
vori domestici, ma generalmente, questi non facevano buona 
riuscita perchè i costumi europei non si adattavano alla loro 
natura. 

I neri, rimontando il Nilo, s' incontrano sempre in maggior 
quantità, ed anche tra Assuan e Dongola, ove risiede la popo- 
lazione barberina in generale poverissima, gli schiavi addetti 
all'agricoltura erano numerosi. Nelle provincie di Dongola, Ber- 
ber e Kartum e nel resto del Sudan egiziano la popolazione 
si compone per una gran parte di schiavi, i quali col loro la- 
voro forniscono il nutrimento per tutta la popolazione che non 
potrebbe senza il loro aiuto procurarselo. Tanto più che il lavoro 



dei campi, essendo faticoso, è considerato come degradante, 
e perchè in generale la popolazione è dedita al dolce far niente 
ed all'ubriachezza. H liquore osato per inebriarsi, alla portata di 
tatti, è la merisa. Chi può spendere, fa anche uso delle bevande 
alcooliche che provengono dalla Francia. 

Per quanto io sia di buona memoria, non mi ricordo di aver 
visto o sentito che un padrone abbia coi cattivi trattamenti 
(meno qualche rara eccezione) spinto un suo schiavo a fuggire. 



Bufnla t vnt'cs aU'arBCro guidata da un nero. 

anzi ho visto padroni usare ogni mezzo ed accordare tutto ciò 
che potevano per invogliare gli schiavi a rimanere. 

Qualche volta fuggivano le schiave che vivevano chiose con le 
altre donne della famiglia, per allontanarsi dalle padrone che 
spesso le maltrattavano; ma riprese, si sottomettevano sempre 
nuovamente. Per solito le maritavano poi con qualche nero di 
casa che maggiormente aveva colpito la loro inmiaginazione. 

Da ciò si vede che il peggior trattamento consisteva nel modo 
inumano con cui erano strappati dalle loro case e nel modo fe- 
roce con cui venivano trattati nei lunghi viaggi che dovevano 
fare per giungere in Egitto. 



I 
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Decretato adunque monopolio del Governo il commercio del- 
l' avorio, neUe località ove esistevano le maggiori Zeribe, Gordon 
Pascià stabili delle Muderie nominandovi a Mttdir i più celebri 
negrieri, i quali ben pagati e onorati col titolo di Bey avevano 
l'incarico esclusivo di raccogliere l'avorio della località e spe- 
dirlo a Kartum con i piroscafi allora frequenti che discendevano 
il Nilo. La conseguenza di questa disposizione fu che i grandi 
commercianti che risiedevano a Kartum chiusero le loro Zeribe 
e la tratta diminuì subitamente, riduoendosi a pochi negozianti, 
che non avevano i mezzi di farla su grande scala. A proposito 
dei negrieri, il Padre Carcereri della Missione Africana si espri- 
meva in questi termini : " E doloroso il dire che fra coloro che 
" meritano un tal nome vi furono eziandio alcuni Europei. Sotto 
" le appellazioni di Latif , di Mansur, di Soliman, di Ibrahim ecc. 
" si celavano dei francesi, degP italiani, dei tedeschi e persino 
" degl'inglesi che si erano costituiti capi principali del com- 
" mercio dei neri. I loro nomi sono noti in Egitto ed in Sudan, 
" ed io potrei rivelarli quasi tutti se la loro infamia non rica- 
" desse sulle famiglie superstiti di cui furono il disonore. Sotto 
" la salvaguardia della bandiera nazionale, e taluno anche sotto 
^ l'usbergo del Consolato, ammassarono delle ricchezze tradendo 
" il sangue innocente di tanti figli della povera Negrizia. „ 

Nel 1875, in gennaio, per ragioni di ufficio dovei trattenermi 
ad Assuan diversi giorni. In quell' occasione venne a mia cono- 
scenza un fatto dei più raccapriccianti. 

Al disopra di Sciallal (1* cateratta), a due o tre ore di distanza, 
in un seno della montagna, sul lato sinistro del Nilo, ove abi- 
tualmente facevano sosta i commercianti di carne mnana, si 
trovavano un centinaio di schiavi dei due sessi per essere ven- 
duti. Le pratiche d'uso erano state messe in opera per fame 
la vendita, ma stante i recenti ordini del Kedive e la presenza 
di molti touristes in Assuan, le autorità si opposero energica- 
mente alla discesa dei neri e per due mesi rimasero nel nascon- 
diglio a tutti noto. I padroni, dato fondo alle provviste di dura, 
ogni giorno diminuivano le razioni agli schiavi procurando d' in- 
trodurli in Egitto pochi alla volta e cosi ne rimasero da vendere 
una trentina, i quali morirono tutti di vaiolo nero abbandonati 
dai loro padroni che erano fuggiti alla prima manifestazione 
del terribile morbo. 
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In Assnan ne parlavano con dispiacere non per i morti, ma 
per i gallata che facevano una bella perdita incolpandoli d'es- 
serne essi stessi la causa, perchè in luogo di giungere nella sta- 
gione calda, quando non vi era nessun pericolo, erano arrivati 
nel momento in cui potevano esser scoperti dagli stranieri e 
denunciati. 

Mentre era a Kartum, furono arrestati per energici ordini 
di Gordon Pascià due gallabi a Kordofan con 47 schiavi. 

Quando era in viaggio per Dongola intesi che una carovana 
di gallabi con molti schiavi era stata arrestata sulla strada che 
io seguiva e condotta a Dongola. Difatti quando arrivai vidi 
12 gallata incatenati e 131 schiavi sequestrati. Chiesi al Mudir 
che cosa avrebbe fatto degli uni e degli altri; risposemi che 
per i gallata attendeva gli ordini di Grordon Pascià, che gli 
schiavi maschi T incorporava nella truppa, e le femmine le 
avrebbe maritate ai soldati. Seppi che i gallabi furono poi rele- 
gati a vita a Fazoglo. 

Questo numero considerevole di schiavi fu sequestrato per 
puro caso. Un onesto e coscienzioso impiegato governativo, rag- 
giunta per via la carovana, potè vedere degli schiavi, che come 
al solito, erano trascinati barbaramente, ma non potè far nulla 
in loro favore perchè non poteva disporre deUa forza. Col pre- 
testo che la carovana proseguiva troppo lentamente, la sopra- 
vanzò, e giunto a Debbe, spedi un telegramma al Mudir di 
Dongola narrando quanto aveva veduto. Siccome gli ordini di 
Gordon Pascià erano severi ed energici, il Mudir dispose un 
riparto di truppa di Debbe per procedere all'arresto della caro- 
vana. Sotto la guida del funzionario in parola, la truppa marciò 
incontro alla detta carovana e Tarrestò con grande meraviglia 
degli abitanti, che per la prima voka vedevano usare tanto 
rigore. 

Io vidi un nero di circa 15 anni mutilato perchè durante la 
discesa del Nilo, da Uadi-Half a a Korosko, aveva rubato e man- 
giato poca carne che il negriero suo padi^one aveva riposto per 
la propria cena. Per punizione gli tagliò le due mani, reciden- 
dole ai polsi, e dopo fatta l'operazione immerse nel burro bol- 
lente le estremità mutilate i^come si usa in tutto il Sudane fa- 
sciatolo convenientemente, fece fermare alla riva la barca e lo 
mise a teira dicendogli: ••Ora non ruberai più, ^ e prosegui il 
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suo viaggio. Quando fu commessa questa infamia il nero infelice 
aveva 10 anni. 

Un pietoso barberino dei dintorni lo raccolse e lo tenne presso 

di se fino alla sua morte, utilizzandolo a sorvegliare la vacca 

ote faceva girare la sacchia. Morto il suo benefattore, dovè 

andare elemosinando per vivere, e così di villaggio in villaggio 

discese fino ad Esne ove incontrò il Vice-Mudir Ahmed Bey 

Abu Mennàh. Questi, mosso a pietà di queU' infelice, lo ammise 

tra i suoi servi, e cosi pose fine alle sue sofferenze. Io lo vidi 

infatti presso il detto Bey e mi raccontò davanti a lui le sue 

miserie. 






Malgrado gli ordini, i decreti e le convenzioni che il Kedive 
Ismail comunicava alle autorità dell'Alto Egitto, ordinando di 
arrestare e far condannare dai tribunali tutti quelli che fossero 
portatori di schiavi, le autorità non si davano per intese, ride- 
vano leggendo simili ordinanze e le consideravano come una 
semplice canzonatura per V Europa, che faceva pressioni perchè 
la tratta venisse abolita. Da tutti gli abitanti e dagli stessi fun- 
zionari la compra e vendita degli schiavi era considerata una 
cosa lecita ed in conseguenza questo commercio veniva conti- 
nuato senza il minimo scrupolo. Soltanto verso gli anni 1878 
e 1879 veniva usata una certa cautela, consigliata dallo stosse 
autorità, che si dichiaravano antischiaviste, mentre poi la tolle- 
ravano alla condizione che non fosse fatta pubblicamente. 

In febbraio del 1880 arrivò in Assiut, per la via detta Arbain, 
dal Darfur, una piccola carovana con una quarantina di schiavi 
dei due sessi ed altra merce di quei paesi. 

Accampatisi sotto la montagna in un luogo detto El-Hurnela, 
località dove d'abitudine si fermavano sempre i gallata di quelle 
provenienze, con molta cautela cominciarono la vendita degli 
schiavi che ad uno ad uno venivano introdotti di notte in Assiut 
con la connivenza del Mudìr Hassan Pascià Uassef, circasso, 
del Vice^Mudir Mahamud Soliman Bey e di tutte le autorità 
minori. Senonchè, a loro grande disdoro, furono scoperti per un 
fatto che ora narro. Propriamente in quoi giorni un giovane 
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svìnenx certo Roth, amante di escursioni capitò all'impensata 
nel campo dei darforiani e facilmente potè vedoe gU sdiiavi 
me$^ in vendita. Costui, senza dar Toml»^ di sospetto, l'indo- 
mani andò al Cairo, si recò dall'Agente di|domatìco inglese e 
gli raccontò la sua scoperta offrendosi per guida qualora avesse 
wJuto mandare qualcuno a constatare il fatto. D'accordo col 
KfJire Tau£ok ed il rappresentante inglese si mandò un riparto 
di truppa comandato da un ufficiale ndato sotto la guida di 
Roih. D npano di truppa parti con la ferrovia* e giunto a due 
chiìoint-iri dalla stazione di Assiut. v«rso le 23. lasciò il treno 
e s^ inoAinniin'^ a:traver?o ai canipL I>:w la mezzanone à scc^ 
ra^\A:i:;vin:tn:o che <i c:«cip:«r:vva anòr-ra di undici scliiavL 

In 5>t,c-i'o di cì-x v^nne ordinata Tina severa inchiesta che, 
iV»r,.ì;c:a dà DArAniÀlli Pa5-::.^, e"r:*r i^ff o: sseiraenra il licenzia^ 
ir:ti::> ^^.^I .Vf- :*>. vivi T7o^.V:.!;>> e d-r^Iì ihri =:iìi3'"*i fanz:«> 
eat: rlvvr. t>.:-:: o. . v«ev :.l:. n-el nir-trv i zi-rr.-AH'ri f:ir:oo deferià 

X:-n r & AT'><r.v-.rv il rur:: c>^ .Ir fr^^ ir rrrro TAho Egino 
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H servizio per l'abolizione della tratta, sui primordi incontrò 
dovunque serie difficoltà, perchè i Mvdir con le autorità minori 
e la popolazione dell'Alto Egitto vedevano di mal' occhio questa 
nuova istituzione che li privava di una facile sorgente di guadagno. 

Intanto Delia-Sala Pascià con un'attività ammirabile per*- 
corse tutta la vallata del NUo esplorando i sentieri dell' intemo 
dei deserti. Assuan, Darau e Bimban furono specialmente presi 
di mira, perchè sbocchi naturali del Sudan e residenza di molti 
commercianti e cammellieri che tenevano continue relazioni coi 
negrieri. 

Sul Nilo non era più possibile viaggiare senza essere sor- 
presi più volte da barchette montate dalla forza del conte Delia- 
Sala; mentre per terra pattuglie montate a dromedario tenevano 
d'occhio tutti gli sbocchi ed i sentieri che potevano essere fre- 
quentati dai negrieri. 

L'Oasi di Siwa venne sottomessa ad una seria sorveglianza, 
ed anche da questa parte fu impossibile continuare ad intro- 
durre nella vallata del Nilo gli schiavi provenienti dal Sudan. 

Furono presi molti schiavi coi negrieri, liberando i primi e 
condannando i secondi con pene assai gravi già prestabilite da 
decreto kediviale. Masse di neri già accasati correvano giubi- 
lanti alla residenza governativa per farsi rilasciare la carta di 
libertà. In tale circostanza si videro dei casi singolari: molti di 
essi, dopo di aver ritirato il prezioso documento che li dichia- 
rava liberi, ritornavano dai propri padroni, continuando a ser- 
virli come prima, fieri però di sapersi uguali agli altri davanti 
alla legge. 

Sopraggiunta la ribellione d'Arabi, che tutto sconvolse, anche 
questa istituzione, che già aveva reso cosi buoni frutti, scomparve. 

Il conte Delia-Sala, che avrebbe potuto allontanarsi dall'E- 
gitto, rimase presso il Kedive Taufick nei giorni veramente peri- 
colosi che fecero seguito al bombardamento d'Alessandria, in cui 
minacce di morte e di sterminio erano frequenti. 

Con l'occupazione inglese avvenuta nel 1882, venne riorga- 
nizzato il sei'vizio per l'abolizione della tratta sotto la direzione 
di Schaefer Bey (*) che vi rimase fino al 1895. 



(*) Schaefer Bey è lo stesso che doveva esser nominato governatore 
di Candia, non accettato dalla Turchia. 
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A imo rimpiazzante fa poeto il maggiore Chapman, distinto 
ufficiale deir esercito inglese. Con T acquistata conoscenza del 
pHA'MHj per aver servito dal 1884 nell'esercito egiziano, conoscendo 
luoghi e perHone, Topera sua, per quanto breve, riuscì proficaa; 
e non meno Io sarà quella del suo successore capitano MacMurdo. 

Del renio, benché il Sudan per effetto della rivolta sia re- 
tr<)(^iHHO di 50 anni e che il commercio degli schiavi sia ancora 
c^Jà rigoglioso, l'entrata in Egitto della merce umana è molto 
difficnle, se non impossibile e, con la riconquista del Sudan, la 
tratta sarà totalmente abolita. 

Ncsl 1894 un fatto straordinario, e che quasi sembra incredi- 
bile, avvenne nella stessa città di Cairo. 

11 servizio della tratta venne informato che dal deserto libico, 
formandosi nello vicinanze delle piramidi di Ghize, erano giunte 
(juattro «chiave condotte da due gallata, e che erano state ven- 
dute od introdotte in Cairo. 

S(iha(^fer Bey, prese le opportune disposizioni, procede all'ar- 
nwto (l(ù v(mditori e di due acquirenti, sequestrando due nere che 
avevano comperato. Le altre due schiave, divenute proprietà di 
Aly Poscsià Scerif, non poterono essere subito liberate perchè il 
padrone si dicliiarò suddito italiano. Iniziate delle pratiche diplo- 
matiche, il (loverno italiano, visto di che cosa si trattava, si af- 
f n^ttò a dichiarare nulla tale pretesa ed in conseguenza Aly Pascià 
dove vsubito consegnare le scliiave. 

Il Consiglio di guerra, presieduto dal Sirdar (generalissimo) 
doireserciio egiziano, condannò i tre personaggi alla prigione, e 
(l\u\»<ti erano: un Uey modico al sei'vizio del Governo, Hassan 
Pascià Uasvsof pensionato (lo stesso che venne destituito dalla 
carit*a di Mudir dWssiut nel 1880 per la questione degli schiavi) 
e Aly Pav^cià Scerif, pi^esidente del corpo legislativo. Quest'ul- 
timo poi fu graziato in considerazione della sua malferma salute, 
togliendogli Talta cjuùca che occupava. 

l duo yatlaba twvono condannati ai lavori forzati. 

Isuiail Pascià Saddìk, dio tanto contribuì allo sperpero del 
donane ilollo Stato, o che por diversi anni godè fama di grande 
tiuat\;:ìariv\ ora nativo dWs^iut di padre turco e di madre egi- 
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ziana. Dopo essere passato per tutti i gradi dell'Amministra- 
zione, all'assunzione al trono del Kedive Ismail divetme prima 
Mtidir di Tanta e quindi ispettore generale del Basso Egitto, e 
poi di tutto lo Stato egiziano. 

In appresso fu ministro delle finanze, e per breve tempo 
ministro dell'interno, ritornando a dirigere il tesoro, ove rimase 
fino al suo arresto. Egli ebbe fino agli ultimi momenti la doppia 
abilità di conservarsi le grazie del Kedive Ismail e di arric- 
chirsi a tal punto da divenire uno dei più grandi possidenti 
del paese. 

Sino al mio arrivo a Dongola (nel 1878) aveva anch'io il 
dubbio che fosse stato ucciso al momento del suo arresto a Cairo 
stesso, o per via, come ne correva la voce; ma qui ebbi occa- 
sione di conoscere con esattezza come erano andate le cose, che 
collimano con quanto aveva saputo in Assiut. 

Una sera in questo ultimo luogo, mentre mi trovava in un 
caffè con alcuni indigeni, entrarono due giovani circassi che 
comprarono due casse di cognac per portarle a bordo di un 
piroscafo arrivato di notte. L' indomani seppi che su quel piro- 
scafo si trovava imprigionato Ismail Pascià Saddik dh*etto al 
Sudan e che prima di giorno aveva seguito il suo viaggio. H 
giorno seguente, Kassim Pascià, ispettore dell'Alto Egitto, lo 
segui sino ad Assuan pei' sorvegliare al suo trasbordo da Assuan 
a Sciallal da dove prosegui per Uadi-Halfa e da li per Dongola. 
Venne poi la notizia che dopo partito da Sciallal aveva tentato 
di notte di metter fuoco alla dàhabia sulla quale viaggiava e 
che, avvedutosene per tempo un certo Bey che l'accompagnava, 
mandò a vuoto il tentativo di suicidio. Però le voci che corre- 
vano sulla sua morte perpetrata a Cairo stesso faceva confon- 
dere le idee, e nessuno sapeva più qual cosa credere, né eravi 
chi osasse appurare la verità. 

In conseguenza, quanto mi venne detto a Dongola, eccitò la 
mia curiosità al sommo grado e volli vedere come erano andate 
le cose. 

Dalle mie ricerche risultò che indubbiamente Ismail Pascià 
Saddik era giunto a Dongola in buona salute, malgrado che per 
la strada avesse abusato in modo straordinario di bibite alcooliche 
che gli venivano concesse senza limite, probabilmente affinchè 
morisse più presto. 



— 266 — 

Ismail Pascià cadde in disgrazia quando la CommÌBsione 
intemazionale per la verifica dello stato finanziario dell^ Egitto 
lo interrogava suUe somme che figuravano sui libri, senza però 
che se ne vedesse il destino. All'ultimo, messo alle strette, non 
sapendo come giustificarsi e giustificare il Sovrano, rispose che 
egli non sapeva indicare come tali somme fossero state spese e 
che si rivolgessero al Kedivé, Ciò bastò per essere condannato. 

Arrestato di sorpresa nel palazzo di Ghizire, venne messo a 
bordo d'un piroscafo apposito e spedito sotto buona scorta a 
Dongola in consegna d'un Bey di confidenza del Kedive. 

Malgrado le sofferenze d'un viaggio precipitoso, sprovvisto 
d'ogni comodo, anzi maltrattato da' suoi guardiani, pronti a con- 
vertirsi in altrettanti aguzzini al primo cenno del loro padrone, 
arrivò a destino in buon ordine e, siccome non doveva essere 
alloggiato comodamente, fu ricoverato in una delle stanzucce 
con le sue guardie accanto alla stanza ove io stesso dimorai 
dipoi. 

Sempre incredulo suUa sorte del MufaUisch (l'ispettore, era 
comunemente conosciuto sotto questo titolo) volli ancora altri 
dettagli che mi furono confermati in diversi modi e da diffe- 
renti persone. 

Installato nel locale indicato, vi rimase per circa un mese 
senza che nulla fosse stato definitivamente deciso suUa sua sorte. 
Ma non è facile immaginarsi quale terrore ispirasse una persona 
caduta in disgrazia del Sovrano. I suoi più intimi amici, quelli 
maggiormente beneficati e persino i parenti lo fuggivano come 
si fuggirebbe un appestato. In conseguenza nessuno osava pas- 
sare nemmeno in lontananza di quel recinto. 

n Mvdir, certo Almas Bey, non usciva più di casa e tutti 
gli altri funzionari lo imitavano. Quasi ogni giorno venivano 
scambiati telegrammi cifrati direttamente tra Dongola ed il 
palazzo di Abdin residenza abituale del Kedive e, siccome a 
Dongola vi era un solo telegrafista, questi dovè rimanere giorno 
e notte avanti alla macchina per essere pronto a ricevere o spe- 
dire dispacci. Egli stesso mi raccontò che una mattina fu chia- 
mato dal Mudir che l'aspettava sull'ingresso della Muderia con 
viso talmente alterato che faceva presagire qualche disgrazia. 
Appena fu vicino, il Mudir dissegli: "Il Bey ti desidera,,, 
accennandogli un grand'albero presso il quale questi stava ad 
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attenderlo. L'impiegato si diresse a quella volta sempre più 
allarmato. 

^ L'uomo è morto, „ disse il Bey. 

" — Che? 

^ E morto Ismail Pascià Saddik. „ Poi soggiunse ancora: 
^ Un uomo è partito con un dromedario dei più veloci per 
^ Uadi-Half a, da dove il documento comprovante la sua morte 
^ sarà portato sino ad Assiut e da li a Cairo con la massima 
^ sollecitudine. Nessuno per otto giorni potrà partire da Don- 
^ gola, per cui a nessuno sarà possibile di promulgare la notizia 
** prima che sia giunto il documento a Cairo nelle mani di Sua 
^ Altezza. Tu solo lo potresti col tuo telegrafo, ed è perciò che 
^ ti ho chiamato per comunicarti l'ordine del Kedive concepito 
*^ in questi termini: ImpiccJierete alV albero più vicino il tele- 
^ grafista alla prima sua indiscrezione, e questo è l'albero più 
" prossimo. Ora va al tuo ufficio e attento a quello che fai, „ 

Sbalordito e fuori di se l'impiegato andò al telegrafo rima- 
nendo a pensare a' casi suoi, temendo che non si valessero di 
quel pretesto per sbarazzarsi di lui come spesso succedeva quando 
txattavasi di fare scomparire le tracce di qualche faccenda losca. 
Si seguiva quel sistema come più sbrigativo e con la sicurezza 
che nessuno avrebbe parlato. 

Poco dopo i telegrafisti di Berber, e quelli di Uadi-Halfa, 
come ogni giorno facevano, gli domandarono notizie della salute 
del Mufattisch, ed egli rispose che stava benissimo ! . . . La no- 
tizia fu comunicata alla popolazione per mezzo di un manifesto 
del Mudir invitandola ad assistere ai solenni funerali che si sa- 
rebbero fatti al primo personaggio dell' Egitto, dopo il Kedive, 
Infatti la funzione riusci imponente e non mai vista a Dongola. 
Al cimitero venne eretta una tomba in muratura, che si distin- 
gueva sopra tutte le altre per grandezza e decorazione, e quando 
la vidi io, era sempre fatta custodire in buono stato dalla famiglia, 
n documento che era stato spedito con tanta segretezza e 
sollecitudine, era una dichiarazione firmata dal farmacista e da 
tre notabili del paese, due dei quali copti; essi assicuravano di 
aver constatato de visu la morte di Ismail Pascià Saddik, che 
nessuna traccia di violenza avevano riscontrato sul* suo corpo e 
che la morte avvenuta doveva provenire dalla dissenteria e dal 
troppo cognac che beveva giornalmente. 
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Nel raccontarmelo i due copti mi dicevano che erano stati 
chiamati nella notte per firmare il documento già pronto^ e che 
videro il cadavere ignudo con una fascia rossa attorno alla vita: 
ma essi firmarono senza fare osservazioni, contenti di potarsela 
cavare alla svelta. Ebbero tuttavia campo di vedere al collo delle 
tracce di strangolamento e seppero poi che la fascia intomo 
alla vita copriva una ferita inf ertagli dal misterioso Bey perchè, 
mentre gli uni stavano strangolando il Mufattisch, questi prese 
il pollice della mano sinistra in bocca mordendolo t^almente forte 
che, per liberarsene dovette vibrargli una pugnalata. Quella 
morsicatura, non essendovi medici per ben curarla, si convenl 
in una piaga cancrenosa che mandò il Bey a raggiungere nel- 
Taltro mondo la sua vittima. 

Quanto alla causa che motivò la morte violenta, dicevano 
che fu precipitata dagli agenti diplomatici esteri che, volendolo 
salvare, ottennero l'effetto contrario. Seguendo le dicerie che 
circolavano tra i funzionari indigeni dell'Alto Egitto, le cose 
sarebbero procedute nel modo seguente: 

Il Mufattischy che aveva avuto sentore delle disposizioni del 
Sovrano a suo riguardo, si era rivolto al rappresentante d'una 
delle grandi nazioni esponendo i suoi timori ed aveva avuto 
l'assicurazione che gli sarebbe stata accordata tutta la sua pro- 
tezione, rifugiandolo negli appartamenti inviolabili dell'Agente 
diplomatico. Questo piano non potè aver effetto, perchè il Kedive 
non gli diede tempo di effettuarlo. 

Un giorno, come d'abitudine, il Kedive andò al palazzo del 
Mufattisch per prenderlo e fare assieme una passeggiata in car- 
rozza ed al ritorno il cocchiere li condusse al palazzo di Ghizire 
ove, appena entrati, fu posto in istato di arresto e condotto a 
bordo di un piroscafo che lo condusse ad Assuan come fu già 
sopra narrato. 

Gli agenti diplomatici, prevedendo che se non intervenivano 
quegli era perso, fecero agire gli ambasciatori a Costantinopoli 
per avere la protezione del Sultano; il quale difatti cominciò 
a domandare quale era la colpa che aveva motivato l' arresto e 
l'esilio del Ministro delle finanze. Siccome si voleva liberarlo 
ad ogni costo, il Sultano fece pervenire un ordine col quale, con- 
siderato che Ismail Pascià Saddik aveva l'alto grado di Mu^ir 
e che perciò doveva essere giudicato da un consiglio di funzio- 
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nari dello stesso grado, si disponeva che fosse inviato a Costan- 
tinopoli con le carte d'accusa. 

Quest'ordine sarebbe stata la causa dell'affrettata sua morte^ 
giustificata dal documento in parola pubblicato sul Griomale Uffi- 
ciale dello Stato. 

Le precauzioni prese perchè l'avvenuta morte rimanesse sco- 
nosciuta al pubblico fu attribuita all' intenzione di non metterti 
in guardia la famiglia del Mufattisch, la quale attendeva con 
fiducia la liberazione del proprio capo. Invece tosto che il do- 
cumento accennato giunse al Cairo, in forza di un'ordinanza del 
Kedive i palazzi del defunto furono spogliati di tutto quello che 
contenevano; i servi e schiavi più fedeli furono esiliati al Sudan^ 
le proprietà sequestrate, compreso il sontuoso palazzo, ove attual- 
mente risiedono diversi ministeri. 






Prima della conquista del Darfur fatta dall'Egitto nel 1876^ 
quel paese era retto da un governo dispotico e inaccessibile agli 
stranieri. Soltanto ai mercanti sudanesi era permesso l'accesso 
a scopo di commercio a condizioni però molto ristrette, permet- 
tendo loro solamente di andare in dati punti per lo scambio 
della merce e quindi di ritirarsi per la stessa via. 

Questa cautela era dettata a quel Sultano dalla convinzione 
che gli stranieri, sotto qualunque forma si presentassero, dove- 
vano essere tutta gente mandata per studiare il paese per quindi 
farne la conquista; e cosi proibizione a chiunque di penetrarvi (*). 

Abitualmente dei gallaba, traversando il Kordofan, scende- 
vano a Kartum o a Dongola per raggiungere Assiut e Cairo 
per i loro commerci, ritornando poi per la stessa via ai loro paesi. 

Ogni due o tre anni scendevano ad Assiut delle grandi ca- 
rovane dal Darfur per una strada chiamata Arbaìn che con- 

(*) Il solo esploratore tedesco Nasctigal potè traversare il Darfur con 
meravig^Ha generale. Ciò potè effettuarsi per sorpresa perchè, mentre gli 
ordini 1 più severi esistevano sulla frontiera confinante con l'Egitto, nulla 
esisteva di simile dalla parte opposta; e cosi quell'esploratore, dopo essere 
stato trattenuto sotto l'imputazioni le più variate, potè riuscire a tornare 
in Europa per la via del Nilo. 
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duce dairOa*si d'Assiut direttamente al Darfur ed è chiamata 
cosi perchè, viaggiando senza inciampi e velocemente, può essere 
percorsa in quaranta giorni. Però è pessima per la mancanza 
d'acqua per tratti di otto o dieci giorni di strada e per T ine- 
sistenza di pascoli per i cammelli. 

La preparazione di simiH carovane richiedeva molte cure e 
circa sei mesi di tempo, sia partendo da Assiut, sia dal Darf ra*. 

I cammelli dovevano essere preparati scegliendoli tra i più 
sani, robusti e ben nutriti per qualche mese prima di porsi in 
viaggio; malgrado tutte le precauzioni, quando andava bene, 
un quarto moriva per via e quelli che giungevano a destino 
erano così malandati che, posti subito in vendita, riportavano 
in media 10 talleri megidi ognuno, mentre prima erano costati 
80 talleri e anche più. 

Nel 1872 assistei all'arrivo di una di queste carovane, che 
partita con 2000 cammelli, arrivò con 1500. Si componeva di 
circa 1350 persone così ripartite: 1200 schiavi dei due sessi, da 
vendere (*); 150 tra gallaba con le loro donne, schiavi e schiave 
per il servizio domestico e cammellieri. 

Inoltre avevano seco molti denti di elefante, penne di struzzo 
e natrone con altre piccole cose dei loro paesi, come zenzero, 
tabacco, ecc. 

La massima parta di quello che portavano apparteneva al 
Sultano ed ai suoi parenti, mentre una parte minima era pro- 
prietà di particolari che per via si erano uniti alla carovana. 
Tutto compreso fu calcolato che rappresentava una somma di 
250,000 lire sterhne. 

Quando il Sultano Ibrahim del Darfur decretava la forma- 
zione d'una simile carovana, mandava un corriere speciale ad 
Assiut con lettere dirette al Viceré informando della data in cui 
si sarebbe messa in marcia, e così venivano date delle disposi- 
zioni all'Oasi perchè al suo arrivo non fosse molestata. Gente 
d' Assiut andava all'Oasi El-Dakel per trovai'si all'arrivo dei Dar- 
furiani, sicuri di far buoni guadagni fornendo provviste o tra- 
fugando merce in piccola quantità. Anche gli abitanti del luogo 



iM La loro età variava dai 10 ai IG anni; meno pochi che contavano 
fra 18 e 25 anni. Divei-se madri si trovavano schiave coi loro figli e tra 
questi alcuni lattanti. 
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traevano buon profitto con la vendita di riso e dura ai nuovi 
arrivati che certo, dopo un sì lungo e faticoso viaggio, avevano 
bisogno di tutto. 

Una volta arrivata nel luogo indicato, la carovana veniva 
circondata da guardie, proibendo ai componenti di allontanarsi 
sino all'arrivo del delegato del Mudir d'Assiut che d'abitudine 
era sempre il Vice-Mndir accompagnato da una masnada d-im- 
piegati minori. 

Ciò veniva praticato perchè tutta la merce doveva pagare 
Tin diritto doganale del 10 ^/q. In conseguenza tutta la merce 
doveva essere pesata o stimata (*) secondo il genere e quindi, 
dopo pagata la somma dovuta, la carovana poteva incamminarsi 
verso Assiut. Ivi poneva il suo campo in una pianura sabbiosa 
detta JEl'Humela, senza che le fosse permesso di comunicare 
con la città perchè, prima di accordarle piena libertà, dovevano 
attendere il Mudir che si riservava il diritto di controllare quello 
che era stato fatto all'Oasi. In quell'occasione riceveva come 
regalo qualche ras (*) a sua scelta e quindi il campo veniva 
lasciato libero. 

Questa carovana era capitanata dal Kabir Hamza, persona 
temuta e seria. Egli era delle famiglie più distinte del Darfur; 
suo fratello maggiore Mohammed aveva per moglie la sorella 
del Sultano. Un fratello minore lo accompagnava. 

Come d'uso il Kabir Hamza andò al pellegrinaggio della 
Mecca, lasciando alcuni suoi schiavi fidati per continuare la ven- 
dita della merce. Di questo Hamza parlerò più appresso, perchè, 
stante gli avvenimenti del Sudan, dovè rifugiarsi ad Assiut. 

Cominciavano a vendere la merce dopo dieci o quindici 
giorni, quando erano sicuri che i prezzi correnti corrispondevano 
alle offerte dei compratori i quali si servivano d'ogni mezzo 
per ingannare la buona fede dei venditori. Sul peso erano sempre 
derubati ma erano poi contenti lo stesso, quando i compratori 
regalavano loro qualche cassa di assenzio o cognac di Marsiglia 
di qualità la più scadente, col quale si potevano ubriacare alle- 
gramente. 



(*) Gli schiavi compresi. 

(*) Ras (capi) cosi chiamano comunemente gli schiavi per indicarne 
il numero. 
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me^liante sollecitazioni incalzanti ; allora gli si fece comprendere 
che non doveva insistere troppo, perchè poteva essere imputato 
di aver segrete relazioni coi ribelli del Sudan e quindi compro- 
messo ed esiliato come si era fatto con Znber Pascià (*). 

Temendo un simile trattamento, tacque per qualche tempo, 
e quando le cose gli sembravano più tranquille, cominciò a recla- 
mare timidamente. Ma non ebbe buon successo. 

Una sera arrivava da Cairo un alto personaggio finanziario 
al quale io mi era avvicinato per augurare il benvenuto. Hamza 
Pascià gli si avvicinò e gli parlò in arabo. D personaggio non 
comprendeva la lingua araba e rivoltosi a me disse : ^ Che cosa 
vuole costui? „ Io gli feci da interprete ripetendo le parole di 
Hamza Pascià in questo senso : " Eccellenza, vi prego caldamente 
" di farmi restituire il mio denaro. Io lo imprestai al generale 
" Gordon in un momento che ne aveva grande bisogno ed io 
^ era sicuro che avreste fatto onore alla sua firma, come fu 
^ sempre praticato per i commercianti (*). Io sono un fedele sud- 
" dito del Kedive e sono venuto in Egitto ove la giustizia e 
" l'equità non fecero mai difetto. Sono cinque anni che attendo 
" invano. „ 

L'alto personaggio lo guardò con un sorriso ironico e dissemi 
di rispondergli quanto segue : " Voi siete molto ricco ed il Go- 
verno egiziano è povero, rinunciate al vostro credito. „ Ed 
appena io ebbi finito di parlare voltò le spalle ed il povero 
PÉUs(»ià dovette usar prudenza e partirsene sconsolato. 

Visto r inutilità delle sue preghiere, Hamza Pascià spedi una 
domanda, piuttosto risentita, alle autorità del Ministero delle 
finanze affinchè gli fosse restituito il denaro. 

Un giorno, chiamato dal Mudir, fu invitato a consegnare 
il chèque, perchè il Ministro delle finanze bramava di esami- 
narlo, ma, consigliato da qualche suo amico, mandò la copia 
legalizzata. Chiamato nuovamente dal Mudir, gli fu comunicata 



(*) Zuber Pascià nel 1885 fu relegato per qualche tempo a GibOterra. 

(^) l^'ima della rivolta, quando il Sudan era tranquillo, i negozianti 
o chiunque aveva somme da far pagare o spedire a Cairo o a Kartum, ver- 
savano rauuuontare alla cassa governativa contro chèques pagabili nei 
due luoghi, e ciò si faceva per comodità dei negozianti a causa delle 
grandi distanze e mancanza di mezzi di trasporto. 
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una nuova lettera del Ministro che insisteva per avere l'origi- 
nale. Temendo qualche cattivo trattamento, lo consegnò. 

Questo inganno fu fatto per togliere a Hamza Pascià il docu- 
mento legale per reclamare il proprio denaro, quantunque questi 
non avrebbe giammai tentato le vie legali per timore che le 
minacce di esilio fossero messe in esecuzione. Cosi passarono 
alcuni mesi senza nemmeno ricevere notizia o risposta alle sue 
domande e sollecitazioni. 

Io sino dal 1873 era in relazione con questo darfuriano. Era 
un bellissimo moro, di persona snella e ben proporzionata. Mao- 
mettano fervente, non isdegnava d'essere in intimità coi cri- 
stiani, che anzi l'uomo in cui aveva fiducia, fra tutti gli abitanti 
di Assiut, era l'agente consolare di Francia, Magar Damian, di 
religione copta, col quale aveva avuto relazioni commerciali. 
E alla morte di costui continuò nel figlio Teodoro Magar la 
stessa fiducia, non trovandone nessuno più degno fra gli stessi 
suoi correligionari. 

Qualche volta aveva occasione d' intrattenermi con lui da cui 
piacevami sentire il racconto delle vicende del suo paese. 

Prima che il Darfur divenisse provincia egiziana, gli ester- 
nava il desiderio che volentieri sarei andato con lui per vedere 
il suo paese ; ed egli mi ripeteva che al suo paese non si voleva 
lo straniero, e mi diceva che egli stesso che mi conosceva e che 
mi stimava, se mi avesse incontrato al suo paese, mi avrebbe 
mozzato il capo. 

Ma le vicende cambiarono presto e pochi anni dopo era in 
Assiut, sempre denaroso, ma la sua patria era divenuta una 
provincia del Sudan egiziano. 

Ogni volta che scendeva a Cairo o ritornava al Sudan, faceva 
sempre una lunga sosta ad Assiut e sempre veniva a trovarmi. 
Quando prese stabile dimora in Assiut lo vedeva di frequento, 
e si confidava con me, facendomi un quadro della sua tristo 
situazione. Dolevasi di non aver nessuna notizia dei suoi figli 
adulti che aveva lasciato al Sudan, e seppe poi che uno fu 
ucciso dai Mahdisti quando conquistarono il Darfur. 

Una sera il Mudir comunicò a Hamza Pascià un telegramma 
del Ministro delle finanze, nel quale era detto che andasse su- 
bito a Cairo ed esso, allarmato di tale ordine, dovè in meno che 
si dica andare alla stazione per partire. Temendo di qualche 



disgrazia, fece chiamare il sig. Teodoro Magar, che si trovava 
in mia compagnia, e assieme andammo sino al vagone ia cui 
egli aveva già preso posto. Si rivolse al sig. Teodoro dicendogli : 
" Sono chiamato a Cairo; non so quale sorte m'attende, ti rat- 
comando mia madre! n E il treno partì. 

Dopo otto giorni seppi che era tornato, e cmnoso di sapere 
il motivo della sua chiamata, andai a trovarlo, ed in pot'ltp 
parole mi spiegò tutto. Fu chiamato per esser quasi spogliato de! 
suo credito, e per non perdere il tutto, dovette accettare quanto 
gli offerse il Governo. Gli si fece firmare una dichiarazione con 
la quale egli rinunziava ad ogni suo credito a favore del Governo 
mediante una pensione mensile e vitalizia di L, 60 inglesi. 

Addolorato per la triste sua situazione, si accasciò tanto che 
perdette la salute e dopo aver incassato in 6 mesi L. st. 360 
della sua pensione, in poche ore mori. Lasciò per suo esecu- 
tore testamentario il sig. Teodoro Magar. 

n figlio suo, appresa la disgiazia, lasciò il Darfur e venne in 
Assiut per raccogliere l'eredità paterna; ma siccome furono inca- 
ricati altri di regolare la sua successione ('), trovò tutto esaurito 
e nulla potè ottenere dal Governo, in modo che rimase in Assiut 
senza mezzi di sussistenza. 

(') I maomettani fecero dichiarar aullo il mandato di esecnzione f««ta- 
mentario, perchè la l'etigione non ammetteva l' intromissione d'un cristiano 
nelle cose di un seguace di Mohammed. 
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Gordon Pascià dopo avere rinunciato alla carica di Gover- 
natore generale deirEquatore, ove aveva rimpiazzato Samuel 
Baker, nel 1877 ebbe la nomina di Governatore generale di tutto 
il Sudan. La sua autorità si estendeva al nord sino ad Uadi- 
Halfa e Korosko; sul Mar Rosso da Sauakim a Berbera, Harar 
compreso; al sud confinava coi laghi Alberto e Vittoria, numi re 
all' ovest si estendeva fino al Darfur, grande in superficie quanto 
cinque volte la Francia. 

Alla mattina del 22 gennaio 1878, quando Gordon Pastàà 
giunse da Sauakim ricevnito con grandi onori dalle autorità e 
dalla popolazione, io pure era a Berber. Dopo le cerimonie di 
uso che consistevano nel ricevere gli omaggi da tutti i notabili 
e funzionari, mi presentai anch'io con la lettera d'introduzione, 
che mi qualificava quale incaricato dell'organizzazione postale. 

L'accoglienza che mi fece fu delle più lusinghiere e m'invitò 
a pai-tire pt^r Kartum sul suo piroscafo. Io ch(? già av(»va no- 
leggiato due barche», lo ringraziai, m:i egli insistè tanto che mi 
fece accettare la sua offerta. Però appena fu a bordo, visto che 
gli avevano mandato uno dei più piccoli vapori, sul (piale vi era 



Oordon Pniciò. 



appena posto per lui, mi mandò a dire che, dispiacente di non 
avere nna cabina a mia disposizione, non poteva prendermi seco. 
Dopo poco mi fece chiamare per mostrarmi la ristrettezza del 
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battello, dicendosi dolentissimo di non aver posto per me. Io 
credeva che fosse partito, invece venne a trovarmi Mason Bey, 
ufficiale superiore americano (che io già conosceva), che trovavasi 
in missione presso di lui e fecemi con squisita cortesia rinnovare 
le scuse. Quando io gli feci dire che avrei dormito volentieri sul 
ponte con Mason Bey e col Mudir di Berber, ne fu assai con- 
tento ed ordinò la partenza. H Mudir di Berber, che viaggiava 
con noi, era lo stesso Mohammed Bey Said che poi andò nella 
stessa qualità a El-Obeid col titolo di Pascià e che fu assassi- 
nato per ordine'del Madhi quando si arrese dopo un'eroica difesa. 

Durante il viaggio tra Berber e Kartum, ebbi occasione di 
apprezzare le belle qualità di Gordon. Ogni sera dopo cena si 
prendeva il lusso di sorseggiare un po' di cognac annacquato, ed 
io e Mason Bey gli tenevamo compagnia. In quel momento di- 
ventava maggiormente espansivo e ci raccontava i fatti più sa- 
lienti della sua carriera. 

Ci raccontava le avventure successegli in Cina, quando da 
quel Governo fu chiamato per domare la ribellione di Taipings. 
Nei combattimenti che dovè sostenere contro i ribelli non portò 
mai armi; si serviva di un giunc^o col quale accennava, durante 
la mischia, i punti che i suoi soldati dovevano attaccare ed i 
cinesi seguivano quei cenni con una cieca obbedienza, ottenendo 
splendidi risultati. Cosi sedò la ribellione ed ottenne dal Governo 
cinese molte onorificenze ed un premio in denaro di 10,000 lire 
sterline. Quando si congedò, fece schierare tutte le truppe che 
avevano combattuto sotto i suoi ordini e disse loro che avrebbe 
avuto desiderio di lasciare a ciascuno un ricordo, ma che non 
potendolo per la sua povertà, donava loro intieramente la gra- 
tificazione ricevuta ; ritornò in InghilteiTa come ne era partito. 

Fu membro della Commissione internazionale del Danubio 
a Galatz. I rappresentanti delle grandi potenze si radunavano 
per discutere, ma non concludevano mai poiché mancava la vo- 
lontà. Appena radunati, si volevano sciogliere per la colazione, 
pel desinare, o per altri motivi. A Galatz gli si avvicinò il no- 
stro Romolo Gessi, che dopo la guerra di Crimea non aveva più 
veduto, e lo condusse con sé (quando andò Governatore delle 
Provincie ecjuatoriali. 

All'Equatore soffri assai p(*r la guerra sorda che gli muoveva 
Ismail Pascià Ayub, Govt^rnatore generale del Sudan. Il Kedive 
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hyt'V}% ottWtìUth a/1 I^rna'/l Pif/'ià di fornire Gonkni di o^ni 
fUf'ftf'UtfyUr/n (\'M rria^a%%inì di Kartam. ma quegli ris^pon^ieva 
^jm;kÌ «<rrii|/r<? #rh<? ^|j o'^i^f^tì domandati non esistevano o «-h^ 
«I ;ilfi?rid<fvafio da (Uttro. OMÌcrrhè mandò per qualche teinp> 
iOftiihìo iit'Ani a Kartum, il rjuale con la sua energia potè favo- 
rirlo itnHiiì ; UHI poi, Htan^/; e disgustato, domandò ed ottenne nn 
fti'VUU'nnn jHfr andan? in Inghilt^fira con l'intenzione di non più 
Ì4frtmvt^ air K<jualon?. 

Il /\hII/w, no» v<?d(uiflolo più ritornare, gli fece scrivere, ma 
(Jordrni rJHpoMi! (Ih» ^sw^ndo malfermo in salute non si arri- 
«rhiiivii. più di riiornaro airEquatoro. Allora il Kedive, che ap- 
prM//ji,vii MHHiii il (Jordon, hì rivolse a S. A. R. il principe di 
(IhIIoh clm lo p<u'Muas(i a tornare in Egitto. Egli ritornò e si 
pnmniHn ni pjila/*zo kt'divialc por parlore a S. Altezza il quale gli 
l'iM'o din», clic» In nvroblx^ fatto chiamare, essendo in quel mo- 
nelli o occupalo. Dopo avon^ attoso tre giorni, si decise a ri- 
tornnrn in ln^hilt«M'ra o stava già facondo le sue valigie, quando 
\\\\ nu^MSo del AVr//r(» vtnmo a riforirgli di essere atteso a Corte. 
Dopo un hingo c»olluquio o doju) aver dimostrato a S. Altezza che 
a causa tioirostìlità dol (lovornatoriMlel Sudan egli non poteva 
OMiM citane lo suo funzioni airEquatoro, fu nominato lui stesso 
Uovornaton^ gonoralo tlol Sudan e delle pro\àneie equatoriali. 

l'Vatlanto Komolo Tiossi stava conia propria famiglia a Trieste 
0» quauiU^ intc.NO la nomina dol generalo, corse al Cairo conia 
sicu»^^' -a cho saivM>o slato uno dei pivferiti ad avere dallo stesso 
una \loUo caricho più iinjHHtantì. Ma il generale, sollecitato e 
v\Hs\Uv» \la tanti tnn\»poi v*he dosivloravano cariche, rispondeva a 
t\ni^ \*ho n\*n vv»lo\a ^\m^ so no>i.<uno e jhh* dimostrare col fatto 
lato xua lUionMv^tìo o jvr lìborat-^ì vtallo ivntinue domande, rifiutò 
alU^ vuwxv\ Kv^n\v^tv^ Tm^^v; h^ varu a v*:;o vunuaudava: ca?i dimostro 
a t'xC*;; v**io \ ,;!*> ora r.vrlv\>i>i:v^*o allo lv^:v sCt.vìtazioni. 

\»v^ul,^*t i\^*v a\x^\a ;:'.à i^*\>.^ u m o:>^ vL% Ghemrai avrebbe 
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Questa minaccia d'un cuore che si credeva offeso fu riferita 
a Gordon il quale ne risenti molto dolore e quando stava per 
partire, richieste notizie di Gessi, gli fu riferito che già aveva 
lasciato Cairo diretto per l'Italia; infatti Romolo Gessi adirato 
pel rifiuto, tornato in Italia, dalla Società Geografica ebbe sus- 
sidi e r incarico di fare un' esplorazione per suo conto. Lo vidi 
a Zagazig pieno di speranza per la riuscita quando andava a 
Suez e lo rividi due giorni dopo di ritorno raccontandomi che 
i due vagoni contenenti il suo materiale erano stati distrutti 
dal fuoco. 

Ritornato in Italia, unito al dottor Pellegrini Matteucci, se- 
guendo la via del Nilo Azzurro, intraprese un viaggio per an- 
dare a raggiungere Oecchi e Chiarini dei quali da anni nessuno 
aveva potuto avere notizie. 

Quando dunque con Gordon Pascià si partiva da Berber, 
Romolo Gessi era già a Kartum. Però rimontando il Nilo, aveva 
ripetutamente detto a molte persone che incontrando Gordon lo 
avrebbe sfidato a duello. 

Ciò era venuto a cognizione di Gordon che mi diceva: " Io 
" a duello non mi batto, se vorrà uccidermi quando verrà alla 
" mia residenza potrà farlo con un colpo di rivoltella. „ In altro 
momento mi diceva: " Gessi per me è una necessità; egli è il 
" mio braccio diritto, con lui potrei intraprendere qualunque spe- 
" dizione delle più audaci, gli sono affezionato come lo può 
" essere un padre per il proprio figlio ed esso lo è altrettanto 
" per me, ma non sta a me a fare il primo passo per la ricon- 
^ ciliazione. „ 

Tanto io quanto Mason Bey prevedevamo scene dolorose 
all'arrivo del generale a Kartum, non per parte sua; fortuna- 
tamente si seppe da quelli venutici incontro che gli amici erano 
riusciti a persuaderlo e che Gessi era partito per la sua spedi- 
zione. 






Ritornando al nostro viaggio sul Nilo bisogna che ricordi il 
Mudir di Berber, Mahamud Bey Said. Egli era un vecchio mili- 
tare di origine circasso che, prima d'esser mandato al Sudan, 
aveva servito nelle diverse provincie di Egitto; accortosi che il 



^«ntjral dortìon spesso s'iiitrattene\-a meco. DUHtrandoniisi a^sai 
iMpanKJvo. durante la lunga nostra conversazione profittò deU'oc- 
caHione per decantarmi le eccellenti qualità di Gordon, il qnale 
av(;va ricomj>eaHato tanti funzionari governativi, conferendo 
gradi e ciect^razioni con una larghezza senza esempio. Io però. 
tni diceva, per quanto mi sia adoperato a migliorare le condi- 
zioni della provincia, non .sono stato tra i fortunati, e mi pre- 
gava di parlare in kuo favore al generale affinchè gli accor- 
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(lasse una piloni ozione. Gordon con insistenza volle sapere cosa 
mi aveva detto Aly Bey e, quando seppe il suo desiderio, mi 
disse che a suo tt'mpo Io a\Tebbe contentato; difatti pochi mesi 
tlojìo fu trasferito nella provincia di Kordofan in qualità di Mudir 
v.n\ griido di PliscÌÌi. 

La sera del secondo giorno si pernottò a Scendi, al lato 
opjwislo <li Mtitaiuiiie. II tei'zo giorno rimanemmo fermi a 
Sii'udi, pcii'Iu' Gordon Pascià dovè rispondere a molti tele- 
gDUunii fnv i quali ve ne era uno del Kedive che lo pregava, 
do]»! di aver n'{:;olato ogni cosa ji Kai"ttim, di recarsi a Cairo, 
imiclu' aveva bisogno dcirojiora sua per definire delle questioni 
tìnansiiai'ie con l'Euroiìa che cominciavano a fai-si gravi. 
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Grordon Pascià diceva che non teneva mai nota di nuUa dei 
suoi viaggi; " ogni settimana scrivo ad una mia sorella che amo 
assai, diceva, e nelle lettere le faccio sapere i fatti più salienti 
che mi accadono; dopo la mia morte, se lo crede opportuno, li 
pubblicherà. „ 

Quando era all'Equatore poco mancò che non rimanesse vit- 
tima della sua audacia. Sceso dal piroscafo sul quale rimontava 
il Nilo Bianco, con pochi soldati ed un ufficiale, certo Ibrahim 
Fauzi, per entrare in amichevoli relazioni con una tribù di neri, 
cadde in un'imboscata. Mentre traversava gli alti canneti che 
trovansi lungo la riva, si vide circondato da una banda di neri 
armati di lance che cominciarono a scagliare contro di lui senza 
colpirlo a motivo delle canne che le deviavano. Visto l'impos- 
sibilità di parlamentare con loro, tentò di ritornare a bordo, ma 
quelli accortisi, gli preclusero la via. Egli non volle usare la 
carabina che aveva seco perchè, uccidendo due uomini, avrebbe 
forse eccitato maggiormente il furore di quei selvaggi. Intanto 
si avvicinava sempre più al suo piroscafo, ma i neri gli erano 
a pochi passi e, mentre stava per essere trucidato da 100 lance, 
si trovò vicino ad un bozzo d'acqua che si accinse ad attraver- 
sare. Inaspettatamente gli saltò davanti un grosso ippopotamo 
che, spaventato dall'insolito frastuono, si accingeva a difendersi. 
Quel mostro fu la sua salvezza. Gli venne in mente che i neri 
di quelle contrade, sono ghiottissimi di quella carne; spianò la 
carabina, e coi due colpi a bruciapelo l' ippopotamo cadde ful- 
minato. I neri, sorpresi a quell'apparizione, si erano fermati; 
gettaronsi nel bozzo appena videro Y ippopotamo a terra ed in 
men che si dice lo tagliarono a pezzi, prendendone ognuno più 
che poteva, e non curandosi più di Gordon ne de' suoi uomini 
che si posero in salvo sul piroscafo. 



* * 



Durante il viaggio era sempre in continuo contatto col Pa- 
scià. I suoi pasti erano frugali; aveva un cuocio sudanese che 
gli cucinava all'araba, acquistando esclusivamente i prodotti del 

18 
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luogo* Ed a tale proposito mi diceva che bisognava adattarsi 
a mangiare di ciò che dà il paese e che egli, avendo adottato 
questo sistema, si mantenne sempre sano. A tavola beveva acqna 
e, soltanto dopo cena, prendeva il cognac annacquato. 

La sola cosa di cui non poteva fare a meno era il fumare. 
Usava tabacco turco del quale era ben provvisto. Aveva sempre 
aUa mano una scatola di tabacco trinciato, con carta e cerinL 
Si faceva le sigarette da se e, quando vedeva che la sigaretta 
che fumava stava per finire, ne preparava un'altra che acoen- 
deva col mozzicone della prima e cosi di seguito. 

Dal colonnello Mason Bey fui avvertito che al mattino non 
doveva mai rivolgere la parola al Pascià, ma attendere che egli 
stesso la rivolgesse, perchè, prima di aver fatto la sua preghiera, 
non desiderava parlare con nessuno. Ed infatti ebbi occasione 
di vedermelo passare accanto, come se non mi vedesse, e poco 
dopo veniva incontro lui stesso sorridente e complimentoso. 

Il quarto giorno di viaggio si raggiunse la cateratta di Scia- 
baloca per passare la quale vi furono serie difiB.coltà, stante il 
continuo abbassarsi delle acque. Questa cateratta consiste in 
grossi massi di granito soprammessi Tuno all'altro che tagliano 
il Nilo in linea trasversale da una sponda all'altra. Però vicino 
alla sponda sinistra una parte dei massi era stata distrutta appo- 
sitamente per un tratto abbastanza largo da permettere il pas- 
saggio delle barche in tutto l'anno. Soltanto in tempo di magra 
i vapori, anche piccoli come il nostro, potevano passare con dif- 
ficoltà. 

Il pilota di bordo scese nell'acqua e, trovata una località 
piuttOvsto profonda, diede ordine di avanzare. La cateratta fu 
passata ma, avendo toccato un masso sott'acqua, dovemmo ap- 
prodai^o a terra perchè la stiva si riempiva d'acqua a vista 
d'occhio. 

»** 

Montile stavamo riparando il guasto, un colono del luogo 
venne a sporgere i suoi reclami contro gli esattori delle tasse 
0, sioi*ome il Pascià non comprendeva, io gli feci da interprete. 
Ecco di che si trattava: T individuo esponeva che non aveva 
potuto seminare la sua terra perchè la piena del Nilo era stata 
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troppo bassa e che tuttavia gli s'imponeva il pagamento delle 
tasse in 24 talleri megidi. GH risposi, per ordine di Gordon, 
che presentasse una petizione esponente i suoi lagni. La cosa 
per quel povero diavolo era impossibile poiché in quel luogo ne 
lui ne altri sapevano scrivere e perciò, piagnucolando, insisteva 
che gli fosse resa giustizia. 

n Pascià entrò nella sua cabina, e poco dopo usci con un 
sacchetto di pelle dal quale estrasse dei talleri megidi, e disse 
a me di richiamare l'attenzione del colono affinchè li contasse 
di mano in mano che glieli gettava. Arrivato al ventiquattre- 
simo cessò dal contare e domandò se tanti ne dovesse pagare 
per le tasse. Il colono rispose affermativamente, e Gordon gli 
regalò ancora sei talleri. 

Quel sudanese, non abituato a simile generosità, espresse per 
mio mezzo tutta la sua gratitudine, facendo mUle auguri al ge- 
neroso donatore. 

* * 

H nostro vaporino, essendo stato alla meglio riparato, riprese 
il suo viaggio. Verso mezzodì vedemmo un vapore che veniva 
ad incontrare Gordon Pascià, ove eranvi a bordo Osman Pascià 
Rifki, vicegovernatore generale. Federico Rosset, prussiano, che 
aveva la triplice qualità di console tedesco e d'Inghilterra, e 
quella per lui più importante di segretario intimo di Gordoa 
Pascià, e con esso aveva Abdelmissih, Habasci, copto, e Giorgi 
StambuUie, siriano, che avevano la carica l'uno di cancelliere 
di Prussia, l'altro d'Inghilterra. 

Scambiati i complimenti d'uso e fatte le presentazioni, dopa 
che i due Pascià ebbero conferito assieme, io passai sul vapore 
d'Osman Pascià che parti per Kartum ove si giunse a sera inol- 
trata. Gordon invece rimase distante per passarvi la notte, perchè 
le vecchie tradizioni volevano che rientrando alla capitale U capo 
supremo del Sudan dovesse esser ricevuto con gli onori d'un 
sovrano. 

La mattina del 28, fin dalle prime ore, la città era in gran 
movimento ; la popolazione tutta si riversava verso il Nilo Az- 
zurro, onde assistere alla grande parata. Alle ore 8 già tutta I& 
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/Tijaniigion^5. circa 2000 uomini neri, compresa Tartiglieria, aveva 
^jà rK'^rupato il posto assf-gnatole, e alle ore 8 Vi Osman Pascià 
c^;n lo Stato maggiore, tutte le autorità e gli alti personaggi in 
grande tenuta stavano in attesa. Poco dopo si scorse il fumo del 
vap<^>rino che lentamente si avvicinava e alle 9 precise si fer- 
mava allo scalo del palazzo governativo. Appena che il Gover- 
natore gfmerale pose piede a terra, cominciò un frastuono in- 
diavolato. Gli spari dei cannoni, le musiche militari, le trombe 
a le nere in numero infinito coi loro trilli stridenti facevano un 
fra^'asso assordante che durò fino a quando tutto il corteo fu 
entrato nel cortile del palazzo. 

Il general Gordon, in grande uniforme di Pascià, si pose 
acc^anto di un tavolo, in piedi, e riceveva gli omaggi di tutti i 
funzionari governativi, dei capi di religione, dei rappresentanti 
d(»ll(^ ))otenze estere e d(ù notabili del paese. Questa cerimonia 
ebb(^ luogo in un immenso salone con due porte. I visitatori in 
grupi)i s(»parati, entrando dalla porta di destra si fermavano un 
moHHmto i)or stringere o baciare la mano di Gordon e quindi 
uscivano dalla porta a sinistra. Un ufficiale annunziava i per- 
sonaggi (*h(^ introduceva a ginippi. 

La sera poi ebbero luogo dei festeggiamenti con T illumina- 
zioni» d(^lla città e con- bellissimi e svariati fuochi d'artifizio 
rallegrati dalle musiche militari e balli pubblici sui grandi piaz- 
zali (U»lle ciuserme eseguiti dai militari in unione con le loro mogli, 
d'un effetto sorj)rendente e nuovo per noi. 

Per tre giorni non vidi Gordon Pascià e non potei far nulla. 
Rividi il Rossett che venne a pregarmi di parlare a Qt)rdon 
in favori» di un tal Gigler ingegnere dei telegrafi, di cui il Pascià 
mi aveva parlato in questi termini: Conoscete Gigler? No, gli 
risposi. Kbbene è un uomo che non mi piace, esso ha un con- 
tratto che scade fra un anno, mandandolo via adesso do\Tei 
j>agarlo jn^r tutto Tanno e, siiHHìme ciò non voglio farlo, cosi ho 
dato Tonline che vada a faiv gli studi j)er prolungare il servizio 
telegratìco sino ad El-Fascer, ma quando sarà di ritorno, lo ri- 
ma niloi\> là da dove è venuto. 

Intanto ci^stui si tìnse ammalato cosicché, dietro le preghiere 
di tutti t|uelli che avvicinavano Gordon Pascià, alla fine questi 
a^^HMMuliscese di lasciarlo a Kanum nella (.n>nsiderazione che es- 
sendo di m;d ferma salme non iK^teva ìnt ni prendere un viaggio 
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cosi lungo e disagiato. Questo stesso GigU>r s('|i]h> tanto ailii]H>- 
rarsi che in breve, guadagnatasi la tìducia di Oonton, fu nomi- 
nato Pascià e Vicegovernatore generale al posto di Osnian Pascià 
caduto in disgrazia. 



Gordon Pa.seià rimase p'iclii giorni a Kiirtum jn-r ."Ijiigiirf! 
le cose pili urgenti ed io Io v<-(leva (lii<; o tn; volt"- al giorno, 
e se non andava a trovarlo nel giorn'i, la ■"■ra nn; rn- 'loiiiaii- 
dava il motivo. Abitualmente nel mattino sbrigava gli affari 
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delle Provincie e nel dopo pranzo si occupava delie cose di 
Kartum. 

Dinanzi al suo palazzo, in mezzo al gran piazzale, aveva 
fatto porre una cassetta per le suppliche a disposizione del pub- 
blico; verso le 2 pom. la faceva aprire, e le suppliche si por- 
tavano sul suo tavolo intorno al quale teneva sempre due o tre 
impiegati. Se le faceva leggere una per volta e giornalmente le 
trasmetteva ai Mudir per avere i necessari schiarimenti e per 
rendere giustizia si occupava egli stesso. La maggior parte di 
queste consistevano in domande di sussidi od elemosine di ve- 
dove, di orfani, o di vecchi inabili al lavoro, e queste le metteva 
da parte per darvi corso ogni sabato. AUora prendeva dalla sua 
borsa di pelle due o tre talleri e qualche volta anche di più, e 
poi egli stesso involgeva nella supplica quello che credeva di 
elargire, faceva tanti pacchetti col nome scritto all' infuori ed 
incaricava uno dei suoi impiegati di discendere nel piazzale e 
farne la distribuzione. Egli di dietro della finestra osservava se 
la distribuzione veniva fatta regolarmente, e sorrideva quando 
sentiva le donne che coi loro strilli dimostravano riconoscenza 
al generoso donatore. 

Ogni sera, dopo cena, le maggiori autorità ed i notabili del 
paese andavano da Gordon a conversazione ; tra i primi vi era 
il gran Kadi del Sudan con altri minori, che il Pascià trattava 
con la massima deferenza. 

La conversazione si aggirava sempre sulle cose del Sudan, 
e verso le 10 pom. tutti si ritiravano eccetto Osman Pascià, 
Uefki, Rossett, Mason Bey ed io. Allora la conversazione diveniva 
più intima e faceva portare il cognac, favorendone a ciascuno 
di noi. Cosi si passava un'altra ora per poi ritirarci ognuno al 
nostro domicilio. 






H 7 febbraio, dopo aver lasciato il Governo nelle mani di 
Osman Pascià, che godeva la sua piena fiducia, Gordon Pascià 
parti per Cairo chiamatovi dal Kedive Ismail, pel quale profes- 
sava un'esagerata devozione. Basti ciò per darne un'idea: ogni 
volta che doveva scrivere o telegrafare al Kedive non tralasciava 
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mai di dirgli: ana abd Effendina: io sono schiavo di Vostra 
Altezza. 

La città di Kartum (*) fu fondata nel 1830 dal primo Viceré 
d'Egitto sulla riva sinistra del Nilo Azzurro, poco distante da 
dove si fonde col Nilo Bianco. Per la sua posizione centrale era 
il punto naturale di sbocco di tutto il Sudan; dico era, perchè 
dal Mahdi fu distrutta, eccettuato il fabbricato della Missione 
cattolica che continuò a servirgli di magazzino per le munizioni 
da guerra, come già aveva servito al general Gordon durante 
Tassedio. Nel 1878 si trovava nel suo pieno sviluppo. H movi- 
mento commerciale era molto importante. Dovunque si vedeva 
un grande movimento di merci, che arrivavano dai due Nili per 
barca o per terra dal sud a dorso di cammello. Le continue 
barche sotto carico o scarico davano al luogo l'aspetto di un 
porto di mare. Lungo tutta la riva del Nilo vi era un largo e 
comodo viale rasente il quale vi erano belle costruzioni che fa- 
ceva credere di trovarsi in una città europea. 

Rimontando il Nilo s'incontravano orti abbastanza ben te- 
nuti e produttivi, appartenenti a persone agiate. Poco più su 
si trovavano le case di buona apparenza ad un solo piano, e 
quindi s' incontrava il grande muro di cinta della Missione cat- 
tolica in mezzo al quale era vi un bel cancello di ferro che dava 
accesso all'orto. Più avanti si trovavano altre case, ed erano le 
migliori, vi era la posta, poi le case di alcuni greci, l'anmii- 
nistrazione delle finanze, il tribunale di prima istanza, quello 
d'appello, una Moschea ed infine la residenza del Mudir. 

Ancora più avanti il palazzo del Gròvematore generale con 
grande giardino, di aspetto imponente, dominante sopra tutte 
le altre costruzioni, dava termine alla città sul Nilo. Questo pa- 
lazzo internamente aveva delle grandi sale riccamente anmio- 
biliate che gli davano l'aspetto di una residenza principesca, in 
esso abitava H solo Gordon Pascià, rimanendo chiuso quando 
egli era assente. 

Molto più iEil sud vi era l'arsenale governativo, nel quale la- 
voravano più di 200 persone. Il capo ingegnere era un italiano, 
certo Lorenzo Spada, che durante i cinque anni che vi rimase 

(*) Si chiama Kartum (proboscide) perchè la terra su cui sta la città, 
ha la forma della proboscide dell'elefante. 
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rese dei segnalati servigi, riparando i vapori messi fuori d' uso, 
facendo ad alcuni persino lo scafo nuovo. Diverse locomobili 
guaste rimise in istato da essere ancora utilizzate, ma il suo 
miglior servigio fu quello di aver istruito un buon personale di 
artisti tornitori, fabbri, fonditori, conduttori di macchine e fuo- 
chisti, presi la maggior parte tra i neri allevati dalla Missione 
cattolica, che parlavano mediocremente l'italiano, i quali poi 
servirono per la difesa di Kartum e credo che ancora siano 
quelli che conducono i vapori rimasti nelle mani dei DerwLscL 

Le piazze principali per il commercio convergenti tutte su 
Kartum erano : le provinole del Nilo Bianco, El Obeid, Sennaar, 
Korkoch, Musallemie, Kassala e Gadaref ; quelle meno impor- 
tanti erano luoghi di passaggio delle carovane o di dirama- 
zione delle strade conducenti nelle diverse regioni della Negrizia. 

L'articolo di maggior convenienza era la gonmia che dava 
un sicuro e vistoso guadagno. I commercianti che rimontavano 
il Nilo con articoli di uso domestico ne facevano la vendita nei 
grandi centri, non sempre con guadagno, perchè ciò dipendeva 
dalle provviste esistenti sul luogo. A volte alcuni di questi do- 
vevano essere ceduti a prezzi inferiori al loro costo, mentre altri 
che mancavano sul luogo, davano benefizi insperati. 

H vitto costava poco: un montone si poteva comperare con 
4 lire; un bue costava da 18 a 20 lire. La pasta di Napoli si 
vendeva a lire 2.60 al chilog.; una bottiglia di birra lire 5; una 
bottigUa di aceto lire 2.50; una bottiglia di acquavite lire 6. 

L' interno della città, abitata dalla popolazione stabile e dal- 
l'avventizia, consisteva in vaste case ad un piano, costruite col 
fango in forma di grossi massi seccati prima separatamente al 
sole e quindi sovraposti gli uni agli altri, formando dei muri 
dello spessore di un metro e di un metro e mezzo, molto utili 
per proteggere l'interno deUe case dal gran calore che sviluppa 
il sole in estate. Soltanto alcune avevano stanze al piano supe- 
riore, ma questo era un lusso che si permettevano soltanto i 
ricchi. 

In luogo di tetti le case erano coperte da terrazzi legger- 
mente inclinati che, prima delle piogge, ogni anno, dovevano 
esser rinnovati con un miscuglio d'escrementi d'animale e pagUa 
dello spessore di 25 centimetri e smaltati con argilla dei din- 
torni. 
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La costruzione di una simile casa non sarebbe costata molto 
perchè era lavoro esclusivo dei neri che si pagavano da 25 a 
50 centesimi al giorno; vi era però la spesa maggiore del legno 
necessario. Per le travattire si provvedeva alla meglio servendosi 
dei tronchi difettosi e storti delle vicine località, ma per le porte 
e per le finestre bisognava procurarsi il legno esclusivamente 
da Trieste. Le finestre poi coi vetri erano addirittura un lusso 
smodato. 

Siccome il terreno valeva pochissimo, ogni abitazione aveva 
stanze comode con vasti cortili; le strade erano larghe, e qual- 
cuna anche diritta; esse convergevano sopra un'immensa piazza 
sulla quale tenevasi abitualmente il mercato. Cosi le abitazioni 
erano bene arieggiate, distanti le une dalle altre, e non si ve- 
devano, come in Egitto, delle catapecchie ammonticchiate le une 
addosso alle altre con vicoli angusti ed infetti. 






Frattanto aveva girato per limgo e per largo tutta Kartum 
e dintorni, aveva già visitato delle case dove si tenevano chiuse 
delle schiave nere ed abissinesi. La maggior parte era giova- 
nissima, alcune erano adulte, ed altre già madri. Queste ul- 
time non avevano nessun pregio ed erano vendute a vii prezzo 
generalmente a persone povere. Le giovani nere costavano da 20 
a 30 talleri e le abissinesi 80 e persino 100, secondo la loro gio- 
ventù e la loro bellezza. Quando qualcuno voleva fame acquisto, 
si comportava esattamente come da noi quando si vuol com- 
prare una bestia al mercato. L'acquirente entrava nel branco 
e, dopo averle esaminate una per una, sceglieva quelle che più 
gli conveniva, quindi, procedendo ad un esame dettagliato, esa- 
minando le articolazioni delle braccia, delle gambe, pigiandole 
sopra ogni parte del corpo, guardandole in bocca, finivano per 
entrare in trattative del prezzo e, dopo essei-si posti d'accordo, 
veniva pagato il convenuto, e la schiava, docile come un cagno- 
lino, vittima rassegnata, seguiva U suo nuovo padrone che la 
portava neUa propria casa, se doveva servirgli per i bisogni do- 
mestici, oppure veniva portata in altro paese come articolo di 
speculazione. 



Le piogge periodiche, che cominciano nella seconda quindi- 
cina di maggio, sono annunciate otto o dieci- giorni prima dalle 
cicogne che un bel mattino si vedono in branchi numerosi vol- 
teggiare in alto e coronare gii alberi ed i tetti delle case; ivi 



nidificano indisturbate, e col iìnir delle piogge scompaiono nel 

modo in cui sono anùvate. 

Le febbri malariche a Karlum non risparmiano nessuno, e 
l'uso del chinino è comune. IjP febbri perniciose poi uccidono 
in poche ore. e attaccano di preferenza le persone robuste non 
sudanesi; le piogge riducono la città un vero padule con le re- 
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lative rane e zanzare di varie specie ; le malattie sono più fre- 
quenti e letali, e non cessano che al Karif (*), che avviene in 
settembre. 

La popolazione stabile di Kartum che ammontava a 60,000 abi- 
tanti era accresciuta da quella mobile stimata da 15 a 20 mila 
individui. 



* * 



H Viceré delle Indie, dietro suggerimento del general Gordon, 
regalò al Kedive cinque elefanti indiani addomesticati; erano 
a Kartum con un sesto africano tolto dal giardino zoologico di 
Cairo, destinati alle alte regioni dei Laghi, onde mostrare a quelle 
popolazioni l'utile che potevano trarre da quegli animali capaci 
di portare enormi pesi in quei luoghi ovfe altre bestie da soma 
non vivono. Questi erano guidati da indiani e da neri sudanesi 
sotto il comando d'un dalmato, certo Marco Saulovich, già do- 
mestico di Gordon quando era governatore delle provincie equa- 
toriali. Entusiasta del generale, spesso me ne parlava e tra l'altro 
mi diceva di non aver mai incontrato un uomo cosi singolare ; 
aveva maniere da signorina, i suoi ordini erano dati con una 
tale dolcezza e serenità che pure imponevano. Le donne non 
esercitavano su di lui nessun fascino. Natogli il dubbio che pro- 
vasse ripugnanza per le nere, quando scesero a Cairo potè con- 
vincersi che Gordon provava la stessa indifferenza per le bianche; 
a tal proposito la signora del suo segretario Rosset mi diceva 
che quando andava a fargli visita non la guardava mai in 
faccia. 



* 
« * 



Quando nel 1877 il nostro Carlo Piaggia si trovò a Kartum 
in critiche condizioni e che per fierezza d'animo rifiutava gli 
aiuti degU amici, questi procurarono di renderne consapevole 

Q) Cosi chiamano i sudanesi la buona stagione. 
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Gordon Pascià che lo fece chiamare e lo impiegò mandandolo 
in esplorazione, fornendolo del necessario con nn assegno men- 
sile di lire st. 20. 



* 



Un giorno a Kartnm, mentre mi trovava presso Osman Pascià 
Rifki, nn segretario gli presentò molte carte di contabiUtà che 
leggeva ad alta voce. Compresi che stavano compilando una 
specie di bilancio preventivo, richiesto da Gordon Pascià da 
Cairo; io, col sno consenso, presi alcune note che mi sembrano 
non prive d'interesse per colui che desidera conoscere quali erano 
le risorse del Sudan nel 1878, come è dimostrato dal prospetto 
seguente: 
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In sedici giorni Gordon Pascià aveva raggiunto Cairo. Nes- 
suno sino allora aveva fatto un si lungo viaggio con tanta ce- 
lerità. 

L^ambizione sua era quella di possedere i migliori dromedari 
corridori. Nei primi mesi del suo governo aveva percorso in tutti 
i sensi il territorio della sua dipendenza e non tralasciava mai 
d'informarsi di chi possedeva il miglior dromedario; dopo par- 
tito dal luogo visitato, incaricava qualcuno che ne facesse l'ac- 
quisto al prezzo richiesto dal proprietario, senza mercanteggiare, 
con la proibizione espressa di palesare che l'acquisto fosse 
fatto per lui. Cosi, quantunque sovente avesse pagato prezzi 
favolosi, riusci a provvedersene di una settantina che erancr i 
più belli ed i migliori corridori del Sudan. 

Questi corridori li teneva ad Omdurman con un maltese a 
capo di molti cammellieri indigeni che manteneva e pagava a 
proprie spese. 

Quando decideva di partire per una data destinazione, qualdie 
giorno prima faceva partire un certo numero de' suoi dromedari 
che venivano piazzati suUa linea da percorrere a gruppi di quattro 
o cinque, a seconda dei bisogni, aUa distanza di sei ore di cam- 
mino fra un gruppo e Taltro. 

Il Pascià sempre seguito dal suo segretario Busati Bey, dal 
cuoco e da un domestico, tutti indigeni, faceva le più lunghe tra- 
versate, cambiando la cavalcatura ad ogni stazione. Egli non si 
curava che del solo tabacco, carta e cerini per poter sempre fu- 
mare durante la corsa; per il nutrimento provvedeva il cuoco, 
ed il domestico pensava per il bagaglio che era sempre ridotto 
allo stretto necessario. 

Dopo arrivato a Cairo, Gordon Pascià ne diede avviso con 
un telegramma e poi per molti giorni non si fece più vivo. 
Questo suo prolungato silenzio fece nascere la dicerìa che non 
sarebbe più tornato al Sudan e tale supposizionOi solleticando 
l'ambizione di Osman Pascià che aspirava a surrogario. questi 
si mise subito a preparare un' infinità di progetti, di economie, 
di riforme, di cambiamenti di funzionari che godevano la con- 
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fidenza di Gordon Pascià, e tante altre cose da sconvolgere 
l'ordinamento del Sudan. Fra i funzionari prese specialmente di 
mira il Rosset considerato come spia di Gordon. Questi, abituato 
a metter mano nelle cose amministrative, faceva ottenere a' suoi 
raccomandati grazie e favori, mediante cospicui regali (cosi dice- 
vano le malelingue); un bel giorno si vide intercettato l'in- 
gresso al Governatorato. Gli fu detto che se aveva affari suoi 
particolari o di Gordon Pascià da definire, vi andasse pure 
che vi sarebbe stato ben accolto, ma che per l'avvenire trala- 
sciasse di andarvi per conto di terzi. Egli, che per la sua spe- 
ciale qualità di segretario intimo di Gordon Pascià (che gli pa- 
gava del suo 40 lire sterline al mese), era tenuto in paese come 
persona influentissima e che fino allora qualunque cosa avesse 
domandato dalle autorità, gli veniva concessa, questa interdi- 
zione lo rese furente. 

La cosa fece gran chiasso in paese, e in pochi giorni prese 
proporzioni allarmanti. Intanto anche l'ingegnere telegrafico 
Gigler era maltrattato, ed in silenzio doveva soffrire i cattivi 
trattamenti di Osman Pascià da cui dipendeva. Gl'indigeni e 
gli ambiziosi che non amavano Osman Pascià formarono un 
forte partito, come pure se ne formò un altro favorevole altret- 
tanto forte. Ogni giorno la situazione si faceva tesa, poiché 
tanto da una parte quanto dall'altra si minacciavano cambia- 
menti e destituzioni. 

Io, per il mio mandato speciale e transitorio, non avenda 
altro desiderio che quello di terminare al più presto le mie ope- 
razioni per poter allontanarmi da quell'ambiente cosi corrotto, mi 
teneva in disparte senza esprimere il mio modo di pensare, quan- 
tunque ne fossi stato ripetutamente richiesto. Tuttavia, malgrado- 
la mia riservatezza, venne il momento in cui io pure mi trovai 
obbligato a pronunciarmi. 

Accortomi che Osman Pascià dubitava che io parteggiassi 
per i suoi avversari, mentre questi mi consideravano come amica 
suo, non vidi altra via per uscire illeso che quella di fare da. 
pacificatore, perchè dandomi ad uno dei due partiti, mi sarei 
rovinato se il partito da me favorito fosse stato soccombente. 
D'altra parte, per portare a termine la mia missione, la prima 
cosa da farsi era quella di andar d'accordo con Osman Pascià 
che allora teneva nelle sue mani il governo del Sudan e che^ 
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doveva fornire il materiale, i mezzi e gli ordini con la sua appro- 
vazione al mio operato. 

La cosa non mi riusci molto difficile e la pace fu fatta con 
soddisfazione generale. Questa però ebbe la durata di una setti- 
mana e le ostilità fra i due partiti si riaccesero con maggior 
vigore, accentuandosi sempre più fino al ritorno di Gordon Pascià, 

Prima che Gordon partisse per Cairo arrivò dal Nilo Bianco 
Ibrahim Bey Fauzi, che dallo stesso Gordon era stato nominato 
governatore delle provincie equatoriali. Questo Bey era una crea- 
tura di Gordon. Quando il Fauzi andò all'equatore, era sottote- 
nente nelle truppe che vi aveva lasciato Samuel* Baker, ed in 
breve divenne il preferito di Gordon Pascià, che lo tenne sempre 
presso di sé colmandolo di onori e portandolo sino al grado di 
colonnello. 

Il medesimo, giovane sveglio e di aspetto simpatico, profes- 
sava per Gordon Pascià un vero culto. Egli, dopo qualche giorno 
che io aveva fatto la sua conoscenza, si dilettava a raccontarmi 
certi aneddoti delle loro peregrinazioni, i più strani ed inte- 
ressanti. 

Uno fra tanti, che ancora ricordo, e che avvenne quando 
rimontavano il Nilo Bianco per andare dove Samuel Baker aveva 
dovuto imporre la sovranità dell'Egitto col cannone, era il se- 
guente : fermatosi il piroscafo in un punto da dove era possibile 
scendere a terra ed andare neirabitato, come era sua abitudine, 
ordinò al Fauzi di accompagnarlo a terra con pochi soldati. 
Postisi in cammino, dopo aver attraversato con fatica una 
grande estensione di cannucce di palude molto più alte del- 
l'uomo, si trovarono sopra una vasta spianata in fondo alla quale 
eranvi molti villaggi, Funo poco distante dall'altro, abitati dai 
neri col loro sultano. Siccome questi erano stati maltrattati da 
Samuel Baker, appena che scorsero il fumo del lontano piro- 
scafo, presero le armi e schierati col loro sultano alla testa, 
attendevano per difendersi, sicuri che sarebbero stati attaccati. 

Per maggior schiarimento bisogna sapere che nell'estate del 
1869 sii* Samuel Baker, accompagnato dalla sua valorosa con- 
sorte, per la seconda volta incamminavasi verso il lago Vittoria 
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con majidato speciale affidatogli dal Kedive Ismail, di abolire 
la tratta dei negri. Se i risultati non furono quelli sperati, devesi 
riconoscere che il Baker dovè combattere contro un complesso 
di ostacoli quasi insormontabili, avendo ostile tutta la popola- 
zione musulmana e le autorità governative del Sudan che rica- 
vavano lauti ed illeciti guadagni dai commercianti di schiavi. 
Ad ogni passo incontrava resistenza, e per progredire dovette 
quasi sempre far uso delle armi. Ecco perchè le popolazioni 
situate sulla riva del Nilo Bianco ricevevano Gordon Pascià con 
le armi alla mano. Ciò avveniva nei pressi di Gondokoro. 

Giunti, come già si disse, sulla spianata, e visto il grande 
numero d'armati pronti a combattere, senza sgomentarsi mini- 
mamente, Gordon Pascià si diresse difilato verso di loro, accom- 
pagnato da Ibrahim Bey Fauzi e dai pochi armati, con l' inten- 
zione di parlamentare con loro e persuaderli che non era andato 
per guen'eggiare. Il Sultano vedendo ciò, e credendo che Gor- 
don Pascià lo sfidasse, fece alcuni cenni tradotti dall' interprete 
che accettava la sfida. Gordon Pascià fece rispondere d'esser 
pronto ed ordinando ai suoi uomini di fermarsi, andò avanti 
solo. H Sultano da parte sua fece altrettanto e cosi da una 
parte e dall'altra si attendeva ansiosamente il risultato della 
tenzone. A un certo punto Gordon Pascià, sparati i due colpi 
della sua carabina senza colpire, gettò l'arma ed incrociate le 
braccia si fermò sorridendo ad attendere l'avversario. Questi 
visto Gordon disarmato partì di corsa per ucciderlo; Ibrahim 
Bey, visto l' imminente pericolo, ordinò ad uno dei soldati, il più 
destro, di tirare al Sultano che già era a poca distanza. Col- 
pito ad una spalla, il Sultano cadde. I suoi seguaci, credendolo 
morto, si sbandarono. Gordon Pascià invece di complimentarlo 
fece un serio rimprovero all'ufficiale, perchè senza suo ordine 
fece tirare. Il ferito fu portato a bordo, e visto che la ferita 
era leggera, fu curato ed in pochi giorni guari ; cosi esso e la 
sua popolazione si sottomise al Governo egiziano senza più pen- 
sare a ribellarsi. In questa guisa, non facendo mai uso delle 
armi, sottomise tutte quelle popolazioni che si trovano sino ai 
laghi e sarebbe andato assai più oltre, se, disgustato dagF in- 
trighi e dalle molestie d' Ismail Pascià Ayub, governatore gene- 
rale, non avesse domandato un permesso col fermo proposito di 
non più ritornarvi. Ismail resiedeva a Karium, e forse agiva 
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contro Gordon spinto ed influenzato dai commercianti di schiavi 
die preved^ano la fine dei loro iniqui guadagni assai vicina. 



Gordon tendeva sempre a depurare i funzionari governativi 
che in parte erano gente da galera. Sopra ognuno gravava 
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qualche accusa o condanna; ve ne erano bensì alcnni che dove- 
vano il loro esilio in Sudan ad intrighi e gelosie, ma ben pochi 
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erano quelli che avessero la fedina netta. Ognuno aspirava ad 
ottenere il perdono e ritornare à Cairo. Le condanne per la mag- 
gior parte di questi era l'esilio a Fazoglo o Fascioda. Quando 
però raggiungevano Kartum, si davano ammalati, e con l'ap- 
poggio delle autorità veniva loro accordato grazia per rimanervi. 
Dopo pochi mesi venivano proposti ad un impiego e quindi 
perdonati. Cosi in poco tempo raggiungevano i maggiori gradi 
e si arricchivano alle spalle dei loro poveri amministrati; alla 
prima occasione ottenevano di ritornare a Cairo con le ricchezze 
cosi malamente accumulate. 

Quando Gordon Pascià andò a Kartum, accortosi poco dopo 
dell' infedeltà di alcuni, li fece partire per Cairo e cosi continuò 
per tutto il tempo che vi rimase. Appena scopriva qualche fun- 
zionario in difetto, in cattivo . arabo gli diceva: Emsik Masr: 
Piglia Cairo. Per costoro era U più bel regalo che potesse f are, 
ma egli intanto procurava di pulire le amministrazioni da quegli 
esseri infedeli e corrotti, come inesorabibnente ripulì il Sudan 
dei nefasti basci-btieuk, surrogandoli con truppe nere. 






Una sola volta si mostrò severissimo ed irremovibile. Un 
nero s' introdusse di notte in una casa per rubare ; essendo stato 
inteso da altri neri, venne sorpreso mentre rubava la roba del 
loro padrone. H ladro, per aprirsi un varco, uccise uno a colpi 
di coltello e feri altri tre che vollero fermarlo. Fuggito in istrada 
fu preso dai guardiani accorsi al rumore e condotto in prigione. 
L'indomani Gordon Pascià, avutane conoscenza, diede ordine 
che il Tribunale facesse immediatamente il processo e che subito 
pronunciasse la sua condanna. 

Però, seguendo l'abitudine dei tribunaU, il processo sarebbe 
durato a lungo; Gordon Pascià fece dire ai giudici che in sei 
ore di tempo la condanna doveva esser pronunciata, del resto 
avrebbe fatto fucilare l'assassino, perchè intendeva di dare un 
esempio. Prima che fossero trascorse le sei ore la condanna di 
morte fu pronunciata e immediatamente eseguita. 

Con telegramma dettagliato ne diede notizia al Kedive, 
domandando la sua approvazione. Ebbe in risposta che quanto 
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aveva fatto era approvato, ma in avvenire, quando si presen- 
tasse un simile caso, doveva prima dell'esecuzione del condan- 
nato domandare la sanzione sovrana. 



* 



H primo suo segretario indigeno, certo Tohami, che aveva 
innalzato al grado di Bey, dopo circa sei mesi che lo serviva, 
ebbe a riconoscerlo infedele e venale; lo degradò e lo mandò in 
esUio all'Equatore, sostituendolo con un certo Busati, che fu pure 
nominato Bey, e che lo servi sempre sino alla fine. 

H disinteresse di Gordon Pascià era proverbiale; per lui il 
denaro era nulla. Quando andò all'Equatore come governatore 
generale, il Kedive, congedandolo, gli disse che il suo stipendio 
annuo sarebbe stato lo stesso di quello che si pagava a Samuel 
Baker: diecimila lire sterline. " Che cosa debbo fare di tanto 
" denaro? „ rispose: " Duemila lire mi bastano, „ e non ne volle 
prender di più. 

In febbraio 1878, arrivato in Cairo, chiamatovi dal Kedive, 
avendo constatato che le finanze dello Stato erano a mal partito 
e che le potenze minacciavano di prender serie misure contro 
r Egitto, rinunciò alla metà del suo stipendio. Dando buon 
esempio credeva che i ministri e tutti gli alti funzionari avreb- 
bero fatto altrettanto, ma nessuno se ne diede per inteso. 

A proposito del suo stipendio, mi diceva: " Ogni mese sono 
" imbarazzato a spendere il mio stipendio, ma poi in un modo 
" o nell'altro si dilegua e a volte finisce anche troppo presto, „ 
e soggiungeva: " Il giorno in cui il Kedive non sarà più con- 
" tento de' miei servigi, lasciando il Sudan non voglio che si dica 
" che parto ricco. „ 

Quando si presentò l'occasione, io feci cadere la conversa- 
zione sulla tratta degli schiavi ed egli mi confidò il suo modo 
di vedere in proposito. 

H Governo inglese col trattato del 4 agosto 1874 credè di 
aver trovato il modo di abolire la tratta; infatti in quel trattato 
è scritto che l'Egitto s'impegna di abolire subito il commercio 
pubblico degli schiavi, e nel 1884 cesserà anche quello privato, 
mentre nel Sudan avrà fine soltanto nel 1889. Voi conoscete 
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meglio di me le abitudini degli Egiziani e delle famiglie suda- 
nesi, credete possibile che si adattino senza il servizio degli 
schiavi? Avrete notato in Alto Egitto, nella Nubia ed in Kartum 
stesso, che non hawi abitante ricco o povero il quale viva con 
la propria famiglia senza una o più schiave per le faccende 
domestiche e qualche schiavo per i lavori del campo e del be- 
stiame. Gli abitanti non sanno far nuUa, vivono col lavoro dei 
loro schiavi che per altro trattano meglio dei loro figli, poiché 
sono loro costati denari. Ma il giorno in cui questa gente non 
avrà più schiavi per farsi servire si unirà ai Negiieri che, non 
potendo più fare la tratta, saranno rovinati, e tutti assieme met- 
teranno in rivoluzione il Sudan. Con l'attuale G-overno è impos- 
sibile risolvere il problema della schiavitù. Bisogna che i costumi 
dei musulmani cambino, bisogna che nella vita domestica lo 
schiavo non sia più necessario; ma ciò potrà essere possibile con 
la nuova generazione e non prima. Quello che si può fare pel 
momento è d'impedire con ogni mezzo la tratta nel suo stesso 
focolare e punire senza pietà i gàllabi presi con Schiavi per via, 
rendendo così sempre più difficile la tratta. Gli schiavi a poco 
a poco comincieranno a diminuire e col tempo le popolazioni 
dovranno, senza accorgersene, provvedere ai loro bisogni da se 
stesse. 

H suo ideale era quello di render felice tutto il Sudan; vo- 
leva l'abolizione della schiavitù ma intendeva ottenerla con mezzi 
indiretti e gradatamente, tutte cose che bisognavano di funzio- 
nari umani, onesti ed intelligenti, e del tempo per ottenere dei 
buoni risultati. 

Il general Gordon mi diceva che il modo migliore per po- 
polare le regioni fertili di quelle contrade e far perdere gli usi 
e l'inclinazione tradizionale della tratta dei neri, era quello d'im- 
portarvi qualche mezzo milione d'indiani che stimava i più 
adatti per acclimatarsi, ed a trar profitto dal suolo. Questa sua 
idea l'avrebbe messa ad effetto se la fiducia del Kedive Ismail, 
pel quale professava un vero culto, lo avesse mantenuto per 
alcuni anni a governatore del Sudan, ma gli eventi disposero 
altrimenti. 
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Di Emin Effendy (*) e delle sue gesta è stato scritta molto 
e specialmente dal nostro intrepido capitano Casati che per 
dieci anni gli fu compagno all'Equatore, ma credo interessante 
di far sapere il modo con cui si presentò a Kartum. 

Nel 1878, quando era a Kartum, me ne fece il racconto il 
signor Federico Rosset con la massima segret-ezza a motivo del 
desiderio espresso dall'interessato che voleva conservare l'inco- 
gnito. . 

Un giorno, con un commerciante indigeno che tornava da 
Cairo, giunse a Kartum un europeo che si faceva conoscere 
sotto U nome di Emin Effendy, eccitando la curiosità degli 
europei e la diffidenza tra i maomettani che tolleravano a ma- 
lincuore l'uso di un loro nome portato da un em*opeo che nessuno 
sapeva dire chi fosse e donde venisse. Dopo infiniti commenti, 
l'opinione pubblica finì per istabilire che doveva assere un ebreo 
di Rumenia. 

H suo stato misero, il vestire strano, e la vita che conduceva 
più strana richiamò l'attenzione della polizia che cominciò a sor- 
vegliarlo e che in fine volle sapere chi fosse, e perchè era ve- 
nuto a Kartum. Messo aUe strette, non volendo svelar l'esser 
suo, andò dal signor Rosset, che rivestiva, come già dissi, la 
carica di Viceconsole tedesco e gli palesò Tesser suo ed il perchè 
si nascondeva sotto il nome di Emin Effendy. Dopo la sua 
dichiarazione, il Rosset tranquillizò la polizia e la popolazione 
non si occupò oltre di lui. 

Emin Effendv voleva internarsi neir Africa centrale, valen- 
dosi della sua qualità di medico, che esercitava anche a Kartum, 
ma il Governatore generale gli rifiutava il permesso temendo che 
solo, senza nessun appoggio, gli capitasse qualche malanno. Però 
stante la sua insistenza e la raccomandazione del Rosset, Gordon 
Pascià gli fece dare passaggio sopra un piroscafo a destinazione 
di Gondokoro, pregandolo di non allontanarsi dalle stazioni mi- 

(^) E con questo nome che si fece conoscere e clie poi divenne Ernia 
IBey. e per ultimo Emin Pascià. 
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litari e di mandargli con comodo le sue impressioni su quelle 
regioni sotto forma di rapporto. 

Giunto il primo rapporto, Gordon Pascià ne ebbe buonis- 
sima impressione e, poco dopo, gli diede un impiego, nominan- 
dolo Mvdir di Ladò. 

Ecco quanto il signor Rosset seppe da Emin Effendi stesso, 
quando questi gli confidò il mistero che lo circondava: " Io sono 

tedesco, ma devo nascondere il mio 
nome e la mia nazionalità perchè sono 
minacciato di morte da sicari pagati dal 
Sultano Murad. 

" Quando fu trovato morto U Sul- 
tano Abdul-Aziz, io era a Costantino- 
poli, ove esercitava la medicina ; il Go- 
verno pubblicò la notizia ufficialmente, 
attribuendo la morte al suicidio, divul- 
gando che si era tolta la vita taglian- 
dosi leT arterie con le forbici. Però la 
moltitudine incredula non vi prestò fede, 
facendo mille commenti sull'avvenuto e 
fermandosi con convincimento suU'idea 
che il Sultano era stato assassinato. 
" H Governo, volendo fare sparire ogni dubbio in proposito, 
nominò una Commissione di medici europei, della quale pure io 
feci parte. Venne redatto un verbale firmato da tutti col quale 
si dichiarava che, dalla visita da noi fatta, la morte era avve- 
nuta per dissanguamento, avendo trovate le arterie recise, e che 
ciò poteva essere stato fatto dal suicida con forbici. 

^ Invece la verità era che il Sultano fu strangolato, come lo 
dimostravano le tracce di violenza constatate sul cadavere. 
Avendo confidato ciò ad un amico, questi mi tradi ed il Go- 
verno incaricò dei sicari per uccidermi. Avvertito a tempo, fuggii 
da Costantinopoli e mi rifugiai in Egitto. Senonchè ben presto 
potei accorgermi che le mie tracce erano state scoperte e, tro- 
vato un gallata in procinto di partire per Kartum, un mio con- 
nazionale mi raccomandò allo stesso e venni seco fin qui. Ora 
che siete a parte del mio segreto, vi raccomando di aiutarmi 
onde poter partire verso le provincie equatoriali e nascondermi 
ai sicari che temo abbiano a perseguitarmi anche qui. „ Questo 
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racconto, fattomi con la massima segretezza, giustificherebbe il 
cambiamento di nome del dott. Edoardo Schnitzler. 

* * 

Ritorniamo al nostro Romolo Gessi. Egli ed il Matteucci 
giunsero fino a Fadasi, ma poi dovettero ritornare indietro per 
le ostilità ivi incontrate. Già si conoscevano gli ostacoli che im- 
pedirono a molti altri di avanzare, e tra questi il Marno. Un solo 
europeo potè aprirsi un varco fra quella gente barbara e fana- 
tica, e questi fu un italiano che, sotto l'umile veste del cappuc- 
cino, potè andare per via diversa a Gondar e nei paesi dei Galla. 
Quest'imiile cappuccino fu poi il cardinal Massaia che dimorò 
32 anni in Abissinia e poi, dietro i raggiri tenebrosi d'un greco, 
fu tradito perchè il re Giovanni pregò Menelik che glielo man- 
dasse, ed invece di tenerlo con se, lo esUiò dall' Abissinia. 

n Gessi, ritornato a Kartum, trovava le cose del Governo 
ben diverse da quello che erano alle sua partenza. H suo com- 
pagno prosegui per l'Italia ed egli limase per procurarsi un'oc- 
cupazione, e forse con la speranza di una riconciliazione con 
Gordon. 

Gordon Pascià aveva ormai messo alla prova tutto il per- 
sonale indigeno che aveva trovato al Sudan. Vi erano dei turchi, 
egiziani, militari e civili, i quali, messi nei posti più impor- 
tanti, avevano dato prove non dubbie d' incapacità e di concus- 
sione. Erano stati colmati di gradi e decorazioni, ma tutto era 
riuscito vano, e dovette convincersi che con quegli elementi le 
sue fatiche e le sue buone intenzioni non avrebbero ottenuto 
buon risultato perchè tutti erano venali e non comprendevano 
o non volevano attenersi a' suoi ordini. Egli diceva spesso : 
/ miei ordini sono inutili, poiché non vengono mai eseguiti. 

Osman Pascià Rifki, che aveva lasciato a Kartum come suo 
luogotenente, con le più alte onorificenze e che riteneva uomo 
serio ed onesto, dopo la sua partenza gli risultò affatto infe- 
dele. Da Cairo gli ordinò di portarsi al Darfur al comando delle 
truppe per ristabilir\d l'ordine. Osman Pascià, che comprese es- 
sere tale proposta un primo segno di disgrazia, rispose che si 
trovava in malferma salute e che domandava di ritornare a 
Cairo. Quando Gordon stava per rientrare in Kartum, Osman 
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Pascià ottenne Tautorizzazione dal Kedive di ritornare a Cairo; 
cosicché mentre il primo arrivava il secondo partiva. 

In quell'occasione anche il beniamino di Gordon, Ibrahim 
Bey Fauzi, accusato di aver fatto commercio di schiavi, venne 
destituito e rimandato a Cairo. 

Intanto gli avversari di Osman Pascià, che non avevano la 
coscienza pura, trionfarono, e cosi mentre gli amici di quello 
seguivano la sua sorte, essi attendevano la ricompensa della loro 
opera. 






H figlio del grande negriero Zuber, che stava alla testa dei 
mercanti di schiavi, assumendo un'aria minacciosa, scrisse una 
lettera a Gordon Pascià nella quale domandava che gli fosse 
restituito suo padre. Ebbe in risposta che, non dipendendo da 
lui l'accordarglielo, la sua lettera era stata spedita al Governo 
di Cairo ove il suo genitore era trattenuto. 

Soliman, non soddisfatto, spiegò sempre più co' suoi movi- 
menti l'intenzione di mettere in rivolta il Darfur. Occupò con 
le sue forze le località circostanti alla provincia di Darà. Gordon 
Pascià,, senza truppa, con la velocità prodigiosa a lui solo possi- 
bile, raggiunse il Darfur e, sopprimendo tutte le stazioni lon- 
tane e assicurando la sola linea di El-Obeid e Pascer, andò solo 
a Darà. Qui trovò il Mudir — un turco — con la piccola guar- 
nigione e gl'impiegati governativi chiusi nel recinto della Mu- 
devia ove si erano alla meglio fortificati. Il loro panico era tale 
che non osavano uscire all'aperto. 

L'anivo di Gordon Pascià sul principio ridonò loro coraggio 
supponendo che conducesse un esercito ma, quando seppero che 
era solo, se si eccettua Busati Bey e due domestici, piombarono 
nuovamente nel più grande scoraggiamento. 

Messo al corrente della situazione, che cioè Soliman Zuber 
con numerose forze era accampato a due ore di distanza mi- 
nacciando d'invadere la Muderia se non gli restituivano suo 
padre, Gordon Pascià fece recapitare al fiero Soliman un bi- 
glietto nel quale gli diceva che all'indomani alle 2 pom. sarebbe 
andato a trovarlo nel suo campo. 
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H Mudir e gli altri funzionari tentarono di dissuaderlo di 
esporsi al certo pericolo di essere tenuto in ostaggio e forse 
peggio senza alcun profitto, ma Gordon Pascià quando prendeva 
una decisione non retrocedeva. 

All'ora fissata, in uniforme di Pascià, montato su di un ca- 
vallo riccamente bardato, si presentava solo al campo del ribelle. 
Domandato alle sentinelle ove stava Soliman, vi si recò senza 
minimamente esitare. 

L'accoglienza non fu punto lusinghiera, perchè Soliman gli 
ripetè in termini molto vivi che voleva che gli restituissero il 
padre, o che diversamente sarebbe andato a liberarlo co'suoi uomini 
fino a Cairo. 

Gordon Pascià rispose che la liberazione di suo padre dipen- 
deva dal Kedive, dal quale attendeva una risposta, e che il suo 
contegno non era quello di un suddito fedele che implora la 
liberazione del genitore ma bensì quello di un ribelle che cerca 
d' imporsi con la forza. " Se vuoi la guerra, io son pronto, e per 
provarti che io non ti temo sono venuto al tuo campo solo. 
Fammi dare da bere„ (*). Bevette, usci dalla tenda e montò sul 
suo cavallo e, prima di partire, disse a Soliman: " Domani a que- 
st'ora ti attendo alla Muderia per restituirmi la visita ^. E cosi 
dicendo, spronò il cavallo e ritornò alla Muderia ove tutti erano 
in ansia per la sua sorte. 

Gordon raccontandomi ciò mi diceva: "Dovetti la mia sal- 
vezza al breve tempo che rimasi con Soliman, poiché non ebbe 
tempo di riflettere, ed anche pel modo temerario con cui lo 
sfidai. ,, 

Si seppe poi, che dopo partito Gordon, in una riunione te- 
nuta da Soliman co* suoi capi, ebbe luogo una scena tumultuosa, 
accusanda^i recipixìcamente di non aver saputo approfittare della 
pmpizia invasione di tenei\^ in ostaggio il Governatore gene- 
rale, col cambio del quale avn4>bero ottenuto certamente la li- 
berazione di Zuber Pascià. 

Tov^to giunto alla Muderia^ Gordon Pascià diede le dispo- 
sizioni nect^ssarie j>er riiweiv la visita di Soliman alla quale 
nessuno civdeva. Dispose clie le poche trui>|>e presenti fossero 



.*' Quella srxMito, quando vuol disfarsi di un nemico, usa somministrare 
Wvaudo avvelenate. 
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ben vestite ed equipaggiate, fece ripulire i cannoni e li dispose 
in modo che fossero tutti in vista del visitatore, ed all'ora con- 
venuta stette in attesa vestito di gala. 

H cerimoniale stabilito consisteva: Soliman Zuber doveva 
essere introdotto presso Gordon Pascià che era accompagnato 
da Busati Bey; il seguito doveva essere trattenuto dal Mudir 
in luogo appartato. Mentre Gordon Pascià avrebbe procurato di 
trattenere il più che fosse possibile Soliman, i funzionari dove- 
vano procurare di guadagnarsi l'amicizia e la sottomissione dei 
seguaci, promettendo loro denaro e impieghi governativi. 

Soliman, malgrado l'opinione contraria de' suoi seguaci, non 
volle mostrarsi da meno del Governatore generale e verso le 
2 pom. si presentava alla porta della Muderia seguito da una 
quindicina de' suoi capi. Subito gli fu permesso l'accesso e fu 
introdotto nella stanza ove era atteso. 

Sul principio si mostrò assai diffidente, temendo un agguato, 
ma a poco a poco si rassicurò e cominciò a discutere il prò e 
il contro della situazione. Ma in conclusione voleva ad ogni 
costo la restituzione di suo padre e non valsero le considerazioni 
opportune del Pascià che lo persuadeva a non comportarsi da 
ribelle. Vedendo Gordon che non poteva persuaderlo, lo con- 
sigliò di consultarsi co' suoi capi prima di troncare le trattative. 

Quelli del suo seguito, essendo vecchi negrieri che avevano 
dei conti da regolare col Governo del Sudan per atti di pira- 
teria ed altre colpe, alle proposte di amnistia e di onori si mo- 
strarono pieghevoli e, quando furono interpellati da Soliman, 
lo consigliarono a sottomettersi e di esser soddisfatto della pro- 
messa di Gordon che avrebbe ' domandato al Kedive di resti- 
tuirgli suo padre; cosi il disastroso incidente fu terminato in un 
modo soddisfacente. 

Soliman fu nominato Vice-Mudir di Sciaka e dopo Mudir 
del Bahr-el-Gazal; i suoi capi ebbero posti minori, e Gordon 
potè ritornare alla sede del suo Governo. Ma la durata di quel- 
l'accordo fu breve perchè Soliman si ribellò nuovamente. 

Avvenuta la riconciliazione tra Gordon e Gessi, questi ebbe 
l'incarico d'andare a combattere il ribelle Zuber. Il valore eia 
capacità spiegati dal Gessi nella difficile campagna furono tali 
da destare l'ammirazione del mondo civile; dopo aver preso lo 
stesso Soliman e passatolo per le armi con alcuni suoi capi che 
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- r--^" ' "-ai ebbe il titolo di Pascià e le più grandi ono- 

' ••''^' 'T , //overno egiziano. 

* •■'■ 

Ili « 

v'olendo ricompensare Federico Rosset della sua fedeltà nel- 

• ^s-ersi messo alla testa del partito opposto a quello di Osman 

Pascià, (Gordon lo nominò di punto in bianco Grovernatore ge- 

neraJo ^^^ Darfur col titolo di Pascià. Quegli partito subito per 

gj-Fa^cer, da dove avrebbe dovuto coadiuvare la spedizione di 

Q{^^^\^ non ebbe fortuna, perchè dopo tre giorni dal suo arrivo 

mori improvvisamente; a tale proposito si fecero correre delle 

voci (li avvcìkmamento, ma, stante la lontananza, nessuno si 

di(Ml(i la pena di accertarlo e fu sostituito dal Mudir di Darà, 

Mess(M biglia Bey. 

Anche Uigler, T ingegnere del telegrafo, dopo qualche tempo 
fu nominato da (ìordon Vicegovernatore generale, e conservò 
tali funzioni sino a ([uando i progressi del Mahdismo comincia- 
rono a dar da pensare seriamente sull'avvenire del Sudan. Egli 
dcnnandò ed ottenne un congedo per malattia e si affrettò di 
andarlo a passare in Germania. 






Nel 1879 mi trovava a Zagazig quando Gordon Pascià si 
preparava ad andaiv in Abissinia per tentare di regolare le cose 
con IV Ciiovanni. 

Una mattina alla stazione seppi che Gordon Pascià, giunto 
da (""aiiw si trovava in un vagone diretto a Suez. Mentre cer- 
cava d\>sseivaiv dove si trovava, il conduttore del treno me lo 
indiiV, ma mi avvtnii di non distm-barlo perchè era di cattivis- 
simo umoiv, e durante il viaggio aveva litigato con tutti qneUi 
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che si erano avvicinati al suo vagone; aggiunse anzi che era 
ubriaco. 

Dopo aver esitato un poco, mi decisi ad affrontarlo perchè 
rai pareva impossibile che mi accogliesse male dopo le premure 
che mi aveva usato un anno prima a Kartum, quando fui suo 
ospite. 

Appena tentai di aprire lo sportello del suo compartimento in- 
tesi dei gridi non troppo lusinghieri, ma volli che mi vedesse ed 
aprii, deciso di affrontare la sua collera. Sul subito, non aven- 
domi riconosciuto, mi disse in arabo di andarmene, ma nello stesso 
tempo, fattosi più benigno, mi stese la mano tirandomi sul va- 
gone e facendomi un'infinità di scuse pel modo scortese col 
quale mi aveva ricevuto. 

Mi disse: Mi dovete compatire poiché da quando sono ar- 
rivato a Cairo ho avuto molte noie. Voleva dimettermi subito e 
partire per l'Inghilterra perchè non voglio servii'o U nuovo 
Kedive e tanto meno intendo ricevere ordini da Riaz Pascià al 
quale manca la competenza per giudicare le cose del Sudan. 
Ma se partiva, mentre le relazioni col re Giovanni sono tese, 
poteva essere giudicato come uomo pauroso da chi non mi 
conosce. Sapete? mi disse ad un dato momento: ho perdonato 
a mio figlio Ibrahim. — Si riferiva a Ibrahim Fauzi per il quale 
ebbe sempre una gran predilezione. — Vado in Abissinia e spero 
di ritornar sano, quantunque non si possa prevedere quello che 
farà di me quel barbaro. H treno stava per partire ed io lo la- 
sciai facendogli i miei più sinceri auguri per un felice risultato 
della sua missione. 

11 Pascià ripassava da Zagazig e, non trovandomi alla sta- 
zione, mi mandò a chiamare ; siccome dovè attendere per un'ora 
e mezzo il treno in partenza per Cairo, ebbi tempo di sentire le 
peripezie del suo viaggio bevendo assieme qualche biaihiere di 
champagne. Ecco quello che mi disse: A Gura incontrai Ras 
Alula col quale non potei concludere nulla e dovetti andare da 
re Giovanni. Lo raggiunsi a Debra Tabor dove ebbi un primo 
colloquio che poco mancò che non mi costasse la vita. 

Ammesso alla presenza di quel mascalzone, lo trovai seduto 
sopra una sedia situata sopra un muro elevato dal suolo di un 
mezzo metro, mentre al suo lato destro, ma sotto il muro, era 
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stata posta una sedia per me in modo che io mi trovava più 
basso di lui. I colloqui ebbero luogo per mezzo di un interprete- 

Sapeva che di consueto stava sempre seduto per terra, per 
cui compresi subito che la seggiola sua posta in alto e la mia 
al basso erano state espressamente disposte per far rilevare la 
differenza che passava tra me e lui. 

Senza dir motto presi la sedia, la misi accanto a quella del 
re, e mi assisi. Egli emise un grugnito ma, dominandosi mi disse: 
Perchè voi mi sedete accanto mentre nessuno lo ha mai osato? 
Io mi siedo accanto di voi, gli risposi, perchè sono grande 
quanto voi stesso. 

Io sono re d'Etiopia, disse Griovanni ; ed io rispose Q-ordon^ 
sono Governatore generale del Sudan, dieci volte più vasto dei 
vostri Stati e se vengo da voi come ambasciatore, la mia per- 
sona è sacra e non dimenticate che io sono inglese. 

Dopo uH po' di silenzio, re Giovanni cominciò a parlare deDo 
scopo per cui Gordon Pascià era andato a trovarlo esprimen- 
dogli le sue pretese per concludere la pace e, siccome erano 
inaccettabili, Gordon Pascià domandò che quanto chiedeva lo 
desse per iscritto. Altra conferenza ebbe luogo dopo otto giorni 
e, non avendo potuto concludere nulla per l'intervento di un 
greco (*) che faceva da consigliere al re, Gk)rdon parti per rien- 
trare nel Sudan dalla parte di GaUabat. 

Io, mi diceva Gordon, era già alla portata di voce di un 
piccolo fortilizio occupato da un distaccamento dei miei su- 
danesi che già mi avevano riconosciuto, quando sopraggiunse 
un corriere di re Giovanni che ordinava alla scorta d'onore che 
mi aveva dato, di portarmi indietro. La scorta consisteva in 

(^) Questo signore per qualcLe tempo godè la fiducia di re Giovanni^ 
portò alcuni greci a Maccalè per impiantar vigneti, innestare olivi e mi- 
gliorare l'agricoltura. 

L'opera sua motivò l'esilio del Massaia e i maltrattamenti a Gk)rdon. 

GÌ' italiani che con le ripetute esplorazioni si erano guadagnati la stima 
del Negus furono da lui denigrati dicendogli cLe quando gli europei la 
visitano si protestano amici e, dopo tornati a casa loro, lo schernivano, 
come prova gli mostrò un libro di un esploratore sul quale era ripor- 
tato il profilo di re Giovanni con un occhio solo, come gli abissini raflGl- 
gurano il diavolo. 

Un giorno, accortosi dell'inganno, re Giovanni fece accompagnare il 
greco al confine con proibizione di rientrare nei suoi Stati. 
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otto o dieci straccioni armati di lancia e sciabola, che mi si erano 
dimostrati assai cortesi a motivo del buon nutrimento che io 
faceva loro somministrare. 

Quando il corriere mi espose l'ordine gli dissi che se lo avessi 
voluto, avrei potuto chiamare gli uomini del forte, farli prigio- 
nieri e rientrare sul suolo egiziano ; ma per dimostrargli che io 
non aveva paura, ritornava con loro in Abissinia. Senonchè la 
scorta d'onore si converti in altrettanti sgherri che ad ogni mo- 
mento mi minacciavano di morte, unitamente a Busati Bey ed 
al cuoco. Questo viaggio fino a Massaua fu uno dei più faticosi 
e pericolosi. Ogni giorno le minacce si ripetevano e la severità 
cervellotica di quella scorta era talmente spinta, che non mi 
permettevano di fare un passo. In questo modo dovetti attra- 
versare tutta r Abissinia. Passai vicino al luogo ove stava re 
Giovanni ma non mi fu permesso di parlargli ; cosi viaggiando 
sopra un muletto da 12 a 14 ore al giorno, potei raggiungere 
il mare, rilasciato da quella lurida scorta. Domani vedrò il Kedive^ 
soggiunsemi Gordon, e se tra sette od otto giorni non sentite che 
ho dato le mie dimissioni, venite a trovarmi. 

n treno stava per partire, lo accompagnai al vagone e non 
lo rividi che ad Assiut, perchè lessi dopo tre giorni sui giornali 
che Gordon si era dimesso e che era partito per l'Inghilterra. 

Nel 1884«il general Gordon, che trovavasi a Bruxelles per 
ricevere le idtime istruzioni dal re Leopoldo che lo aveva no- 
minato Ghovematore generale dello Stato Libero del Congo, 
venne chiamato in fretta a Londra e dal Governo inglese gli 
fu conferito il mandato di recarsi a Kartum per far rientrare 
in Egitto tutti quelli non sudanesi, comprese le truppe sparse 
in tutto il Sudan non ancora arrese al MahdL La sera stessa del 
suo arrivo (18 gennaio) parti da Londra, da Cairo il 26 dettOy 
e per la via di Assiut, Korosko e Berber entrava in Kartum il 
18 febbraio, un mese dopo la sua partenza da Londra. 

In Assiut lo vidi per l'ultima volta, era il 27 gennaio, sem- 
pre calmo, gentile. Appena che il treno speciale che lo condu- 
ceva si fermò, e che mi vide, mi chiamò e, presomi per mano, 
mi tirò a parte lasciando indietro tutti quelli del suo seguito, 
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non curandosi degl'inchini che le autorità indigene si accinge- 
vano a fargli. Mi fece una quantità di domande alle quali ri- 
sposi a seconda del bisogno e come mi suggeriva la mia co- 
scienza. 

H general Grahm lo accompagnava fino alla prima cateratta 
ed il polonnello Stewart andava con lui a Kartum come suo se- 
condo. Lo accompagnavano, oltre alcuni commessi indigeni, 
Sciakur Pascià della famiglia regnante spodestata del Darfur, 
e Ibrahim Bey Fauzi, lo stesso che era già stato col Gordon 
all'Equatore ed a Kartum. 

Sapete che ora creo dei Sultani? mi disse il generale. A 
Cairo feci nominare il Sidtano del Darfur dal Kedive ed ora 
dovrà ricevere il governo di quelle provincie dalle mani di Slatin 
Bey il quale deve ritornare in Egitto. Adesso vedrete, e cosi 
dicendo lo fece chiamai'e. 

Si presentò un bel nero in grande uniforme e decorazioni, 
ma appena vistolo, H general Gordon lo rimproverò aspramente, 
dicendogli che la grande tenuta doveva metterla solo quando 
fosse stato nel suo regno avanti ai suoi sudditi; cosicché gli 
ordinò di andare U spogliarsi immediatamente e di riprendere 
il costume di viaggio. Mi raccontò poi un suo colloquio con 
Zuber Pascià nei seguenti termini: 

" Ho voluto parlare delle cose del Sudan con Zuber Pascià, 
" ritenendolo il più competente. Zuber ha tenuto un Unguaggio 
" assai risentito concludendo cosi : Voi, avete ucciso il mio So- 
" liman che vi avevo affidato come figlio, percui Ì€» sono vostro 
" nemico. E vero, rispose Gordon; prima di lasciare Cairo, voi 
" mi parlaste di vostro figlio Soliman dipingendomelo di carattere 
" violento, ancor giovane e bisognoso di guida e mi diceste : 
" prendetelo, io ve lo dono, siate suo padre ed io aceettai. Ma 
^ esso mi si ribellò ed io lo feci punire. „ 

Andammo a bordo del piroscafo Mahalla che doveva con- 
durre sino ad Assuan il general Gordon ed il suo seguito. 
Durante alcune ore, necessarie per imbarcare il bagaglio piut- 
tosto voluminoso, rimasi sempre con Gordon Pascià ed ebbi il 
piacere di far colazione aUa sua mensa. La conversazione, come 
era naturale, si agghò sempre sul Sudan, del suo stato di si- 
curezza e perfetta tranquillità nell'epoca in cui era io a Kartimi 
e su altre cose riferentisi alla missione che egli compieva. 



Fui incaricato di domandare al colonnello Coetlogen, Go- 
vernatore militare di Kartum, notizie di Busati Bey già segre- 
tario di Gordon, ma la risposta confermò quello che già si sa- 
peva sul suo conto. Esso era perito con la spedizione Hiks. 

Telegrafai pure ad Alberto Marquet in Assuan (giunto da 
Kartum da poco tempo) affinchè scendesse col vapore postale 
all'incontro del Mahalla, per non perdere tempo e poter con- 
versare seco durante il viaggio sino ad Assuan. 

Durante la sosta ad Assiut ebbi tempo di parlare con Ibra- 
him Bey Fauzi che sapeva in piena disgrazia del Kedive e che 
vedeva con sorpresa al seguito di Gordon Pascià. Egli mi rac- 
contò in succinto le sue avventure nel modo seguente: 

" Come tutti gli Egiziani, anch' io fui preso d'ammirazione per 
Arabi Pascià, seguii la corrente e divenni suo partigiano. All'en- 
trata degl' Inglesi a Cairo, sentendo che tutti i maggiori graduati 
venivano processati, degradati ed esiliati, stava nascosto e ritii-ato 
nel mio quartiere (uno dei più remoti) sempre con la paura di 
essere arrestato da un momento all'altro. Quando un giorno seppi 
che la mia pena consisteva nella degradazione e nella perdita 
delle onorificenze. Mi sentii sollevato e contento di essermela 
cavata cosi a buon mercato. Però, quando meno me lo aspettava, 
mi si presentò uno della polizia che m' intimò di seguirlo subito 
presso il Governatore che mi voleva, e senza lasciarmi U tempo 
di cambiarmi gli abiti, salutai la mia vecchia madre e mia 
moglie, che in lagrime credevano di non più rivedermi, ed andai 
con la guardia al palazzo del Governatore. 

" H Governatore Osman Pascià Galeb, uomo severo e truce, 
mi ordinò di andare subito alla residenza di Sir Baring. Sempre 
più allarmato andai alla residenza diplomatica inglese, e mentre 
pensava ai guai clie mi si preparavano, tutto trepidante, fui 
annunciato. Poco dopo fui invitato di salire agli appartamenti 
superiori ove era atteso. In poche parole ed a mio grande sol- 
lievo mi si spiegò di qual cosa si trattasse. Mi fu dato lettura 
di un telegramma del generale Gordon che approssimativamente 
diceva cosi: Avvisate Ibrahim Bey Fau^i di attendermi alla 
stagliane di Cairo al momento del ìnio arrivo. 

'^ Sorpreso che ancora si pensasse a me, mentre in quei giorni 
l'animo mio sempre agitato dagli avvenimenti arabisti, m'im- 
poneva quiete, temendo qualche brutta sorpresa, cercai di avere 

20 
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schiarimenti, ma mi fu risposto che nulla si sapeva di più (ii 
quanto m'avevano letto, e congedandomi, m' ingiunsero di essere 
alla stazione il giorno fissato per l'arrivo di Gordon Pascià. 

" Ritomai a casa per rassicurai'e i miei cari ed attesi il giorno 
indicatomi per andare all'incontro del generale Gordon, non 
però del tutto rassicurato sulla mia sorte. Odiato da quelli che 
erano al potere, in disgrazia del Kedive, temeva che Tavernii 
messo in evidenza potesse peggiorare la mia situazione. 

" Frattanto, giunto il giorno indicatomi, in costume civile, 
perchè era stato degradato, andai alla stazione ferroviaria per 
attendere l'arrivo del treno speciale che doveva condurre Gor- 
don Pascià da Ismailia. La stazione era gremita di tutte le prin- 
cipali autorità e notabilità di Cairo. Gli alti funzionari gover- 
nativi mi guardavano sospettosi ed io, facendomi piccino piccino, 
cercava di nascondermi tra la folla dei curiosi, augurandomi 
che al suo arrivo il generale Gordon si dimenticasse d'avermi 
fatto andare alla stazione. Annunciato il treno, tutti si posero 
in linea per i saluti d'uso ed appena che fu fermato, il gene- 
rale discese e subito ebbero luogo le presentazioni e gli auguri 
di ben venuto, formandosi intorno a lui grande ressa. 

" Io mi sentiva sollevato da un grande peso, sicuro ormai che 
in tutta quella confusione nessuno avrebbe più pensato a me. 
Però poco dopo vidi Gordon che con lo sguardo cercava tra la 
folla e cominciò a chiamare ad alta voce : ^ Ibrahim, Ibrahim ! ^ 
Io che sentiva, non osava mostrarmi, ma quando mi accorsi che 
non desisteva, uscito dalla folla andai verso di lui. Con la sua 
abituale benevolenza mi domandò se aveva sofferto in causa 
degli avvenimenti, se era stato sempre bene, concludendo poi 
col dirmi : " Vieni subito a Kasr-El-Nusha (palazzo governativo 
posto a sua disposizione) che ho bisogno di te, „ e poco dopo 
mi trovava alla sua presenza. 

" Vuoi venire meco a Kartum ? „ Anderei in qualunque luogo 
con voi, gli risposi, ma io sono in disgrazia del Kedive, tutti 
i funzionari al potere mi odiano e per di più sono stato degra- 
dato. Allora egli mi rispose : '^ VeiTai meco dal Kedive, ti farò 
perdonare e reintegrare nel tuo grado e ne' tuoi onori „ ; infatti 
poco dopo presentato da lui, S. A., dopo una buona lavata di 
capo mi riconfermò nel mio grado. 
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^ Alle 2 pom. del 27 gennaio il Mahalla sul quale eravi 
imbarcato il generale Gordon salpava da Assiut per Assuan 
accompagnato da fervidi e sinceri auguri miei e di quelli che 
come me avevano avuto occasione di apprezzare le grandi qua- 
lità di quest'uomo straordinario. Egli andava a compiere una 
missione con la certezza di superare le immense difficoltà che 
chiunque altro avrebbe considerato insormontabili. S' illudeva col 
credere che tutti i sudanesi da lui beneficati e che eransi dati al 
Mahdi, al suo giungere a Kartum, si sarebbero presentati subito 
alla sua chiamata ; ad essi contava di consegnare il paese, dopo 
averlo fatto evacuare dalla popolazione non sudanese. Però era 
troppo tardi : nessuno rispose al suo appello e non gli rimase che 
chiudersi in Kartum ove si difese eroicamente sino alla morte. „ 






Abdesciakur Pascià, nominato Sultano del Darfur, a Korosko 
lasciò il generale Gordon e prosegui per Nilo sino ad Uadi-Halfa 
e di qui per terra andò a Dongola per inoltrarsi poi sino al suo 
destino. 

Egli però una volta a Dongola, invece di porsi all'opera per 
preparare la sua carovana e partire al più presto, perdette un 
tempo prezioso per domandare denaro, truppa e munizioni che 
non ottenne, e cosi lasciò trascorrere il* tempo favorevole per 
raggiungere il Darfur. 

Dato fondo alle 2000 Hre sterline che gli aveva fornito il 
Governo, si trovò in serio imbarazzo, perchè alle sue domande 
di sussidi da Cairo non si rispondeva; solo dopo molto insistere, 
il Mudir di Dongola ebbe l'ordine di fornirgli il denaro neces- 
sario per vivere. 

In gennaio 1885 lo trovai a Dongola con la sua numerosa 
famiglia in piena miseria, perchè il Mudir gli faceva pagare 
25 centesimi al giorno per ognuna delle 42 persone di cui si 
componeva. Ai reclami che continuamente rivolgeva agl'Inglesi^ 
il Mudir rispondeva che non meritava di più. 

All'evacuazione di Dongola questa famiglia di straccioni 
scese ad Assiut ove trovasi tuttora mantenuta dal Governo con 
una sovvenzione di 250 franchi mensili. 
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Il Sudan egiziano si trova presentemente in condizioni ben 
tristi e si può dire che sia ritornato allo stato barbaro e di mi- 
seria in cui si trovava 60 anni fa prima della sua conquista. 
Una volta riconquistato dovrà essere di sana pianta riorganiz- 
zato, lavoro immane, ma non al di sopra della capacità e dei 
mezzi dei figli di Albione. 

La sua sterminata estensione manca della popolazione neces- 
saria per poterlo rendere un pa*se agricolo e per poter ritrame 
tutto il beneficio che è capace di dare. Gli abitanti coltivano 
solamente quanto basta per i loro limitati bisogni, dediti piut- 
tosto all'allevamento del bestiame grosso, al commercio del- 
Tavorio, delle penne di struzzo ed a quello degli schiavi e della 
gomma. 

Dopo aver demolito il potere del Kalifa Abdullahi, oramai 
agli estremi, il Sudan reso nuovamente all'Egitto, ha dinanzi 
a se un avvenire assai promettente. Nelle mani di funzionari 
inglesi, coadiuvati da giovani egiziani, quelle popolazioni ritor- 
neranno ben presto sotto il governo del Kedive e solo allora 
potranno apprezzare i vantaggi di un'amministrazione onesta e 
benefica. Io non credo lontano il giorno in cui un viaggio sino 
a Kartum potrà essere fatto per mezzo della strada ferrata con 
la stessa sicurezza e comodità dei paesi meglio ordinati. 

Quanto al commercio non si può accertare pel momento 
quando potrà riprendere il suo normale andamento, ma dovranno 
passare parecchi anni per dar tempo a quelle popolazioni di risa- 
nare le piaghe profonde cagionate da 15 anni di guerre e di 
fanatismo e, se si considera che gli articoli d'esportazione sono 
dichiarati momentaneamente monopolio governativo e che pro- 
vengono da luoghi molto distanti da Kartum, bisognerà atten- 
dere che la sottomissione sia estesa alle regioni più lontane e 
che sia ristabilita la siciu'ezza delle comunicazioni. Il commercio 
del Sudan non solo riprenderà l'importanza di una volta (\), ma 



(*) Prima della rivolta mahdista gli affari tra Cairo ed il Sudan erano 
calcolati in media a 50 milioni annui di lire egiziane. 
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si aumenterà e sarà un vasto campo di lavoro e di affali rimu- 
neratori per gl'intraprendenti e gli accorti. Siccome però con le 
f acUitazioni deUe strade ferrate e coi piroscafi le distanze spa- 
riscono, io credo che la via naturale per il commercio sarà 
quella del mare a pregiudizio di Cairo, stante la maggiore spesa 
e distanza. 

Sin dall'epoca in cui il generale Gordon governava il Sudan 
le merci avevano preso la via di Berber-Sauakim, abbandonando 
quella del NUo e, se quelle due località saranno allacciate con 
la strada ferrata, diverranno il perno principale delle comuni- 
cazioni col mondo civile. Sarebbe stata più breve la via di 
Kartum-Massaua, ma si dovette preferire la prima perchè offriva 
tutta la sicurezza possibile che mancava alla seconda. Una fer- 
rovia da Kassala a Massaua diverrebbe d'importanza capitale 
perchè U commercio del Sudan orientale sarebbe attirato a quel 
porto, dandogli un'importanza di prim'ordine. 

* 

* ^ 

Sono trascorsi ormai 12 anni da quegli avvenimenti, e con 
Gordon Pascià sono scomparsi tutti i suoi maggiori ausiliari. 

Romolo Gessi, il primo tra i primi, dovette soccombere mal- 
grado la sua fibra ferrea, in seguito alla malvagità di Rauf 
Pascià, successore di Gordon. 

Questo Rauf pose in opera ogni mezzo per disfarsi di Gessi, 
perchè con lui al Bahr-el-Gazal i negrieri non erano tranquilli. 
Gessi, stanco ed offeso da quel modo di procedere, volle par- 
tire. H suo successore, che doveva essere un indigeno, fu imposto 
da Cairo nella persona di Lupton Bey, inglese. 

Messedaglia Bey dovè egli pm^e ritirarsi per dare il posto ad 
Aly Bey Scerif che però a sua volta, in forza d'un ordine supe- 
riore, dovè consegnarlo a Slatin Bey, austriaco. 

Mentre Slatin ebbe a combattere per molti mesi contro i 
Dervisci e, dopo essere stato sopraffatto ed aver subito una 
terribile prigionia, potè esser liberato mediante una miracolosa 
fuga, Messedaglia, ritiratosi a Pisa, vi mori all'età di 47 anni, 
compianto dagli amici e dalla famiglia sua inconsolabile. 

Gessi spirò a Suez il 30 aprile 1881, sfinito dalle inaudite 
sofferenze e privazioni che dovette sopportare nel viaggio di 
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luvtrui ilitl Bahr-el-Gazal a Kartum; leggendone ancora il rac- 
n'uU', fa iuonìdìre, 

l'w.v prima della sua morte il Kedioe Tavofick, di passaggio 
vln ^iiU'^, andò all'ospedale, e stringendone la scarna mano, gli 
Uissi.': ~ Oessi, coraggio, VEgitto ha bisogno di voi „ {'). D gran- 
vt'iK'uio. mostrando le braccia ridotte come quelle di uno sche- 
K-lUK lispose: " Altezza, lo vorrei, ma qui, come vedete, non 
" fi è più che un cadavere. Vi raccomando la mia famiglia. 
'• Muoio per aver fatto il mio dovere. ,, 

In occasione di una pubblicazione sulle cose del Sudan, senza 
l'oiiergico intervento d'un parente del generale Gordon, la me- 
moria di Gessi sarebbe stata vituperata. 

(') Memorie di GeeH Pascià, pubblicate da suo tìglio Felìoe. 



^ 



CAPITOLO X. 

Rauf Pascià e l'opera sua - Insurrezione del Sudan - Gordon a 
Kartum - Spedizione inglese - Il '^ Mudir „ di Dongola fanatico 
e valoroso - Aneddoti - Da Uadi-Halfa a Korti - Fedeltà del 
" Mudir „ - Colonnello Prinìerose - Abu-Klea - Caduta di 
Kartum - Ritorno della spedizione - Racconto di Stewart 
Whortley - Medaglie ai difensori di Kartunì - Morte del gene- 
rale Gordon - Abbandono di Dongola - Tristi conseguenze - 
• Monete del " Mahdi „ e del suo successore - Servizio postale 
della spedizione. 



Prima di cominciare il racconto di quello che vidi e intesi 
durante la campagna inglese nel Sudan, mi sembra opportuno 
di ricordare rapidamente l'origine della rivoluzione sudanese. 

Partito il generale Gordon lasciando il Sudan tranquillo e la 
tratta dei neri colpita a morte stante il valore del nostro Gessi, 
nel 1879 il Kedive nominava a suo successore Rauf Pascià (*). 

Rauf, che per scherno gF indigeni cliiamavano carw/ (mon- 
tone), insediato a Kartum, dopo aver ripristinato il corpo dei 
basci'buzuky si diede a disfare quanto con tanta fatica aveva 
ottenuto Gordon facendo buon viso specialmente alle accuse dei 
negrieri contro Romolo Gessi. 

Scomparso Gordon, le porte del Sudan si aprirono alla nuova 
industria dei talleri megidi falsificati, e, siccome i talleri megidi 
erano la sola valuta accettata dagF indigeni, in breve tempo ne 
furono spedite in casse sigillate sonmie enormi. Quando s'accor- 
sero dell'inganno già il Sudan ne era ricolmo e i megidi buoni, 
raccolti da gente mandata dall'Alto Egitto, scomparvero. 



(^) Quando Gordon andò airEquatoi*e, Rauf comandava la sua scorta; 
non essendo di lui contento lo rimandò in Egitto, e nel 1878, trovatolo 
governatore a Harar, l'obblig-ò a dimettersi. 



Le indagini fatte, avendo mostrato che la falsificazione av- 
veniva nella Svizzera, iniziato dal Governo egiziano contro gli 
stessi falsificatori un processo, ne uscivano tatti assolti, avendo 
provato che avevano coniato dei megidi provvisti di un gancino 



per portarsi come ornamento; l'enorme profitto se lo ripartirono 
tra loro alcuni europei ed indigeni. 

Intanto il nuovo governatore generale, mentre se ne stava 
fidente a Kartum occupato tra il giuoco del Baquarat e la co- 
struzione d'una moschea — che chiamò Rauf — seppe che 
all'isola di Abe Mohamed Alimed aveva riunito intomo a sé 
un certo numero di credenti minaccianti la tranquillità e lo 
stesso potere governativo. 

Sollecitato da ogni parte, Rauf Pascià non ebbe il coraggio 
— forse per scrupolo religioso — di mandare la forza per farlo 
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arrestare. All'invito di recarsi a Kartum, Ahmed (*) rispose con 
delle predizioni da inspirato e, quando nel 1881 furono mandati 
200 soldati per arrestarlo, mentre meno se l'aspettavano furono 
assaliti e massacrati dai partigiani del nuovo profeta. 

Sparsasi la notizia come un lampo, la gente dei paesi vicini, 
i negrieri ed i malcontenti si unirono al Mahdi, che si trasferi 
sulla riva sinistra del Nilo Bianco, per internarsi nella provincia 
del Kordofan, distruggendo tutto quanto gli si parava innanzi. 

Accortosi finalmente del pericolo, Rauf mandò truppe contro 
il ribelle al comando del Mudir del Kordofan, ma non lo rag- 
giunse perchè si ritirò sul monte Gadir ove riunì grandi masse 
di fanatici accorsi alla chiamata del profeta. 

H Mahdi dichiarava infedeli tutti i musulmani d'Egitto e 
tutti quelli di altre credenze. Spesso annunciava a' suoi credenti 
che nella notte aveva parlato con Dio, e, quando faceva moz- 
zare la testa a qualche incredulo, diceva di averne ^.vuto l'ordine 
dagli angeli; cosi egli si sbarazzava di tutti quelli che, non cre- 
dendo a lui, potevano fargli perdere il prestigio ed il fanatismo. 

Con le sue prediche e coi suoi scritti sparsi in tutto il Sudan 
e persino in Egitto esaltava le menti, e gli abitanti de' luoghi 
vicini accon'evano a frotte al mont« Gradir ad ingrossare le fila 
del Mahdi, nel mentre quelli lontani si preparavano ad insor- 
gere in suo favore. Egli aveva saputo persuadere i suoi parti- 
giani che il paradiso era destinato per tutti qu(ìlli che morivano 
combattendo per sostenere la sua fede. 

Rascid Bey Mudir di Fascioda, che volle con 1500 uomini 
movergli incontro, fu trucidato con la sua gente. Il Sudan con 
grande sforzo allestì una spedizione; anche questa fu sorpresa 
e distrutta. Cosi essendo sicuro di non essere presto attaccato, 
assali El-Obeid e, non riuscendo a prenderla, la cinse d'assedio 
e Iol prese con la fame. 



(*) Fra le credenze maomettane vi è quella «.'he deve comparire un 
Mahdi (profeta) inviato dal cielo per il bene dei credenti e che si deve 
chiamare Ahmed. Oltre ad altri in epoche remote, nel 1863 ne comparve 
uno in Alto Egitto che in breve tempo radunò intomo a se più migliaia 
di féllahin armati. Il Viceré Israail dovè mandare truppe a combatterlo ed 
incontratolo a Gau, sulla riva destra del Nilo, nelle vicinanze d'Assiut, fu 
sconfitto. Narra la leggenda che Ahmed non potendo vincere risali al cielo. 



Rauf Pascià fu destituito ed al suo posto si mise Abdel 
Kader Pascià, Questi da abile ufficiale in poco tempo con for- 
tunati combattimenti sul Nilo Azzurro, ove erasi propagata la 



rivolta, rialzò Ìl morale delle truiiiR- <''jij:i;iite: mentre si prepa- 
rava per maggiori inipit'se. fu riehiiiinato al Cairo. In sua vece 
mandarono il generale infjlese Hiks ehe aveva l'incarico di andare 
a soccoiTere El-Obeid e distiiiggeif le onle del Mahdi. Questi 
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attese l'esercito egiziano in luogo opportuno ove doveva provve- 
dersi d'acqua e ne fece strage completa. 

L'idtimo sforzo fatto dall'Egitto per mantenere aperta la 
strada tra Sauakim, Berber e Kartimi fu quello della spedizione 
del generale Valentino Baker, la quale, attaccata di sorpresa, da 
Osman Digna, luogotenente del Mahài, fu per la maggior parte 
distrutta. 

Nel 1884 il Groverno inglese, in gennaio, impose a quello 
egiziano l'abbandono del Sudan, ma l'opinione pubblica s'inte- 
ressò della sorte che sarebbe stata riservata alle guarnigioni dei 
diversi punti occupati, composte di popolazione non sudanese; 
cosicché il Ministero di Londra dovette interessarsene e si sta- 
bili di mandare il generale Gordon a Kartum per organizzare 
lo sgombro e stabilire un Groverno composto di persone del 
luogo alle quali sarebbe consegnato il paese. 

La totalità delle persone che dovevano essere messe in salvo 
in Egitto era stimata tra civili e militari nel numero di 40,000. 

Quantunque trovasse la situazione disperata, il generale Cior- 
don senza sgomentarsi, con la sua solita serenità d'animo ed 
avvedutezza fece partire per T Egitto quanta più gente potè e 
quando il Governo inglese, accortosi della impossibilità di porro 
ad effetto il piano prestabilito, gli ordinò di porsi in salvo con 
quelli che lo avevano servito, rispose con un fiero rifiuto. 

Quel Governo, impensierito dalla pubblica opinione che si 
manifestava con imponenti Comizi, dovè pensare seriamente ad 
andare in aiuto del generale Gordon. Questi intanto pose mano 
alla difesa di Kartum, valendosi di quelle risorse che gli sug- 
geriva il suo ingegno e l'esperienza acquistatasi nelle sue svariate 
imprese. 

Nel febbraio del 1884 alcuni ufficiali inglesi, al servizio del 
Governo egiziano, avevan eseguito dei rilievi sul Nilo sino ad 
Uadi-Halfa pel caso di un'invasione dei mahdisti, e più tardi 
si fecero altri studi per esser pronti ad eseguire la spedizione 
per liberare Kartum ed i suoi difensori. 

Non avendosi notizie di ciò che si passava nel deserto del- 
l'Alto Egitto, furono delegati un colonnello ed il capitano 
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Stewart Woiiley ad esplorare la via che, prima della rivolta, 
seguivano le carovane del Kordofan e del Darfur per venire ad 
Assiut. Riuniti 80 cammelli, destinati per la maggior parte alla 
provvista dell'acqua, partirono accompagnati da alcune guide. 
Visitarono prima le Oasi del Harga e Dacia, poi si volsero al 
sud ed andarono sino a Bir Selima ed, assicuratisi che tutto era 
tranquillo, scesero sul Nilo ad Uadi-Halfa. 



« * 



In aprile il Governo di Londra decretò la spedizione e s'in- 
cominciarono subito i preparativi. H reggimento Sussex andò per 
qualche tempo ad Assiut, poi si portò ad Assuan. Un altro reg- 
gimento si accampò a Kene e si può dire che nel luglio e agosto 
la spedizione era già a buon porto. 

Assiut, Assuan ed Uadi-Halfa erano le località dove si diri- 
gevano i convogli di provviste, salmerie e tutto ciò che era 
necessario per la spedizione, e le tinippe inglesi ed egiziane che 
dovevano incominciare la campagna per raggiungere Kartom. 
Assiut era il termine della strada ferrata e stazione di trasbordo 
sui piroscafi e barche; Assuan trovavasi alla 1* cateratta ed 
eravi la stazione di trasbordo per la ferrovia che conduce a 
Sciallal, tronco fatto per riprendere il Nilo. 

Intanto il Mahdi andava sempre più guadagnando terreno 
e persino in Alto Egitto faceva grande propaganda per mezzo 
della lettura dei suoi proclami che, commentati entusiastica- 
mente, eccitavano il fanatismo popolare ; se la rivolta non era 
apertamente scoppiata, lo fu solo per il timore dèUe truppe 
inglesi. 

10 al 19 settembre era ancora ad Assiut, poi ricevetti lor- 
dine di portarmi tra la prima e la seconda cateratta e quivi 
rimasi fino al dicembre. 

11 colonnello Ardag ordinava la spedizione da Cairo e, per 
mandare avanti tutto il necessario ed i soldati, si stabilirono 
quattro stazioni: ad Assiut, ad Assuan, a Korosko e ad Uadi- 
Halfa (Angascli). 

Ventisette piroscafi con grandi bai'coni a rimorchio e sei- 
cento barche solcavano il Nilo pel trasporto del materiale da 
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guerra e dei soldati con una regolarità sorprendente. Questo si 
deve alla Casa Cook che aveva l'impresa dei trasporti. (*) Lo 
stesso Cook ed il figlio Herbert dirigevano i lavori. 

Le autorità militari inglesi si dedicavano esclusivamente a 
superare le difficoltà d' ogni sorta che si presentavano per pro- 
cedere avanti, e queste difficoltà diventavano serie al di là di 
Saras, ultimo punto della feiTovia d' Uadi-Half a. Il Nilo in avanti 
e navigabile solo a tratti, per cui furono stabiliti due itinerari, 
uno per terra e l'altro per acqua. Per terra si usavano cam- 
melli e pochi cavalli, per acqua le baleniere e barche del luogo. 

Da Uadi-Halfa ad Abufatme furono stabilite 10 stazioni ad 
ognuna delle quali era addetto un certo numero di soldati egi- 
ziani che, con i barberini del luogo, tiravano o portavano a forza 
di braccia le imbarcazioni \'iiote da un tratto all'altro dove il 
Nilo non era navigabile. In ogni stazione eravi deposito di vet- 
tovaglie e provviste per distribuire ai componenti la spedizione, 
poiché quelle che portavano dovevano servire più avanti. Quelli 
che non facevano parte della spedizione erano respinti indietro, 
solo alcuni greci avevano il permesso di proseguire perchè por- 
tavano in vendita ai campi militari svariatissimi oggetti pei 
bisogni dei soldati e dei civili. 

Diversi corrispondenti dei maggiori giornali inglesi seguivano 
la spedizione ed erano attivissimi per avere notizie di ogni sorta. 
Quando avevano notizie, le notificavano in primo luogo al co- 
mando militare dal quale dovevano pure far controllare i tele- 
grammi da spedirsi ai giornali, poiché non era permesso man- 
dare notizie inesatte o non vere. Lord Wolseley era inesorabile, 
faceva allontanare le persone che non erano serie e veritiere. 

Un giovane Lord voleva seguire la spedizione e mi aveva 
fatto la proposta di accompagnarsi meco come domestico met- 
tendo a mia disposizione la sua borsa. Io per non avere dispia- 
ceri, non potei accontentarlo; egli allora segui coraggiosamente 
in qualità di cammelliere un convoglio di seicento cammelli che 
da Uadi-Halfa si dirigevano a Korti, ma qui giunto, fu chiamato 
dal comandante della stazione e gli fu intimato di ritornare in- 
dietro, sotto la minaccia di esser rimandato incatenato. H povero 
Lord dovette provvedersi a carissimo prezzo di due cammelli e 

(*) 850 cliilometrì di navigazione. 
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ritornare in Egitto, mentre all'andata avea fatto durante un 
mese la strada a piedi. 

Intanto la spedizione progrediva colla massima alacrità. 
Lord Wolseley, comandante in capo, invece di seguire la via di 
Sauakim-Berber-Kartum, suggerita dal generale Stephenson, volle 
seguire il Nilo. Perciò ordinò in Inghilterra 800 baleniere ca- 
paci di 12 uomini ciascuna con bagaglio completo e razioni per 
i medesimi per tre mesi ed a tutte le stazioni venivano rifornite 



di vettovaglie, così (quelle che avevano seco le portavano intatte 
sino a Korti dove eravi il grande deposito per le truppe che 
dovevano poi proseguire fino a Kartum. 

Queste baleniere fiu-ono la causa di far ritardare di due mesi 
la spedizione perchè tanti ce ne vollero per la costruzione e pel 
viaggio. Se invece fossero state usate le gaiase (barche del Nilo), 
avrebbero vinto meglio le difficoltà delle cateratte e, profittando 
della piena del Nilo, in IO giorni avrebbero fatto la strada che 
fecero le baleniere in due mesi, con la certezza di giungere in 
tempo in aiuto del generale Gordon. 
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Quando le baleniere giunsero a Uadi-Half a il Nilo era già in 
piena decrescenza e così le difficoltà si centuplicarono. Il ge- 
nerale Sir Evelin Wood, inglese, che fin dal 1882 era al servizio del 
Governo egiziano in qualità di Sirdar (generalissimo), nominato 
capo della linea di comunicazione, prese le disposizioni necessa- 
rie per assicurare la marcia in avanti e con la sua competenza 
regolò ogni cosa alla perfezione. 

In novembre Lord Wolseley con lo stato maggiore si trasferi 
a Dongola. Ivi preparò la colonna del generale Stewart, che 
concentratasi a Koili attraversando il deserto di Baiuda, andò 
sul Nilo a Gubat. 






Il Mitdir di Dongola, Mustafà lauer Pascià (*) era risoluto, 
testardo e fanatico, ma di sentimenti retti ed incoiTuttibile; 
dimorava a Korti, dove io lo conobbi per la prima volta il giorno 
dopo del mio arrivo. Quando passai da Cairo voleva procurarmi 
lettere di raccomandazione, ma alcuni amici che conoscevano 
il carattere del Miidir, mi dissuasero portargli lettere racco- 
mandatizie, poiché egli era differente da molti altri ed abor- 
riva che gli si facessero regali o gentilezze per avere la sua 
protezione. Siccome il suo concorso mi era indispensabile, gli 
feci una visita di dovere e studiai ogni mezzo per potermi 
guadagnare la sua amicizia e m'ac^'orsi di avergli fatto buona 
impressione. 

Avendo visto che egli era contornato da alcuni suoi corre- 
ligionari che lo corteggiavano, feci pure ad essi visita, che mi 
restituirono lo stesso giorno nella mia tenda. 

Dopo due giorni, per alcuni schiarimenti che mi aveva do- 
mandato per lettera, andai io stesso a dargli risposta e infor- 
mazioni maggiori. Egli voleva sapere come si poteva mandare 
in Egitto il denaro e quali erano le pratiche da farsi, essendo 
per lui sconosciuto un tale servizio. Lo accontentai ; come pure 



(^) Già schiavo circasso del Viceré Abì)as Pascià, andò giovanissimo 
al Sudan come semplice ufficiale, ed ivi, passato al servizio civile, fece la 
sua carriera. 
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iu>u tralasciai altre volte di dimostrarmi seco lui aceondLsceii- 
vU^nie su tutto ciò che mi richiede; cosicché mi era divemito amico 
1' uù trattava con confidenza. 

Tu venerdì mattina ebbi occasione di passare un po' in largo 
v.K*Uu sua tenda. Poco dopo un uomo della sua guardia mi eorse 
du*tnn dicendomi che S. E. il Mtidir desiderava parlarmi. Ap- 
jH^na fui alhi sua presenza, mi rimproverò perchè non fossi 
passato da lui a prendere una tazza di caffè. Mi scusai dicen- 
dogli che non voleva recargli continui disturbi. Volle poi che 
gli naiTassi le notizie d'Egitto. S'interessava assai di agricol- 
tura e, quando sentiva qualche cosa di nuovo, emetteva escla- 
mazioni di sorpresa. 

Egli diceva : '^ Se un giorno S. A. il Kedive mi facesse l'alto 
^ onore di nominarmi Grovernatore generale del Sudan, io sarei ca- 
" pace di abolire la tratta degli schiavi. Io non farei né spedizioni 
" né guerre ; distenderei un cordone di truppe in linea trasversale 
" in tutto il Sudan con ordine di arrestare tutti i gallaba con 
" gli schiavi e la merce; e bada bene che i miei ordini sareb- 
" bero puntualmente eseguiti. Non è vero? „ disse rivolgendosi 
ai suoi cortigiani, e questi a voce unanime risposero: Maalutu 
ià Saat El Basce: certamente eccellentissimo Pascià. 

^ Questa terra, diceva, può essere ridotta fertilissima me- 
^ diante un grande canale navigabile, che nel medesimo tempo 
" abbrevierebbe di molto la distanza fra Kartum e servirebbe 
^ alla irrigazione delle ridenti vallate e delle sabbiose terre del 
" deserto di Baiuda. 

" Radunerei a Grabra tutti i gallaba con la catena ai piedi, 
" perché non fuggissero, ed i loro schiavi, e somministrerei loro 
^ il seme di dura affinchè lo coltivassero col loro lavoro e pen- 
^ sassero cosi al loro nutrimento. La merce sequestrata e ven- 
" duta supplirebbe alle spese necessarie per i lavori da farsi. 
" Io sono sicm*o che dopo un anno avrei un numero suflGiciente 
^ di braccia per cominciare i lavori e calcolo che in 10 anni 
" il Baiuda potrebbe avere 20,000 neri dei due sessi atti al la- 
" voro e suUe rive del gran canale si formerebbero dei villaggi 
" con le famiglie degli schiavi. 

^ I gallaba posti neU' impossibilità di continuare quel com- 
" mercio e di ritornare alle loro case, chiamerebbero le loro fa- 
^ miglie nelle loro nuove residenze, e cosi la popolazione sai'ebbe 
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^ considerevolmente aumentata, poiché qui le braccia sono assai 
^ minori al bisogno dell' immensità del terreno incolto. „ 

In quel momento guardai T orologio e vedendo che erano 
le 11,30, mi alzai per partire. Il Mudir sorpreso mi domandò 
perchè volessi partire e se alle volte non mi interessassero i suoi 
progetti. Gli risposi che essendo vicina Torà della sua preghiera, 
desiderava lasciarlo libero. (Un buon maomettano non manca 
mai al venerdì di fare la preghiera al mezzogiorno). Mi trattenne 
un momento ancora e, quando poco mancava a mezzogiorno, 
mi congedò con molta affabilità. Poi si lavò mani e piedi, come 
prescrive il rito maomettano, e seguito dagli stessi cortigiani, 
•s'incamminò verso una piccola collina distante un mezzo chilo- 
metro ove abitualmente faceva la sua preghiera. Però non tra- 
lasciava mai di farsi portare da uno schiavo il suo remington 
con la cartucciera. 

Il giorno appresso seppi che il Mudir parlava molto bene 
di me e diceva che io non era come gli altri tnu'opei, e che aveva 
riguardo e rispetto per le sue pratidie religiose a differenza 
degli uflBciali superiori inglesi. 

Da quel giorno io divenni intimo del Mudir, al punto 
che mi concedeva ogni cosa, e quando ebbi l'ordine di orga- 
nizzare la posta per la colonna del Nilo e per Oagdul sino ad 
El Gobbe (Cubat), non potendo trovare i dromedari occorrenti, 
mi rivolsi a lui ed egli mi levò dall'imbarazzo. Andò fuori 
della tenda dove eranvi alcuni indigeni incatenati che subivano 
un interrogatorio, ne fece chiamane uno al quale disse: " Va con 
^ questo signore e contentalo, e guai se mi riferisce che non 
" sia soddisfatto di te. „ Poi rivolgendosi a me: " Questo ti 
^ ser\^irà per la colonna ìM Nilo, adesso penserò per Taltro. „ 
Questo individuo era sotto processo per essere stato scoperto 
come propagatore delle idee del Mahdi. Il povero diavolo, 
ancora spaventato, mi segui fino alla mia tenda, ove gli spiegai 
quello che desiderava da lui, ed egli accettò subito l'incarico di 
portare le corrispondenze alla colonna del Nilo. 

H giorno appresso un incaricato del Mudir mi presentò un 
certo Mohammed El-Basciab, il quale aveva avuto ordine di 
mettersi a mia disposizione e doveva incaricarsi della linea del 
deserto di Baiuda. Questi pure era compromesso per essersi unito 
-al Mahdi., ed era tale il suo spavento che non comprendeva 

21 
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nulla di quanto io gli diceva e dovetti persuaderlo che nulla 
aveva da temere da me. Quando ebbe contrattato sxil modo di 
eseguire il servizio ed io credeva d'incominciarlo, egli mi di- 
chiarò che non aveva neppure un dromedario ne i mezzi per 
comperarne, che gli dessi i denari per farne l'acquisto, che 
egli avrebbe servito gratuitamente, ma mi raccomandò con 
le lagrime agli occhi di non condurlo più alla pi-esenza del 
Mudir. 

Io allora andai solo dal Mudìr ad esporre il fatto, e questi 
mi persuase di dargli otto giorni di tempo per comperare i di'o- 
medari, ed il denaro occorrente di cui rispondeva. Infatti il 
Basciab fu puntuale, ritornò coi dromedari, ed il servizio potè 
essere incominciato con meraviglia del generale Wood il quale 
diceva che io aveva saputo entrare nelle grazie del Mudir. 

Una mattina il generale Wood mi disse che aveva grande bi- 
sogno di cammelli e che non aveva potuto ottenerli dal Afudir, 
perciò tentassi io d'indm'lo ad adoperarsi per averli. Andai subito 
alla tenda del Mudir e lo trovai di pessimo umore. 

Cominciò col raccontarmi che ogni volta che Lord Wolseley 
gli aveva domandato cammelli, ne aveva sempre provveduti il 
doppio della domanda e che non erano otto giorni che gliene 
aveva provveduti 400 invece dei 200 richiesti, ma che non si era 
mai degnato di ringraziarlo o di dimostrarsi contento. Dopo averlo 
lasciato sfogare alquanto, lo pregai di provvedere 400 cammelli, 
poiché se ne aveva urgente bisogno. Sul principio non voleva 
acconsentire, poi si decise di accontentarmi, osservandomi che 
con le belle maniere egli era disposto a favorire i generali in 
tutti i modi, ma guai se lo avessero preso con arroganza. Il 
generale Wood ne fu contentissimo. Ho citato questo fatto non 
per vanità, ma per dimostrare che si può trar partito dalle per- 
sone purché si prendano dal lato debole e con gentilezza. 

H Governo centrale gli aveva imposto di ritirarsi, come era 
stato imposto agli altri delle provincie sudanesi, ma egli non 
volle abbandonare la sua provincia. Fu destituito, ma incontra- 
tosi col generale Gordon a Berber, fu riconfermato Mudir e 
come tale si rese celebre durante la guerra col MahdL 

Questi tentò più volte d'impossessarsi di quella provincia, 
ma il fiero Mudir da forte circasso combatteva contro il pro- 
feta sempre con successo, ed aveva saputo sempre respingere e 
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distruggere le spedizioni fatte contro di lui. Mercè sua le truppe 
inglesi poterono portarsi sino a Korti attraversando la provincia 
amica, nella quale si trovavano depositi di grano e di vettova- 
glie di ogni sorta e di buona qualità provvedute dal Mudir per 
le truppe inglesi. 

La Regina d'Inghilterra, per premiarlo, incaricò il generale 
Wolseley di fregiarlo di una decorazione, la quale gli fu consegnata 
alla presenza di tutte le truppe. Egli si assoggettò di mainammo 
alla cerimonia, perchè gli ripugnava di portare sul petto la 
croce; quando si ritirò fece giuramento di non mai più portarla 
e fece molte preghiere afl&nchè gli fosse perdonato il suo pec- 
cato. Era veramente un fervente islamista, e si torturava il corpo 
con privazioni e digiuni. La notte non si coricava mai, per non 
dormire comodamente. Dormiva seduto, cosi si svegliava di fre- 
quente e pregava. 

Questa scrupolosa osservanza alla sua religione gli aveva 
procurato fra i suoi correligionari un'aureola di santità, che 
destituiva d'importanza la fede verso il Mahdi. Intesi dire da 
alcuni che Mustaf à Pascià lauer era superiore al Mahdi, perchè 
più istruito, più ispirato da Dio, ed invulnerabile alle palle di 
fucile, tanto che alla battaglia di Korti le palle nemiche, invece 
di perforargli il corpo, cadevano a' suoi piedi. Un di sul campo 
di battaglia s'informò il Mudir che non vi era più polvere; egli 
rispose che avrebbe preso della rena, e che l'avrebbe convertita 
in polvere soffiandovi sopra. Ciò mi si diceva con tale convin- 
zione, che era inutile il contraddire. 






Il 27 dicembre 1884 lasciai Uadi-Halfa per recarmi a Don- 
gola, ove giunsi il 6 gennaio 1885. Feci la traversata con un 
dromedario. Mi fermai ad Abuf atme per vedere l'ospedale che 
le autorità mediche avevano già messo in istato di funzionare. 
La costruzione, come tutte le altre, era di fango con doppio 
tetto e grandi finestroni di paglia da aprire e chiudere a se- 
conda dei bisogni. I letti per i malati erano degli angareb (specie 
di divani portatili usati in tutto il Sudan) con buoni materassi 



e finissima bianclieria. La farmacia cxinsisteva in molte easse a 
Ecomparti ove si custodivano i medicinali, ed anche scelto vino, 
eccellente cognac e altri liquori adatti per malati. Questo ospe- 
dale era il più grande, perchè i feriti e malati venivano imme- 
diatamente qui trasportati per la via del Nilo da Korti e Meraui. 
A Dongola ebbi occasione di vedere il padre Vicentini, 
che attendeva notizie dei missionari prigionieri. Era assai con- 
tento del comandante inglese della stazione e de" suoi ufficiali, 
che lo vollero nel campo, dandogli una buona tenda, ed ogni 
mattina assistevano alla sua messa. 



Da Uadi-Halfa sino a Saras era utilizzata la ferrosa eo- 
struita negli anni 1873-78. 

Per chi s'interessa delle co.se d'Egitto non sarà di.fcaro leg- 
gere alcuni cenni sulla ferrovia che il Kedice Ismaìl aveva de- 
cretata nel 1871. Sin dal principio del suo regno, diversi studi 
erano stati fatti per abbreviare l'enorme distanza che hawi tra 
il Cairo e Kartum, e per mettere in comunicazione il Sudan con 
l'Egitto e rendere più facili ed intime le relazioni delle popo- 
lazioni. D progetto adottato fu quello dell' ing. Fowler. che con- 
sisteva in una linea da Uadi-HaLfa a Kartum. 

n materiale di quella linea era trasportato per acqua da 
Cairo ad Assuan, e, siccome sarebbe stato impossibile il pas- 
saggio della prima cateratta, fu costruito un tronco di ferro\ia 
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lungo 11 chilometri, da Ghizira a Sciallal con due stazioni agli 
estremi, ed una intermedia pel servizio di Assuan. ^ 

I gi*andi lavori però furono fatti a valle di Uadi-Halfa in 
un luogo detto Angasch. Qui si eressero grandi officine per la 
montatura e le riparazioni delle macchine, vasti magazzini, 
molte case per gl'impiegati ed amministratori, e fu persino 
innalzata una moschea, che, per la sua mole, poteva figurare in 
uno dei più grandi sobborghi dell'Alto Egitto. 

Alla direzione dei lavori eravi un ingegnere inglese con altri 
secondari, e la parte amministrativa era diretta da Scehin Pa- 
scià (*) che fu poi surrogato da Mustafà Pascià Felmii. I lavori 
progredivano con grande energia, e la linea sarebbe stata cer- 
tamente compita anche in meno di dodici anni come era stato 
destinato, se non insorgevano le difficoltà finanziarie che posero 
il Governo centrale di Cairo nella impossibilità di fornire i mezzi 
necessari. Siccome però la strada era riconosciuta di necessità 
assoluta, un decreto kediviale ordinava che la linea, riferendosi 
al benessere del Sudan, doveva passare alla dipendenza di Kartum 
e le spese per la continuazione dovevano essere sopportate dal- 
l'Amministrazione del Sudan. Poco dopo, le risorse del Sudan 
divennero insufficienti, i lavori rallentarono, ed il pei*sonale fu 
ridotto in minime proporzioni. 

Nel 1877 Gordon Pascià fu nominato governatore generale 
del Sudan, e, vedendo l'impossibilità di continuare nei lavori, 
trattò con Ting. Fowler l'annullamento del contratto e Tottenne 
mediante il pagamento effettuato in contanti di 38,000 lire ster- 
line. Cosi quella linea rimase sospesa sino a Saras, e costò tre mi- 
lioni di lire sterline, mentre la linea intiera era stata preventi- 
vata a otto milioni. 

Durante la spedizione, i lavori di prolungamento della strada 
ferrata furono continuati senza interruzione ed in maggio 
del 1885 i treni arrivarono sino ad Accasce, 130 chilometri da 
Uadi-Halfa. 



(*) Lo stesso che venne in Italia col Kedive Ismail, e che mori a Eoma. 



— 326 



*** 



La mia presenza essendo necessaria a Korti, noleggiai una 
àahabia e mi posi in viaggio. Sino a Debba il tempo trascorse 
monotono, non presentandosi mai nnlla di straordinario air infuori 
dei due piroscafi Lotus e Nasef-Ker che ogni tanto rimontavano 
o discendevano il Nilo. A Debba, mentre stava conversando con 
Nureddin Bey, comandante del piccolo forte, fu annunziato rarrivo 
di Scehk Salha, della potente tribù dei Kababisch, nemico mortale 
del Afahdi. Infatti pochi istanti dopo, preceduto da due suoi fidi 
perfettamente neri, vestiti semplicemente di mutande cortissime 
ed una fascia bianca alla vita con tutto il resto del corpo nudo, 
scalzi e senza nulla in capo, armati di sciabola e lancia, com- 
parve al nostro sguardo il Scehk Salha. I due neri, entrati in 
casa del comandante, si tirarono da parte per lasciare il passo 
al loro signore, che, vestito con abiti di lusso usati da tutti i 
grandi personaggi del Sudan, fece il suo ingresso titubante e 
sospettoso, mentre noi in segno di deferenza ci alzammo in 
piedi. L'accoglienza fattagli dal comandante fu assai lusin- 
ghiera, ma quegli non si rassiciu^ò e dimostrava la diffidenza in 
tutto e in tutti. 

Questo personaggio era leggendario, tutti lo conoscevano per 
fama, era di forme erculee, nero anche lui come tutto il suo 
seguito. Veniva al campo di Korti, chiamatovi dal Àfudir di 
Dongola, per desiderio di Lonl Wolseley, che bramava cono- 
scerlo. Si era deciso a venire dopo ripetute chiamate, diffidente 
sempre di qualche brutto tiro; queì^ta sua diffidenza era moti- 
vata dalla triste sorte toccata a suo fratello Tom, che fu deca- 
pitato dal Mahdi e che egli aveva giurato di vendicare a costo 
di qualunque sacrificio. Ect^3 come av^'enne il fatto: 

La tribù dei Kababisch era una delle più forti e numerose 
del deserto tra la pix)\Tncia di Dongola e quella del Kordofan. 
Lo Scehk Tom ne era U capo, ed anche il Governo egiziano, 
prima che Mohammed Almied si rendesse noto come Mahdi 
(profeta), lo lasciava nella sua indipendenza, purché si fosst* 
condotto Inettamente pagando una tenue imposta annuale, man- 



tenendo l'ordine e la sicurezza nelle sue regioni, e riconoscendo 
la supremazia del Governo del Kedive. 



Sul principio della rivolta del Mahdi, Sc-elik Tom stette in 
attesa degli avvenimenti; visto poi che la rivolta sì estendeva, 
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credette saggia politica di far atto di sottomissione al Mahdi 
e nel 1882 col fratello Salha si recò a fargli omaggio portando 
in regalo molti cammelli. H Mahdi, informato dai suoi emissari 
che quella tribù non parteggiava punto per lui, e che anzi 
aveva nelle mani degli scritti di Scehk Tom che dichiaravano 
fedeltà al Kedivey iece porre in catene i due fratelli, onde 
attutare al suo partito F intiera tribù. La tribù invece, che teneva 
in gi'ande pregio i suoi capi, decise di tentare in qualunque 
modo la loro liberazione; persone astute si recarono al camj>o 
mahdista, e inosservati, con qualche regalo distribuito opportu- 
namente, riuscirono a combinare la loro salvezza. 

Mentre il Mahdi co' suoi seguaci erano occupatissimi nella 
presa di El-Obeid, i carcerieri si lasciarono fuggire i prigionieri, 
che con dei veloci dromedari si restituirono in mezzo alla loro 
tribù. Questa fuga indispetti oltremodo il Mahdi, ma, siccome 
gli sarebbe stato impossibile di rij)renderli con la forza, delegò 
uno de' suoi più fidi partigiani per riprenderli con l'astuzia. Ope- 
rando una ricognizione nelle regioni dei Kababisch con pochis- 
simi uomini, questo confidente del Mahdi si presentò a Seelik 
Tom, pollandogli la parola del perdono e della pace: ma lo 
Scehk trovossi in un momento quasi solo, cosicché fu rapito 
con la forza, e con la massima sollecitudine condotto davanti 
al Mahdi, Questi, appena lo vide, gli disse: ^ La notte scorsa 
" ho parlato col Profeta, e mi ha ordinato di punirti con la 
" molle, „ e subito fu preso dagli aguzzini e decapitato. 

Scehk Salha gim^ò di vendicarsi e di tagliai'e la testa al 
Mahdi, e per questo motivo la tribù dei Kababisch divenne la 
più aceirima nemica del Mahdi. Scehk Salha, dal giorno che 
apprese la morte del fratello, non salutò più nessuno con la 
mano destra, perchè diceva, che quella mano non doveva essere 
adoperata fino a tanto che non avesse compiuto la vendetta del 
fratello. 

U suo giuramento non potè essere effettuato, perchè pochi 
mesi dopo il Mahdi mori, ed egli stesso qualche anno dopo, tro- 
vandosi in guerra coi Derwisci, mori combattendo e la sua tribù, 
quasi distratta, dovè subire la volontà del più forte. 



ì 



Ritornando al punto in cui Scehk Salha era arrivato a Debba, 
anche il comandante inglese del luogo si presentò per dargli il 
benvenuto, informandolo che Lord Wolseley aveva mandato ap- 



positamente per lui il piioscafo Nnnef-Ker per condurlo al 
campo di Korti, ove stava Io stato maggioi'e ed il Mudir di 
Dongola. 

Appena intese di viaggiale sul fiume, rispose risentito che 
egli, uomo del desei-to, non era mai disceso in una barca, e che 
il suo vapore erano i dromedari, e malgrado l'insistenza degli 
astanti che cercavano di rassicurarlo, dicendogli pei'sino che un 
simile rifiuto avrebbe potuto dispiacere a Lord Wolseley, non 
volle cedere. All'indomani parti co' suoi dromedari alla stessa 
ora del vapore Nasef-Ker, ed arrivò al campo di Korti parecchie 
ore prima del piroscafo. 

Anch'io a Korti in pochi giorni ordinai il mio servizio, e 
dopo trovai noiosa la vita del campo, quantunque godessi della 
buona compagnia di tutti gli ufiiciali. Un giorno, con mio grande 
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piacere, arrivò a Korti il signor Rustovitz, agente della Casa 
Cook, e, siccome doveva trattenersi diversi giorni, gli fu offerta 
una tenda tra quelle dello stato maggiore; ma egli, ringraziando, 
preferi di venire accanto a me, perchè da molti anni legati da 
intima amicizia. Cosi dividemmo la nostra più che parca mensa, 
passando assieme allegramente i quindici giorni che rimase al 
campo. 






Riandando sulle cose passate, cadde il discorso sopra un certo 
Barone che conoscemmo al suo passaggio d'Assiut e che ci era 
rimasto impresso per le sue stramberie. Egli aveva seguito la 
spedizione, associato con dei fornitori della stessa. 

Mentre rimontavo il Nilo ad Abu-Gussi (presso Debba) seppi 
che poco distante da me eravi il detto Barone che con diversi 
impiegati stavano li per fare acquisti. 

Fra costoro ve ne era uno che mi conosceva e venne a tro- 
varmi; dopo aver parlato del più e del meno mi raccontò che 
il Barone aveva comprato una nera di 10 o 11 anni e che la 
teneva chiusa nella stiva d'una barca, usandone come della pro- 
pria moglie. Questa disgraziata si chiamava Zetuna (Oliva). 

Raccontato ciò all'amico mio, si fecero le più brutte rifles- 
sioni sul conto del Barone che, sotto la protezione inglese, com- 
metteva simili nefandezze. 

Mentre un giorno si passeggiava sul Nilo, si vide una barca 
che si avvicinava lentamente, e, saputo che portava il nostro 
Barone, l'amico mio, preso da subitanea collera, andò a denun- 
ciarlo a Lord Wolseley. 

Poco dopo vidi ritornare l'amico Rustovitz in compagnia del 
comandante del campo con un sergente e soldati armati; con- 
fermato il racconto, unitomi a loro andammo sulla riva. Il Ba- 
rone tutto ilare, credendo che gli si voleva dare il ben venuto, 
ben presto s'accorse che si trattava di ben altra cosa; cercò di 
schermirsi alle domande del comandante, e quando questi fece 
chiedere al pilota se il Barone aveva seco una bimba schiava, 
s'affrettò a rispondere egli stesso, dicendo che aveva una pò- 
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vera nera liberata per portarla in Germania per farne una com- 
pagna delle sue figlie. 

H comandante però, che non credeva alle sue giustificazioni, 
gli ordinò di mostrargli la bimba, e lui non vedendo via di 
scampo cominciò a chiamare con voce di falsetto in diversi 
toni: " Zetuna..,, Zetuna,.,, Zetuna.., vieni fuori, non temere, 
vieni, è qui il Pascià che brama vederti Zetuna..., Zetuna... „ 
Ma Zetuna non compariva e cosi lui stesso scese nella stiva 
ritornando poco dopo solo dicendo che non gli era riuscito a 
deciderla a mostrarsi; allora fu fatta discendere una donna con 
le istruzioni necessarie, ed essa raccontò che la bimba aveva 
detto che il padrone l'aveva minacciata se avesse parlato; con 
buone maniere riuscì a portarla sul ponte, e, per ordine del 
comandante interrogata, disse che il Barone era suo marito. Sic- 
come egli con mille smorfie protestava di essere innocente, insi- 
stendo spesso sulla sua qualità di suddito americano, il coman- 
dante gli ordinò di partire immediatamente per Cairo, e, mal- 
grado le sue minacce di danni, interessi e diritti che avrebbe 
fatto valere presso i tribunali, la nera fu data in custodia di 
una famiglia del luogo ed il bravo Barone dovè andarsene du-it- 
t amento al Cairo perchè tutti i comandanti sulla linea lo scac- 
ciavano come un appestato. 






H campo di Korti era situato sulla sponda sinistra d(^l Nilo, 
in una ridente posizione, ombreggiato da buon numero di alberi 
div^tribuiti con una certa simetria e mantenuti cosi bene da me- 
ravigliare. 

Rimontando il fiume s'incontrava prima di tutto un gruppo 
di poche tende con una dahabia ove stava il Mudir Mustafà 
Pascià Jauer. Dopo circa 200 metri eranyi le tende con una 
maggiore di Sir Evelin Wood, comandante della linea di comu- 
nicazione, col suo stato maggiore. Poco più distante, in mezzo 
a grandi alberi, risiedeva tutto il comando con Lord Wolseley 
al centro. A breve distanza vi era il comandante del campo, 
colonnello Primerose (fratello di Lord Rosbery), co' suoi dipen- 
denti, e quindi un largo campo dove stavano le truppe di pas- 



saggio. Dopo questo oravi il luogo destinato ai commercianti, 
ai preti ed impiegati civili della spedizione. Ancora più innanzi 



Lord Wolneley. 



eravi l'ospedale fornito abbondantemente di ogni cosa; la Posta, 
il Telegrafo e per ultimo venivano il Commissariato, i depositi 
ed il recinto dei fornitori della spedizione. 



Le operazioni militari compite dal Miidir di Dongola contro 
le numerose orde dei derwisci mandate dal Mahdi dal maggio 
al settembre 1SS4 sono talmente degne di lode, che a sentirne 
il racconto eccitano l'ammirazione. Abilmente secondato dal 
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Vice-Mudir Gaudat Bey, giovane e valoroso circasso (*), con altri 
albanesi comandanti dei basci-bii^iik, riusci sempre vittorioso 
nei combattimenti di Gannetti, Debba, El Hettani (*), e per 
ultimo a Korti ove inflisse una tale disfatta al nemico, che i 
superstiti, nel più grande disordine, si diedero alla fuga più 
sfrenata. 

H Governo centrale di Cairo però non credeva alla sincerità 
del Miidir, il quale, vedendo l'imminenza del pericolo, doman- 
dava con insistenza soccorso di armi. Dopo molte esitazioni 
furono spediti 1000 Remington con le relative munizioni, ma, 
dopo notizie contraddittorie che lo facevano credere partigiano 
del Mahdi, quelle armi furono trattenute ad Uadi-Halfa. 

In quel frangente il Governo e le autorità inglesi, venuti 
nella risoluzione di appurare la verità sulla situazione della pro- 
vincia di Dongola, fu delegato a tal uopo il maggiore Kitchener (^) 
con ordine di portarsi sul luogo e di informarsi come stavano 
le cose. Con un' infinità di precauzioni, col più grande segreto 
e con una scorta scelta di Beduini risoluti e fidati, costui si 
incamminò verso Dongola travestito da sembrare anche lui un 
uomo di quella tribù. 

Arrivato nei pressi di Dongola si tenne nascosto sino a 
quando alcuni dei suoi lo informarono che tutto era tranquillo 
e che la fedeltà del Mudir non potava essere messa in dubbio. 
Egli allora si presentò al Mudir, che lo accolse con molta af- 
fabilità ridendo delle tante precauzioni prese per un viaggio i^i 
paese tranquillo e devoto al Kedive (*). 

Mi ricordo che in quei giorni tutti i giornali locali e per- 
sino quelli d'Europa, segnatamente quelli d'Inghilterra, davano 

(^) Uno dei tanti schiavi d' Ismail Pascià Saddik detto il Muffetisch, 
che furono esiliati a Kartum, quando il loro padrone venne arrestato. 

(*) Erroneamente è conosciuto sotto il nome di Tani. 

(^) Questo Maggiore è Fattuale Sìrdar (generalissimo) dell'esercito 
egiziano, che nel 1896 riprese la provincia di Dongola. 

(*) Queste notizie le dava a me lo stesso Mudir a Korti con tutti i 
dettagli dei combattimenti, aggiungendo che se gli avessero dato 2000 
uomini, esso in 20 giorni sarebbe andato a Kartum ed avrebbe debellato 
gli assedianti e liberato il generale Oordon. In questi paesi gli europei 
non sono atti a guereggiare; sono tre mesi, mi diceva, che non faccio 
altro che procurar loro cammelli, e non ne hanno mai abbastanza; troppe 
casse, troppe casse! 
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notizie del maggior Kitchener le une contradicenti le altre. 
Dicevano che giunto felicemente a Dongola era stato imprigio- 
nato dal Mudir che si era sottomesso con la provincia al MahdL 
Il primo telegramma che il Maggiore mandò da Dongola al 
Ministero della guerra^ non fu creduto; gli altri pure spediti in 
appresso si dissero fatti dietro la minaccia di morte; ma alla 
fine si fini per comprendere, come realmente erano le cose, ed 
allora fu dato ordine ad Uadi-Halfa di consegnare le armi agli 
uomini mandati per prenderle. 



* * 



n colonnello Primerose veniva direttamente da Vienna, ove 
stava in qualità di addetto militare all'Ambasciata inglese. Per- 
sona nobUe e gentile, accudiva al suo mandato in un modo 
veramente meraviglioso. La pulizia, la regolarità e l'ordine del 
campo erano ammirabili. Egli per U. primo al mattino, assai 
per tempo, faceva U giro e guai se la nettezza non era scru- 
polosa. Aveva stabilito delle squadre d' indigeni ben pagati, di 
spazzini, di portatori d'acqua, ed ogni gruppo era guidato da 
un basso ufficiale inglese. Ogni mattina di buon' ora si faceva 
la pulizia del campo, mentre i larghi sentieri venivano abbon- 
dantemente inaffiati due volte al giorno. 

n posto assegnato ai commercianti, che componevasi di otto 
o dieci greci e di qualche indigeno di Dongola, era specialmente 
sorvegliato per timore che introducessero di nascosto dei liquori 
e che li vendessero ai soldati inglesi, perchè un ordine generale 
ne proibiva la vendita. 

Quattro greci, associatisi assieme con un piccolo capitale, 
poterono trovare qualche cammello per andare da Uadi-Halfa 
sino ad Abufatma con la loro merce; da qui, essendo loro im- 
possibile di proseguire per mancanza assoluta di trasporti, tro- 
vata in un villaggio una barca marcia abbandonata, la compra- 
rono, e, siccome erano marinai provenienti dalle isole Ionie, la 
ripararono alla meglio e s'incamminarono verso Korti. 

Io li conobbi a Debba, e li rividi a Korti spossati dalle 
grandi fatiche per aver dovuto tirare l'alzaia p^ tredici giorni 



continoi. Però le loro pene' non erano ancora cessate, perchè, 
quando Ìl comandante seppe che la loro mercanzia si componeva 
quasi tutta di vini e liquori, ordinò loro di ritornare indietro 
immediatamente; e quando i medesimi supplicarono di poter 



ottenere il tempo di riposarsi, venne solo accordato loro qualche 
ora, mettendo una guardia vicino alla barca con ordine di non 
lasciar nulla sbarcare. 

Essi vennero da me per pregarmi d' intervenire in loro fa- 
vore, e, siccome li aveva visti tirar la corda immersi nell'acqua 
fino alla cintola, quantunque sapessi che sarebbe stato difficile 
ottenere qualche concessione, mi prese compassione di loro. 
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Andai a trovare il comandante, gli raccontai tutte le fatieli»^ 
che dovettero sopportare quei poveri diavoli per arrivare a Korti. 
e che rimandandoli indietro sarebbero stati rovinati. Egli mi 
disse, che come misura generale a nessuno era permesso di 
portare spiriti e \*ini jìen*hè il soldato inglese non era come il 
nostro, che sa moderarsi: esso è capace di mettere il campo a 
soqquadro se avesse a disposizione bibite spiritose. 

Siccome però il colonnello Primerose era una persona di cuore 
ect^ellente, stante il mio inter\-ento, si combinò che le casse dei 
vini e dei liquori fossei\> depositate in un magazzino la cui 
chiave sarebbe tenuta presso di lui, e che le vendite venissero 
effettuate solamente agli ufficiali muniti di un suo biglietto di 
autorizzazione. Così quei quattro sotù poterono vendere tutta la 
loro merce, realizzando dei lauti guadagni. 



# 
# # 



Frattanto rimpazienza p»»r la mancanza di notizie della colonna 
del genende Stewart amia va stanpre crescendo, ma finalmente si 
sep|H^ che eni giunta a destinazione e che si era stabilita a monte 
di Matamme in un luo^ro chiamato Gub;ìt, fortificando visi alla me- 
glio. Però nel i^^mbattimento che ebl^ luogo il giorno prima. 
il irenerale Stewart fu ferito irra veniente ed il colonneDo Ber- 
nabav, che a\T\»bU^ dovuto Si\<tituirlo. essendo morto ad Abu- 
Klea, il cvmando fu assunto da Sir Charles Wilson capo delle 
informazioni, che jx^r questo mt^tivo dovè ritardare la sua par- 
tenza pt^r Kartum. ivme gli era stato onlinato dal comandante in 
cajxv Co nulli» [ue sia, la s{HnH:::oiu* doveva arrivare troppo in ri- 
tardo. t\l avverai-si la p!>ilì:::.^iie drl generale Gordon che sino 
dal 13 «ittolnv l^^ <irivt*va sul suo iriornale: ~ Cosi è scritto 
~ fJu* Kartuni san» p:\>.^ s»^:to il iiasi> eil in barba al corpo di 

• sp^tlir.ione ihe amvi*n\ aj>p;iii:.> in quel momento. Forse si 
~ rr^-ìvrìi tenuto a ripixiuleiv la città, ciò che sarebbe unim- 
~ pni-<a st»*rìK' e sa !i^iin«^>a : il lUt pi»^ lH*r lui sarà di rifare 

• traii-riilK- mente la strada, K*vtr.à'>si la sua onta. ^ 
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E 5 febbraio arrivò a Korti la notizia della caduta di Kar- 
tum, causando uno sgomento generale, e, quantunque Tufficialità 
superiore si desse molto da fare perchè il morale si rilevasse, 
si leggeva sul volto di tutti lo sgomento e l'apatia per l'inat- 
tesa e desolante novella. 

Infatti, questo avvenimento, che del resto era tra le cose pos- 
sibili, cambiava la situazione. Lo scopo della spedizione era scom- 
parso; le truppe inglesi si trovavano a 2000 chil. da Alessandria, 
in mezzo a deserti, senza avere un destino determinato, e di 
assalitrici che erano ieri, dovevano, per forza degli eventi, stu- 
diare la via migliore per poterne sortire con meno disdoro pos- 
sibile, ponendosi sulla difensiva. 

Ma il popolo inglese è ben diverso da quello latino, che, 
come è facile all'entusiasmo, altrettanto si abbandona allo sco- 
raggiamento. Dopo il primo momento di dolore per la scom- 
parsa del glorioso generale Gordon, passata l'eccitazione e lo 
sgomento, fu deciso di ritirarsi tra Merani e Dongola in attesa 
del nemico che si credeva sarebbe sceso per combattere. Il Go- 
verno di Londra dava carta bianca a Lord Wolseley per il pro- 
seguimento della campagna. 

Il generale Buller, capo di stato maggiore, in poche ore fu 
pronto e partì per andare a prendere il comando della colonna 
che trovavasi a Gubat, e dopo pochi giorni anche il generale 
Wood parti per Gagdul. Il campo era in grande movimento, 
perchè ad artificio era stata propagata la voce che tra poco 
tutti dovevamo partire per andare a Kartum, per vendicare il 
generale Gordon. Un espresso partiva per raggiungere la co- 
lonna del NUo con ordini sigillati in proposito e nello stesso 
tempo diciotto piroscafi e sei cannoniere erano stati ordinati in 
Inghilterra per il servizio della spedizione. 

Intanto il 19 febbraio si seppe che le truppe si ripiegavano 
su Abu-Klea, ed il 20 moriva il generale Stewart a Gagdul, 
ove fu seppellito. Nello stesso tempo cominciarono ad arrivare 
a Korti i feriti in uno stato di spossamento indescrivibile. Essi 
arrivavano su cammelli, estenuati dalla fatica della traversata, 
dalla perdita del sangue e dal dolore deUe ferite. 

22 
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pure lasciai Korti e ritomai a Dongola 

^^ . Li^. tliscendendo il fiume sopra un vecchio 

in ir che rimorchiava una barca di ammalati. 

. . t^'Ker, che rendeva servizi impagabili, mentre 

5 X'.>rti a Dongola, fece naufragio su degli scogli 

.. .^- vii Handak e quelli di bordo, tra i quali diversi 

àio salvarsi con grandi fatiche ricoverandosi sopra 

, i Nilo ove, sprovvisti di tutto, dovettero rimanere più 

i ute6>a di soccorsi. In questa circostanza il disegnatore 

uùe ilhistrato " Grafie „ essendo buon nuotatore, si gettò 

uiue con l'intenzione di raggiungere la riva, ma l'impresa 

. N tjK*rìoi*e alle sue forze e ben presto si avvide che era per- 

..t>. Si mise a gridare, ed uno scliiavo nero che stava accu- 

v;uu> a lavori campestri, visto il pericolo, si gettò nel fiume. 

V* raggiunse e lo condusse a terra sano e salvo. L'inglese, rico- 

'u\xctuite, regalò al suo salvatore venti sterline. 

lì colonnello Primerose, pochi giorni prima della mia par- 
tonisa da Korti, cadde seriamente ammalato e dovè essere rico- 
voi*ato all'ospedale. Siccome fu sempre verso di me gentile, andai 
pili volte a tenergli compagnia, cosa che gli era assai gradita. 
P(»rò il male che lo affliggeva faceva progressi allarmanti e 
(juando dovei partire per Dongola, visitatolo per l'ultima volta, 
aveva il delirio. Uno dei medici dell'ospedale mi disse che il suo 
stato era gravissimo e che aveva poca speranza di salvarlo. 
Quindici giorni dopo al suo passaggio da Dongola volli andare 
per salutarlo, ma il medico che l'accompagnava mi disse che il 
suo stato era talmente grave da non permettere di vederlo, e 
pochi giorni dopo ebbi la notizia della sua morte. 

Intanto a Dongola ricominciavano le solite giornate noiose 
in attesa di un nemico che non dava cenno di vita, con rag- 
giunta del caldo che sempre più si faceva sentire. I giorni si 
succedevano con la stessa monotonia. Che cosa si aspettava? 
([uando ci saremmo mossi? Queste ed altre domande ci rivol- 
gevamo, senza poter dare una risposta. 

In quel tempo ebbi non poco da fare per la Missione del- 
l'Africa centrale e per la liberazione del padre Boìiomi e così, 
mentre aveva un' occupazione, potei riuscire utile a de' nostri 
connazionali. 
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D 30 mai-zo Lord Wolsolt-y partì ijer Caii-o, faceiiilo credere 
(.'he sarebbe tornato dopo due mesi; ma invece dopo due mesi 
tutte le truppe lasciarono i loro accampamenti per ritornare in 
Inghilterra. 



Pochi giorni dopo che anivò a Koiti la triste notizia della 
raduta di Kartum incontrai il capitano Stewart Whoilley che 



iQfnaterìa [nglertc a dromedario. 

già conosceva da As.siut, giovane pieno di salute e d'un coraggio 
spinto fino alla temerità. 

Egli, essendo stato destinato ad accomiiagnare il colonnello 
Charles Wilson, eli e doveva recarsi nel più breve tempo a 
Kartum, e mettersi in comunicazione col general Gordon, per 
dare informazioni dello stato in cui l'avrebbe trovato, ebbe la 
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compiacenza di raccontarmi le peripezie di quel disastroso quanto 
pericoloso viaggio. Essi partendo da Korti facevano parte della 
colonna del generale Stewart. 

Lasciato Korti VS gennaio, erano a Gragdul il 12, ed il 16 
si fermarono ad Abn-Tlea ove il giorno seguente ebbe luogo il 
primo combattimento contro le orde mahdiste, 

n 19 del detto mese raggiunsero il Nilo, e rimasero ad atten- 
dei'e l'arrivo dei quattro piroscafi che il generale Gordon sin dal 
settembre 18H4 aveva mandato a Matamme ad attendere l'ar- 
rivo degF Inglesi. 

Da informazioni raccolte sul luogo, saputo ove erano ormeg- 
giati, furono mandati corrieri perchè si portassero a Gubat senza 
indugio, e difatti arrivarono poco dopo. 

Il giorno 24 soltanto, il colonnello Wilson si decise a par- 
tire con due piroscafi alla volta di Kartum, portando seco un 
distaccamento del Sussex al quale spettava l'onore d'esser sempre 
in prima linea, essendo il primo reggimento della spedizione che 
mosse da Cairo al principio delle operazioni. Con questo prese 
inoltre 200 uomini scelti tra quelli mandati da Kactum, con 
qualche altro indigeno, per poterlo usare in caso di bisogno per 
le informazioni. 

Nei primi tre giorni il viaggio si compi senza nessun incon- 
veniente; i rais (pUoti dei battelli) e tutti gli equipaggi face- 
vano a gara per evitare inconvenienti, assai probabili in quel- 
l'epoca di magra, e per i numerosi scogli e banchi di sabbia 
esistenti in quelle località. Quanto più si avvicinavano, e più 
l'allegria degF indigeni diveniva palese, e Tansia degl'inglesi 
aumentava di pari passo. I primi perchè credevano di portar 
seco i liberatori delle loro famiglie, ed i secondi per essere i 
primi a toccar Kartum e rivedere il loro illustre generale. 

Durante il viaggio avevano scorto di tanto in tanto suUa 
riva sinistra diversi drappelli di dei*>\'isci che andavano o veni- 
vano dalla parte di Omdurman, senza che recassero loro alcun 
danno con la fucileria. Nei pressi di Ulad-el-Habasci videro una 
batteria coperta costruita con terra, ma sprovvista di cannoni. 
Situata in posizione conveniente, in mano di buoni artiglieri, 
sarebbe stato impossibile di oltrepassarla. 

Giunti vicino a Halfaie cominciarono ad essere ricevuti a 
cannonate, che continuarono non interrotte sino al disopra di 



Omdui-man, senza din nessuna palla recasse {;"i>^^i '"^'''i ai ^ue 
vapori. Oltrepassato felicemente ODidurmaii oil entrati nel 
Nilo AzzuiTo, tivoltando vei'so levante, videro tutto in un 



colpo la città di Kartuni senza mostrar nulla d'insolito. 11 solo 
fatto che attirò la loro attenzione fu quello di non scorgere sul 
palazzo del Governo la bandiera egiziana. Mentre sempre più 
si avvicinavano, gl'indigeni elie erano a boiflo si meraviglia- 
vano di non vedere alcuno dei loro cari sulla riva, come d'abi- 
tudine, ad attenderli. 
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Giunti proprio a vista (rocchio della città, cominciarono ad 
accorrere da ogni strada uomini in costume di derwisci, armati 
di fucile che sparavano sopra i due battelli, aumentando di 
numero ad ogni istante. 

H giorno prima, dalla riva destra del Xilo, un indigeno aveva 
gridato di tornare indietro perchè Kaitum era stato pr(*so e 
Gordon ucciso; ma non si volle credere, attribuendo che fosse 
un ingannatore. Visto adunque che Kartum era in potere del 
Mahdi, il colonnello Wilson fece tornare indietro i pù'oscafi e, 
fermatosi poco al nord in un posto al riparo delle cannonate, 
cercò di raccogliere notizie sull'avvenuto mediante la distribu- 
zione di qualche tallero. Seppe che all'alba del 26 Kartum fu 
presa dai Mahdisti, che molta gente fu massacrata e che il 
general Gordon era moii:o. 

Ripresa allora la via del ritorno, il colonnello dovè pensjire 
al modo di giungere a Gubat, perchè era sicuro che gli armati 
visti all'andata li troverebbe preparati per impedirgli la ritirata. 
Ma oltre a ciò, altre cause lo posero nella più disperata situa- 
zione. Gli equipaggi che avevano spiegato tanto zelo ed atten- 
zione nel viaggio d'andata, si mostrarono afflitti e scoraggiati 
nel ritorno. 

In un dato momento, il Rais del piroscafo sul quale era 
imbarcato il colonnello gli si presentò domandandogli la grazia 
di sbarcarlo onde poter andare a Kartum per vedere che cosa 
fosse successo della propria famiglia; ma il colonnello dovette 
rispondergli con un rifiuto perchè, mancando i piloti che cono- 
scono esattamente la navigazione, i battelli a\Tebbero finito per 
dar di cozzo in qualche scoglio od in un banco di sabbia. 

Riuscito vano (piesto suo tentativo, meditò un altro modo 
per evitare di andare con gl'inglesi, dai quali ormai non aveva 
più nulla a sperare. Poche ore dopo, mentre i vapori scendevano 
il fiume, quando meno se lo aspettavano, uno di essi andò ad 
infrangersi a tutta forza in uno scoglio e la maggior parte del- 
l'equipaggio, che aveva interesse di tornare a Kartum, profit- 
tando della confusione del momento, fuggì raggiungendo la riva 
a nuoto. Fm'ono tirate fucilato sui fuggitivi, ma nessuno fu col- 
pito. L'altro piroscafo, sul quale ogni cosa andava a dovere, si 
avvicinò al naufragato per caricare l'equipaggio rimasto. Durante 
questa manovra anche il Bais ed il secondo del battello sano, 



- 343 - 

calatisi nell'acqua, scomparvero come due pesci. Riuniti tutti 
sopra il solo vapore cercarono di continuare alla meglio il loro 
viaggio, dando la direzione della navigazione ad uno dei marinai 
creduto più esperto. Ma, mancando a costui la capacità e pratica 
dei luoghi, anche questo piroscafo andò a conficcarsi in un banco 
di sabbia e vi rimase malgrado tutti gli sforzi fatti per libe- 
rarlo. Il comandante di quella spedizione si trovò in una delle 
più disperate situazioni. Si trovarono circa 250 persone, la maggior 
paite indigene, in mezzo al Nilo distanti circa 70 chilometri da 
Oul>at da dove potevano solo sperare di essere soccorsi. 

Dovettero abbandonare il battello e con le due imbarcazioni 
che avevano si trasportarono tutti sopra un isolotto sul lato destro 
del fiume ove avevano rimarcato la mancanza assoluta di der- 
wisci. Acconciatisi alla meglio, il colonnello ordinò al capitano 
Stewart Whortley di andare a Gubat per poii:arvi il suo rap- 
porto da essere spedito al generale in capo a Korti, e perchè fos- 
sero mandati soccorsi per metter tutti in salvo. 

Il capitano Whortley parti con una delle due imbarcazioni 
montata da otto soldati ingh^si, abili rematori, e quattro indi- 
geni. Dalle osservazioni fatte all'andata, ove ])oteva incontrare 
impedimenti, passò felicemente. Siccome poi era sicuro che al 
passo di Ulad-el-Habasci avrebbe trovato gente appostata, si na- 
useose sotto la riva del fiiune attendendo il tramionto del sole 
onde oltrepassare queir impedimento di notte. Infatti, quando 
già cominciava a calare la notte, si trovava in vista della bat- 
tei'ia . ove j)otè scorgere molta gente in agguato. Approfittando 
d(4roscurità, si avvicinò a due tb'i di fucile, allora fece ritirare 
i remi, ordinò a tutti di sdraiarsi nella barca che lasciò traspor- 
tare dalla con-ente. Già si credeva al sicuro perchè non poteva 
esser veduto, quando nel momento più ditficile si levò la luna, 
illuiiunando il fiume e la riva. 

Pochi istanti dopo, essendo stato visto dai derwL^ci, gli fu 
fatta una scarica di fucileria, e siccome per passan». doveva avvi- 
cinai-si maggiormente, fece prendere i remi, e con la maggior 
velocità possibile potè allontanarsi senza essere colpito; T indo- 
mani raggiimse il luogo di destinazione. 

Mentre due ufficiali partivano per Koiii, latori dell' impor- 
tante documento, con tutta fretta si allestì in istato di combat- 
tere uno dei due piroscafi rimasti, per correre in aiuto dei nau- 
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fraghi che certo si trovavano in una posizione disperata. A questo 
vapore fn aggiunto dai carpentieri una specie di castello a prua, 
elevato, da potervi manovrare sopra la mitragliatrice. 

Il comando di questa impresa di salvataggio fu preso dal 
capitano Lord Beresford, di grande competenza, dotato di energia 
e coraggio non comuni e popolarissimo fra gl'inglesi (*). Egli 
con la massima sollecitudine si mise in cammino verso il luogo 
ove era stato lasciato il colonnello Wilson e la sua gente. 

Le precise informazioni avut^ dal capitano Wliortley gli da- 
vano per certo che la sola difficoltà da superarsi era quella della 
batteria di Ulad-el-Habasci, ove aveva visto la bocca di un can- 
none che non esisteva quando transitarono per andare a Kartum. 
Sul vapore aveva conservato il primo e secondo meccanico e 
fuochisti, ed il primo e secondo Rais indigeni, perchè gli uni 
e gli altri sapevano servirsi di quel meccanismo molto malan- 
dato e conoscevano perfettamente la navigazione del Nilo. Il 
resto dell'equipaggio era formato da uomini della marina di 
guerra, tra i quali vi erano carpentieri, calderai, fuochisti e mec- 
canici che, come gli altri, sapevano maneggiare abilmente il fu- 
cile. H personale addetto alla mitragliatrice si trovava a bordo, 
pronto a metterla in opera al primo cenno. 

Avvicinandosi a Ulad-el-Habasci, per mezzo dei binocoli si 
potè subito coAstatare che i preparativi dei derwisci erano molto 
inquietanti: una grande massa dei medesimi stava pronta coi 
fucili allineati entro trinceramenti fatti nella ten-a intorno alla 
batteria, per fulminare il vapore che, con la bandiera inglese 
inalberata, avvicinavasi sempre più a tutta forza. Anche il can- 
none era puntato e gli artiglieri pronti a far fuoco al primo 
cenno. 

Non erano ancora arrivati a tù^o che già il cannone cominciò 
a tuonare e la fucileria faceva scariche non interrotte. 

Lord Beresford, col binocolo in mano sul castello della mi- 
tragliera, stava studiando il modo di forzare il passo, ma quanto 
più si avvicinava, doveva maggiormente convincersi dell'im- 
possibilità di farlo senza correre il pericolo di colare a fondo. 
Una sola palla che avesse sfondato lo scafo o che avesse gua- 

(*) Questo Lord, persona molto dotta nell'arte marinaresca e per giunta 
ricchissimo, gode fama di grande marinaio. 
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stato una iniota o la macchina, erano perduti, e con essi, quelli 
che attendevano aiuti, se pure non erano già stati massacrati. 
Erano circa le undici quando il battello cominciò a rispondere al 
fuoco con la mitragliera e con le fucilate. 

L'unico modo di poter superare tale ostacolo era quello di 
pot^r ridmTe al silenzio il cannone, uccidendone gli artiglieri. 
n Lord ordinò di tirare con la mitragliera soltanto al momento 
in cui gli artiglieri stavano prendendo di mira il vapore. Gli 
artiglieri erano egiziani assai destri che, caduti nelle mani del 
Mahdi, erano obbligati di mirare e tirare giusto sotto la mi- 
naccia di un derwiscio che stava accanto ad ognuno di loro con 
la sciabola sguainata, pronti a tagliar loro la testa quando si 
fossero accorti che non tiravssero bene. Stante la distanza che 
correva ira la batteria ed il piroscafo, il combattimento durò 
qualche tempo sotto forma di duello tra il cannone e la mitra- 
gliatrice. Intanto, avvicinandosi il tramonto ed essendo stati 
uccisi diversi artiglieri ribelli dallo stesso Lord Beresford che, 
poco soddisfatto del th*o de' suoi uomini, si era messo lui stesso 
a maneggiare la mitragliatrice, egli volle avvicinarsi un po' più 
onde tentare il passo prima che si facesse notte oscura. 

Il cannone continuava a tkare, però con maggior lentezza 
ed anche con minor precisione di prima. Più volte il battello 
era stato colpito, ma i guasti erano leggieri e subito riparati. 
Alla fine nessuno osava più esporsi per prender di mira il piro- 
scafo, perchè quelli che lo avevano fatto erano stati tutti uccisi. 
Cosicché, dopo aver tirato il cannone al coperto ed averlo ca- 
ricato, lo spingevano sul parapetto e cosi a casaccio facevano 
fuoco; quello che non riusci all'abilità degli artiglieri, riusci per 
caso. Già cominciava a far notte, un ultimo colpo del cannone 
colpi la caldaia del vapore e cagionò una specie di esplosione 
uccidendo e scottando alcuni dell'equipaggio. Immediatamente, 
gettata l'ancora, fu possibile d'impedire che il vapore andasse 
ad infrangersi in qualche scoglio. 

Intanto da teiTa, allo scoppio della caldaia, risposero gridi 
di gioia ed i derwisci invitarono l'equipaggio ad aiTendersi. Il 
Lord fece rispondere che lo avrebbe fatto l'indomani mattina 
a patto che fosse lasciato tranquillo nella notte. E così avvenne. 

Fortunatamente la palla di cannone aveva fatto un buco in 
situazione da potersi aggiustare, e gli operai postisi all'opera 
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riuscirono ad applicarvi una solida toppa. Mentre cominciava ad 
albeggiare, col più grande stupore dei Mahdisti, il vapore a tutta 
forza oltrepassò Ulad-el-Habasci senza il minimo disturbo da 
parte loro e continuò, senza altri inconvenienti, sino a quando 
raggiunse i naufraghi. Questi erano rima^sti tre giorni tra le più 
atroci angosce e, siccome cominciavano a mancare le provviste 
di bocca, avevano deciso di camminare lungo la riva ver^^o il 
nord onde avvicinarsi all'unica via di salvezza. 

Con quanto giubilo abbiano accolto Tanivo del piroscafo è 
facile r immaginarselo. Imbarcati tutti sul medesimo, gii-ato ii 
battello di pina, s'intraprese il viaggio di ritorno che, stante la 
corrente favorevole del fiume, si compi in breve tempo. 

A Ulad-el-Habasci furono accolti con divei-se scariche di fuci- 
leria, alle quali fu risposto con la mitragliatrice e con un urrà 
generale. Qui ebbe fine il racconto del capitano Whortley, die 
ho riprodotto il più esattamente possibile. 






Il general Gordon per sempre più incoraggiare i difensori 
di Kartum alla resistenza, aveva decretato il conferimento di una 
decorazione ad ognuno di loro, in oro per gli ufficiali, ed in 
argento per i sottufficiali, per i soldati e per le nere. 

Siccome mancavano questi metalli, fece fondere il numero 
necessario in argento per i primi, ed in zinco per i secondi, con 
promessa che le medaglie sarebbero state sostituite alla libera- 
zione della piazza. 

Per chi non lo sapesse, è da notarsi che i neri si battono 
con un coraggio straordinario, resistono alle più dure fatiche, 
non fuggono mai davanti al nemico né si arrendono. Si lasciano 
comandare dagli ufficiali al patto d'aver con loro le proprie 
mogli che, pure spregiando la morte, seguono il marito n^Ue 
più sanguinose battaglie jìer servitalo od assisterlo in caso di 
bisogno. 

Durante l'assedio di Kai-tum le mogli dei difensori, mentre 
i mariti stavano costantemente sugli spalti, provvedevano da 
mangiare, rinnovavano le provviste di cartucce, soccoirevano i 
feriti e rendevano tutti cpiei servizi neccessari che in altre circo- 



stanze e con altri soldati avTebbero richiesto un considerevole 
nunmro d'uomini. 



Appi-ezJiando questi loro seivizi, il general Gordon diede 
anche ad osso una medaglia di forma un po' più piccola di quella 
degli uomini, con l'iscrizione identica seguente: " Mohasi-ot El 
Kaiinni IÌ301 ('j ., {assedio di Kartuni). 



Ali ondando il general Gordon, nei primonli dell'assedio, 
ehìw notizia della decisione presa dal Governo inglese di fare 
una spedizione per liberarlo lo partecipò con proclama al pub- 
blico, e. siccome il suo prestigio era stato sempre grandissimo, 
tale notizia fu accolta con la massima gioia. I primi dubbi e le 
esitazioni scomparvero e tutti fecero del loro UK'glio iien-liè la 
ditesa riuscisse a mantenersi sino all'amvo dei liberatori, 

l'i Millesimi) dell'Egira. 
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Molli V.U Kn\> avevano fatto il viaggio di Cairo e sapevano 
V ao ^i |K»tova fai'e il tragitto in trenta giorni ma. sicconie si 
M.iiMVii, di un esercito, calcolavano che i soccorsi inglesi pote- 
\»uu> arvivrti'e in tre o quattro mesi e così tale notizia, essendo 
nUUvI vx^iuv^oiuta in maggio, i liberatori erano attesi in settembre, 
v»jKva in cui erano mandati i quattro piroscafi a Matamme ad 
uuonderlì. Il general Gordon però non s'illudeva, perchè sapeva 
v^uanto tempo avrebbe impiegato una spedizione di soldati europei 
il jHMXXHTere la lunga strada da Caiix) a Kartum: ma non avrebbe 
mai oivduto che avesse tanjo ritardato. 

Ijo scoraggiamento cominciò ad impossessarsi tra gU asse- 
diati, ed il general Gordon dava nuova lena propalando notizie 
lusinghiere e pixjmettendo che fra quindici giorni gli aiuti sareb- 
Ik^ix) giunti: ma, siccome le promesse non si effettuavano mai, 
tutti quelli di Kartum finirono per non più prestar fede aDe 
notizie anche vere. Cosi la situazione peggiorava e fini per diven- 
tai'e disperata. Ecco come U general Gordon espone la situa- 
zione di Kaitum 14 dicembre 1884: " fjà ora. lo si tenga ben 
•* pi"esente, se entro 10 giorni una colonna non è arrivata, la 
** città sarà presa da un momento all'altro. Axnmi fatto del mio 
" meglio per l'onore del mio paese. Addio. « Cosi chiudeva il suo 
ultimo giornale. Malgrado tutto ciò la difesa p3tè essere conti- 
nuata sino a tutto il 26 gennaio, precisamente un anno dopo la 
sua partenza da Londra. 

Al ciìmbattimento di Abu-Klea i dt^rwisci, avendo potuto 
nìcit^gliere qualche casco ed altri oggetti degl'Inglesi, furono 
tenesti mandati al Mahdi ad Omdumian. il ipiale li utilizzò astu- 
tamente nn>strandoli agli assediati dicendo loro: • Gl'Inglesi 
coffar infedeli . che venivano in vostn3 aiuto, li abbiamo tutti 
uccisi ad Abu-Klea: anche questa speranza che vi faceva pro- 
lunirai'e la resistenza è svanita, arrendete^ adesso e non soffri- 
ivte aKun male ma, se tai\late ani?<"»ra. salate tutti messi a 
mone. „ 

Il 26 gennait^ 1>^> i <lenv:>.-i iill'al^a fti-ero irruzione nella 
i'ittà massacniniì'^ più di 2*X"> d:f^-n<••^i e «•••n e<si perirono i 
line più vi^ihi eur» >-i dì Ka^tim: U Hanzal. ct>nsole austro- 
ungaHox eil il n«»>Tri^ G:j«-»~»ii;o L:;nibr« «so. isjx-rxore postale, tm- 
ri-iit:: ^v.r.a s.-irlia iV\ rlsi^tiivi iitr.-:. ni»ritre alla sede del gover- 
natoiv !•> >:»'-->«> G«»n: :i j^nk-va :^^'nv<am«:"ate la vita. 
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A seguito della mancata liberazione del general Gordon, il 
Governo inglese decise l'abbandono di Dongola e sue dipen- 
denze; cosicché cominciò col far richiamare a Cairo il Mudir, 
che con tanto valore, senza esercito regolare, aveva saputo (com- 
battere sempre vittoriosamente le orde mahdiste conservando 
quella provincia all'Egitto. Quantunque egli fosse fermo nel rima- 
nere, dovè cedere quando la chiamata gli venne fatta diretta- 
mente dal Kedive. La sua partenza ebbe luogo in mezzo a tutta 
la popolazione che lo vedeva partire col più grande dispiacere, 
poiché egli era considerato come T invincibile ed il suo allonta- 
namento metteva in seria apprensione per l'avvenire. 

Partito Mustafà Pascià, le sue funzioni furono aflSdate al 
Vice-Mudir Gaudat Bey, circasso di nascita e coraggioso sino 
alla temerità. Egli nei numerosi combattimenti avvenuti tra 
Debba e Meraui contro i derwisci fu sempre tra i primi, dando 
prova di coraggio ed energia. 

A Dongola però le cose precipitavano; erasi già incominciato 
il movimento delle truppe, quando una mattina venne affisso un 
avviso sulle cantonate col quale era detto alla popolazione che 
al 30 maggio in Dongola non vi doveva rimanere più nessuno, 
e quelli che non avevano mezzi di trasporto, potevano rivolgersi 
alla muderia per espatriare. 

L' 11 maggio ritomai ad Uadi-Halfa ove rimasi sino alla 
fine della spedizione, così ebbi campo di vedere le sofferenze 
che la popolazione di Dongola dovette sopportare per Temigra- 
zione impostale, senza che ve ne fosse il bisogno. Il comando 
dell'evacuazione di Dongola fu affidato al maggior Turner del- 
l'ufficio informazioni. Egli, col Vi(*egovernatore, doveva regolare 
e provvedere i mezzi a quelli che ne abbisognavano. I quadru- 
pedi mancavano, perciò il maggior Turner pregò il Vicegover- 
natore di portarsi a Meraui (ove tutto era già stato abbandonato) 
per requisire tutte le bestie che avesse potuto trovare. Costui, 
sempre temerario, con pochi uomini montati a dromedario, andò 
al di là di Meraui, ed in dieci giorni ritornò portando seco 
400 cammelli e 800 somari e qualcuno degli abitanti che volle 
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.,(^i;u>rTurner disapprovò l'operato dì Gaudaiì Bey, 
, ... i ito abitante reclamò sul modo brutale con cuijfn 
,.■ ,ì<Ho U'stie. Cos'i anche Gaudad fu richiamato al Cairo 
, -^.'li' Hiitji^iore rima.se ad ordinare l'evacuazione, 
k^ioM;» disposizione, presa certamente per impedire che la 
ii,'(K'!;».'.k>nt> di Dongola venisse massacrata dai partigiani del 
Uiihtiì, il quale aveva sempre ricevuto disfatte pel valore della 
tiii\li-sìniii. ebbe un seguito dei più dolorosi. 



Inute^M della MudeHa di Donnola (1»^). 

L' online fu puntualmente espunto ed il maggior Tiirner 
potè partire con la «•oscienza tranquilla di aver fatto il suo 
dovere. 

Egli elle presiedeva alla di.itribnzione dei mezzi di tra.*poi1f). 
dava un cammello alle famiglie che si componevano di sei e ■ 
più persone, ed un somai'o a quelle da dne a cinque i)ersone. 
In questa guisa le mas.-'erizip voluminase e di poco valore dove- 
vano essei-e abbandonate. Gli uomini e le donne ben portanti 
dovettero uscire da Dongola a piedi e caricare .«nirnnica bestia 
le cose di valoi"e, i bambini ed i vecchi. Ma, dopo di essersi allon- 
tanati un poco da Dongola. ognuno con grande sacrifizio si 
provvedeva di uuq n più cammelli per andare in Egitto. Una 
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parte della popolazione, invece di continuare il viaggio, si fermò 
nei villaggi circonvicini e, dopo la pai'tenza del maggiore, tornò 
alle proprie case ove non ricevette danno alcuno dagli uomini 
(lei Mahdi. 

Gli emigranti ammontarono a circa 20,000 e durante il 
viaggio ebbero a soffrire assai. Banjbini in tenera età, veccbi 
malaticci morirono di stenti per via; altri perii'ono d'insolazione 
od alcuni dovettero persino soccombere dalla sete. Appena che 
arrivavano ad Accace, dovevano abbandonare tutto il bestiame 
(anche se era di loro proprietà) e venivano caricati su vagoni 
scoperti e trasportati ad Uadi-Halfa. Quivi venivano scaricati e, 
messi sotto tende stracciate abbandonate dagl'Inglesi, in attesa 
d'esser caricati su delle barcacce come branchi di montoni e 
spediti ad Assuan. Qui venivano lasciati liberi di andare dove 
meglio loro garbava. E cosi molte migliaia di persone furono 
obbligate di abbandonare la patria e le case in cui erano nate, 
(*on la promessa che in Egitto avrebbero avuto aiuto e soccorso, 
ed invece furono abbandonate a se stesse con le scarsissime 
risorse che in fretta poterono portar seco. 

Ognuno cercò di mettersi a posto alla meglio nei villaggi 
lungo il Nilo tra Assuan ed Esne, ma specialmente a Darau, 
Bimbau, Selue, Gabal-el-Sels(»le, Redosie e Edfo. Prima di 
decidersi a scendere in Egitto, quei poveri disgraziati avevano 
domandato alle autorità se potevano condur seco gli schiavi, 
(3 se glieli lasciavano. Di ciò ne furono assicurati, ma non fu 
loro mantenuta la promessa. 

Sistematisi dunque alla meglio, ognuno dovette pensare al 
proprio avvenire a seconda delle proprie forze; e così ciascuno 
jirese in affitto un po' di terreno per seminare la dura neces- 
saria per tutto Tanno. 

Postisi con tutta lena al lavoro, presto poterono accorgersi di 
un buon risultato e di essere favoriti da un abbondante raccolto. 
Nella loro grande sventura, cominciavano a tranquillizzarsi ve- 
dendo che loro era assicurato il pane e, accasati padroni e 
schiavi in misere capanne, stavano attendendo con ansietà il 
desiato raccolto. 

H solo lavoro da farsi era quello d'inaffiare periodicamente 
il terreno, attingendo l'acqua dal Nilo; ed i neri forti e robusti 
supplivano benissimo alla bisogna. Ma come se le fatiche e le 



l 
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soffeivnze passate e la miseria presente non bastassero, loro 
sopravvenne rultimo tracollo che li ridusse nella più squallida 
miseria. 

L'ufficio deir abolizione della tratta, basandosi sulla legge 
intorno alla schiavitù, senza tener conto del caso speciale di 
q\un |K)veri emigrati e delle promesse che erano loro state fatte, 
circondò con la forza le capanne di quei meschini e portò via 
tutti gli scliia\i. Cosi privi delle braccia necessarie per ulti- 
maiv i lavori, i campi seccarono e svanirono tutte le loro spe- 
nuìze, 

l^na parte di questi che aveva servito il Governo, scese a 
Caiixì, e dopo molte difficoltà riusci ad ottenere una piccola pen- 
sione bastante per non morir di fame, ma la grande massa si 
tixìvò ben presto nella dura necessità di andare elemosinando. 

I più disgraziati ritornarono a Dongola, ove furono bene 
aiXHìlti dai derwisci. Il Governo poi assegnò a migliaia d'indi- 
vidui, che sì tro\'a\'ano nell'assoluta miseria, un terreno incolto 
a valle di Uadi-Halfa nel luogo chiamato Debera. Per bontà del 
gt^neml Woixlehause, i^omandante della frontiera, quei derelitti 
ottennenì sementi ed utensili e si sitavo un canale per fornire 
raixjua neivssaria, 

Giova sjx^rarv ohe, stante la ri<.x>nquista fana nel 1S96 deUa 
prininoìa di IX>ngi>la, quei miseri abbiano potuto rimpatriare 
jH^neuvlo un t tarmine alle loro miserie. 






r. M.:\.ii vht\ ivn la f>n.ì, i^^Iìt-va a rjTTÌ quello che pos- 
i^vVv\,^r.s\ rlvù;>s>i Kr. v*r\-s:o -v iv^::!i: ;& hii s-:c^rerte s«iza de- 
i:,xr^ e jvr r,:utvV.ÀrY; ftv\ wr.iÀrv ui: >'^> :,vlltrr^:» megìdL Ap- 
v:\*ss^'- ;I K,«^;:,t Alv:::,.,.,.: .:.r ^.: ^u-w^Ar irr ^^ r.>« altn due con 
o.A'xrs: >:y^ ::,,:: iur, nit'.C. r.->:: .1: ,\rc-r-:r ran-e. Con r<MX> 
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La spedizione inglese del 1884-85, che diede un risultato 
negativo, non arrivando in tempo a liberare il general Gordon 
che fu massacrato quasi sotto gli occhi di quelli che andavano 
a liberarlo, senza tener conto delle spése. ordinarie sopportate dal 
bilancio del Ministero della guerra, né quelle dei trasporti marit- 
timi, costò a quel Governo 123 milioni di franchi. 



Il risultato del servizio postale viene dimostrato da alcuno 
note che copio dal mio rapporto indirizzato alla fine della cam- 
pagna al general Grenfell (che aveva smTogato il general 
Wood) ed al mio direttore generale, che mi dimostrarono il loro 
compiacimento (*) : 

(^) Abri, 17 juillet 1885. 

Cher Monsieur Santoni, 

Je vous envoie ci-inclus la copie d'une lettre que je viens d'adi-esser 
au chef de votre adiuinistration. 

Je prends cette occasion de vous témoigner diret^temeut ma grande 
appréciation de votre excellent travail et de Ténerg-ie .et de la bonne vo- 
lente que vous avez toujours appoi-tés à exécuter nos désii*s. 

Agréez, je vous prie, cher Monsieur Santoni, les sentiments de ma 

considération. 

F. Grknfkll. 

Major Oénéral, Sirdar. 
Le chevalier Santoni, et<'., etc. 

De la part du General of Communications Nile Expedition. 
A S. E. Halton Bey, directeur general de radministration des Postes 
Egyptiennes. 

JSxcellence, 

Le " Nile Expedition „ étant termine, je tiens fort à vous faire savoir 
combien nous devons au clievalier Santoni, à j)ropos de l'excellente orga- 
nisation de la poste qu'il a dirigée. 

Il fit preuve de beaucoup d'activité en toute occasion et fut toujours 
pi*et à parcourir le pays quand sa surveillance fut nécessaii-e. 

Sa connaissance intime du pays et des indigènes nous fut extreme- 
ment utile, et les arraiigements qu'il i)rit avec les Arabes pour le transport 

23 
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" Comunicazioni postali. 

" Prima che avesse principio la spedizione militare, da As- 
suan a Dongola, la valigia postale veniva trasportata con un 
solo cammello, ed impiegava 12 giorni per la traversata. Stabi- 
lita per Nilo con piroscafi da Sciallal ad Uadi-Halfa, e stabilita 
la nuova linea sulla riv^ destra del Nilo, la durata del tragitto 
fu ridotta a sette giorni per l'andata ed a sei e mezzo per il 
ritorno. 

^ Le lettere tra Uadi-Halfa e Dongola furono trasportate 
prima con un dromedario, poi con due, ed in ultimo ne furono 
usati tre e persino quattro ogni settimana per l'andata, stante 
lo sviluppo progressivo ed il numero delle lettere; con quei dro- 
medari celeri si trasportavano altri sacchi speciali. 

" Durante tutta la campagna al sud di Uadi-HaHa vennero 
impiegati 552 cammelli, i quali trasportarono 696 sacchi di let- 
tere e 835 di pacchi e giornali. „ 



des lettres fonctionnaient fort bien. Ses manières agréables et sa grande 
courtoisie lui gagna l'amitié et Testime de tous ies Officiers anglaìs de 
rÉtat Major avec lesquels il eut des relations de service. 

Eh mon opinion le succès du service postai au Sudan fut principal- 
ment dù à son habileté et à son energie. 

J'ai l'honneur d'étre, Excellence, votre obéissant serviteur 

(Ad) F. Grenfkll 

Sirdar. 

Pour copie conforme D. P. Chapman, Major D. A. 
Abri, 17 luglio 1885. 

Admisibtratiok deb Postes Eoyptiesnes 
- Direction Generale - DoBsier n. 307 - Alexandrie, ler septembw 1885. 

Numero d'ordre. 314. 

J'ai le plaisir de vous remettre ci-joint copie d'une lettre dans laquelle 
le General Grenfell exprime sa satisfaction pour le zèle et Tactivité que 
vous avez déployés dans Paccomplissement de votre mission an Soudan. 

La Direction Generale est flattée de cette marque de satisfaction de 
la part des autorités militaires britanniques à Tégard d'un de ses fonction- 
naires et je viens vous remercier d'avoìr fait honneur à PAdministration. 

Le Directeur General: W. P. Halton. 

Monsieur L. Santoni, Directeur 
locai des Postes, Assiout. 
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La distribazione delle lettere semplici e dei giornali veniva 
fatta da militan inglesi che si trovavano a tal uopo nei diversi 
uffici. La vendita dei francobolli, le lettere raccomandate, i pacchi 



postali, i vaglia interni e quelli internazionali furono sempre ma- 
nipolati da impiegati civili portati meco dall'Egitto. 

H quadro seguente dà il movimento del servizio postale al 
(li là di TJadi-Halfa durante lo stato di guerra. 



■^M-l l,r>4:t iH,i»66,:-iH4 



Prima di chiudeii* questo capitolo, smto il dovere di dichia- 
rare elio, oltre il ix'ifonale indigeno che mi scgiii durante la 
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campagna e che disimpegno t-on onore le proprie attribuzioni 
ebbi da ultimo rìmellìgente concorso di due nostri italiani che. 
succedendosi ad t'iKli-Ualfa. contribuirono alla riuscita della dif- 
ficile missione. Questi siirnori sono Cesare Musso di Torino e 
Gaetano Mancantelli di Firenze, entrambi lutttH^ al servizio del 
Governo egiziano. 

La campagna essendo tenuioata. e la retroguardia avendo 
titsciato l'adi-Halfa, io pure col personale straordinario rientrai 
in Egitto. 



CAPITOLO XI. 

I Copti - Conventi e clero - I Francescani - Prinnordi - Miserie - 
Influenze - Padre Serafino - Il Prefetto Zenobi - Opera pa- 
ziente - Cronologia - Patriarcato Copto-Cattolico - Missione 
dell'Africa centrale - Difficoltà - Abbandono - Monsignor Confi- 
boni - Progressi - Lingua italiana - Ospitalità - Scuole - Funerali 
per Vittorio Enfianuele e Pio IX - Monsignor Sogaro - Mis- 
sionari prigionieri e loro liberazione - Monsignor Roveggio - 
Una festa - Associazione per soccorrere i Missionari italiani 
- Scuole - Risultati - Missione evangelica anfiericana - Confie si 
stabilì in Alto Egitto - Meraviglioso sviluppo - Medici - Epilogo. 



La stirpe copta discende dai primi egiziani ed i copti sono 
i veri figli del paese; è merito di essi se in Egitto si mantenne 
la religione cristiana. Il loro numero in tutto il paese non rag- 
giunge il milione e si trovano quasi tutti in Alto Egitto. La 
città che ne conta il maggior numero è Assiut. Sopra una po- 
polazione di 31,000 abitanti, un terzo è copto. 

La loro religione è quella che viene professata in tutta TAbis- 
sinìa; è retta da un Patriarca che risiede a Cairo, al quale è 
riserbato il diritto di eleggere Talto clero etiopico. 

Hanno molti conventi antichissimi stabiliti nelle montagne 
che si trovano lungo il percorso del Nilo sui due lati nell'Alto 
Egitto. Ne posseggono qualcuno anche nel Delta, e segnata- 
mente uno, resosi celebre per la prigionia del Patriarca attuale, 
situato nella provincia di Behera (*). 

(*) I copti-protestanti, volendo metter mano sui beni lasciati da molti 
loro antenati al patriarcato il quale li amministra col concorso di un con- 
siglio nominato dal Patriarca stesso, per intrighi abilmente orditi ottennero 
dal Kedive Taufick d'essere ammessi in tale consiglio e, siccome il Pa- 
triarca si rifiutò, venne costui dal Kedive sospeso e relegato in quel con- 
vento e rimpiazzato dal vescovo di Senabo. H partito maomettano però 
intervenne ed ottenne, per mezzo di Riaz Pascià, la sua grazia e la sua 
reintegrazione al Patriarcato. 
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K',i i^ut^ti itMi\>-nti il ]»iù ini] Hjn unte t- quello di S. Antonio. 
iu *\i j^:> svinila dì B*-ni>ut-f. ove i i^' «vani copti ricevono Tistra- 
.u^no JHT es>eiv fatti sa4.**'Ploti. 

Il Patrian^iì è nomina:*» dal Con>L:l:o dì quel Monastero uni- 
umuMìto ai ve>cxn4 di-ll'Alto e Ba^>'"» E^tto. ma non può es^r- 
vntarnt^ K* funzioni s^- n^n t- «v.iift^rniat-"» da un decreto del Kedire 
ivixnante, 

1 pn'ti di>imj^i:nanM !♦- Ir.r». funz:-"»ni nella propria lingua 
iN^j^ta, ma ]><"*« Li >*«:v« «lu»-^]: vL*- la •-■ :>t>o»»no a fondo. Ve ne 
sono molti i-];»*. ini: «.ì rat»- a m»-in«»r:a 1- i»tv^*ì rituali, non ne co- 
lìo^o^no )W il >:^r.:r.«\ìt««. 

In ir«'ner;»i»' «;:>•] A^v^* t> d'ur..ì i^n-^ranza proverbiale: vive 
]H^vi»n\m» '.;>-. il ^;:^ iìr.:rii!>n:'*» ^ d'-i yvz. pi.ir\hi ♦- pp^r la magiri«^r 
pane di-il\t!:r... i;..-!:^a *\\ n:.-..r!>x i^ «r.f ••nur p!v>*/rive la <ua re- 
liiri«»r*t'. 

Vivt' ì> 1 li:; ::":::::-.::>• -:: I: rin.*-, ^ A-»-nal»- ed intriirantt- e 

A. 

m.r.;- a -i» T.v ; ".:; «'-::>- n: -.ri *- ^-t.ìz'. :.: ]*r >»:-r dir^ dut- par»~J»- 
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che lo colpiva, si ritirò dando però la scomunica a coloro che 
avessero agito in sua vece o contro i suoi voleri. 

Cambiato il Ministero, il nuovo Presidente dei Ministri, che 
era in buona relazione col Patriarca condannato, domandò al 
Sovrano la sua liberazione e T ottenne; cosi le cose, mediante 
il ritiro della scomunica, ritornarono nello stato primitivo. 



4: « 



D cieco fanatismo musulmano e quello dei copti, T ignoranza 
in cui trovavasi la popolazione, erano barriere insormontabili 
per la Missione francescana e, se nel 1700 quei pionieri della 
civiltà poterono stabilirsi a Fajrum ed a Akmim, lo debbono alla 
loro abnegazione ed ai sacrifizi. Quei poveri frati che si danno 
intieramente al bene dell'umanità e soccombono sulla breccia 
inosservati, umili, si espongono volontariamente ad ogni sorta 
di privazioni e sono simili al soldato che, cadendo, copre col 
suo coi^j)© la propria bandiera, meriterebbero d'essere meglio 
conosciuti e d'essere aiutati con ogni mezzo, poiché ormai l'espe- 
rienza mostra che i missionari soltanto sono i più adatti a pro- 
pagare con la religione la civilizzazione. 

I missionari, trasformandosi in medici, potevano inoltrarsi 
a poco a poco nell'Alto Egitto non solo, ma per via di terra 
penetravano anche in Abissinia e, seguendo la via del Nilo Az- 
zuri'o e traversando il paese dei feroci Galla, arrivavano persino 
a Gondar ove nel 1716 tre francescani, dopo infinite torture, 
furono messi a morie ed i loro cadaveri trascinati per le strade 
attaccati alle code dei muli. A Damiata imo fu fatto a pezzi, 
tre vennero decapitati e due squartati a Cairo mentre nel 1835, 
durante la terribile peste che afflisse TAlto Egitto, dandosi alla 
cura dei colpiti, morirono tutti in numero di dodici, salvandosi 
soltanto P. Luigi da Nola. 

Pel passato la Missione, per la insufficienza dei mezzi e per 
la ferocia delle popolazioni sudanesi e dei Galla, dovette poco 
alla volta ritirarsi dall' Abissinia e dal Sudan, limitandosi al solo 
Alto Egitto. Ma anche qui, stante la prepotente autorità dei 
feudatari clic tenevano la popolazione in istato di schiavitù e 
l'autorità esercitata dal clero copto, i francescani, malgrado 



luuì i loiv <t>rzì. n:n p::evÀi:-> pr:,^T^iìir^. Tuttavia, in forza 
di uu rltttiA"* li^I St:I:-i:i> ò-iio^tj-^:» siL«eii;aiite T intervento dd- 
VMVs\\\SyL\i'>T>e^ «ii 11^3 T^re>a d'A-nstria, dalla qnale la Mis- 
NÌ,*Jt*,o t^ra j«r:»:-r:a, p:-t«er: :: :• fin-iàr^ cìi^tse ed ospizi a Xagade. 
Fai^o:-:;:, GhrrjTA e TìLta. e o:t?^i all^ £1:^ del secolo xnn pos- 
sxxivvano >er:e stoini. 

Vir>:' li 1S4*\ *:,T,Ar,\> il v^^ke^^ JMnin-.iiva a risentire Tef- 
:V::v^ òv^.I^e licr^he v->r:::e e cvII'inir-f^ers^À •p-ìra di organizza- 
rio'iit- it-I ZT^iniv M:':..^:iiiL:r-»i Aly. !3 3Xi>>: : ne pxè rendere pii 
^r: A/e y ;:»erà >ua- AI:tv sT.izirri fzr::i> impiantate a Kene, 
a KamniT^s S»:^k Zitrr-*xi iin. A>^:-t e S:i-rc e, ne3e stazioni più 
imp.-.rrjir.tL fur.::i> i^tÌTn::*^ s«:':i:v-r mi»:>.hil: e f^emniiniìì ove s'in- 
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À K "z^i per istruirai; rjir:::: >riir.i::i sò-j-^rrircì e. r:t«jmati al 
i -r- rò«^. fur.n: rr.p t>ti ^-t pÀrrxrlie j*rr il «iisimp^no 
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* * 



Potrei raccontare tante miserie e patimenti sopportati con 
rassegnazione ed eroismo da quei poveri sconosciuti apostoli della 
fede, ma mi limiterò ad alcune passate sotto i miei occhi. 

Padre Andrea, che rimase più di 30 anni a Gherga, vi mori 
nel 1893. XeUa sua lunga vita, travagliata dalla miseria, non 
diede mai a vedere le sue privazioni ; chi lo avesse visto e gli 
avesse parlato, lo avrebbe creduto Tessere il più felice di questa 
terra. Di carattere gioviale e buono non si sgomentava mai, e, 
quando si trovava al verde, si sfamava con un piatto di len- 
ticchie bollite. 

Rimane di lui grata memoria in paese per l' indole sua tol- 
lerante e servizievole, non sdegnando di soccorrere ed assistere 
i malati bisognosi (si trattasse di cristiani o maomettani) senza 
curarsi se poi non gli rimaneva da mangiare. Non dimenticherò 
mai di averlo visto dare ad una povera l'unica pagnotta che 
doveva servire per la sua cena! 

Egli era del Mugello e quando parlava del suo paese, si beava 
di farne conoscere le bellezze agl'indigeni che lo ascoltavano 
meravigliati. Pochi anni prima della sua morte, preso dalla no- 
stalgia, dovè tornare in patria ove una sua sorella lo chiamava 
insistentemente. Quando ritornò, venne a trovarmi per salutarmi 
e raccontarmi V impressione piacevole che aveva provato nel ri- 
vedere il luogo natio, e mi diceva: " Ora muoio contento e non 
mi movo più, „ ed infatti si spense improvvisamente dimenticato 
da' suoi connazionali, ma sempre vivo e caro nella memoria di 
coloro che assistè e beneficò. 

Vidi padre Pietro, parroco di Assiut, che in età molto avan- 
zata viveva di sole lenticchie bollite dategli da qualche persona 
caritatevole affinchè non morisse di fame. Egli non si lamentava 
della sua miseria e, quando mi raccontava le sue vicissitudini, 
rideva e diceva : " Questa è una confidenza che faccio a Lei, perchè 
il pubblico non deve mai sapere le nostre miserie; esso deve 
crederci benestanti, altrimenti non si potrebbe più esercitare un 
po' d' influenza, tanto più che in questo paese la gente è molto 
impressionabile. „ Cosi visse e cosi morì al posto del dovere, 
dopo aver trascorso più di quai*ant'anni in quei paesi. 



- 362 - 

Padre Samuele rimase quasi cinquant'anni a Nagade e vi 
mori lasciando di se ricordi imperituri di affezione e di rispetto 
tra tutti coloro che aveva allevato ed istruito alla sua scuola. 

Malgrado la miseria in cui hanno sempre vissuto quei po- 
veri frati, non diedero mai a divedere le loro sofferenze ed erano 
sempre pronti a soccorrere gli ammalati con l'assistenza e con 
le medicine, cosicché meritatamente si guadagnarono la stima 
e l'affezione generale. Le loro modeste residenze erano sempre 
aperte ai bisognosi di ricovero e quante volte divisero con loro 
lo scarso nutrimento! 

Operarono molte conversioni e diedero i primi elementi del- 
l'istruzione a migliaia di giovani che oggi, fatti uomini, occu- 
pano impieghi importanti e sono riconoscenti ai loro maestri 
che li posero in grado di guadagnare un onorato sostentamento 
per le loro famiglie. 



* * 

Padre Serafino, della provincia di Arezzo, mori ancor gio- 
vane dopo aver sacrificato nelle opere di carità i più belli anni 
della sua gioventù. Quando venne in Alto Egitto io era ad 
Assiut; egli era pieno di ardore e di fede, di animo gentUe; la 
sua conversazione allettava ed imponeva nello stesso tempo, ed 
in breve si pose in grado di comprendere e farsi comprendere 
nella lingua del paese. Irrequieto, volle conoscere il paese a fóndo 
e così, dopo essere stato a Cah'o, fu per qualche tempo a Fayum, 
in Assiut, a Gherga, ad Akmim, a Farciut ed a Luxor, senza 
curarsi delle fatiche e delle jìrivazioni contro le quali doveva 
costantemente lottare. 

Ben presto però quella fibra di ferro dovette riconoscere 
l'inutilità dei suoi sforzi e si rassegnò a vivere stentatamente 
nella speranza che qualche fortunato evento facesse risorgere a 
nuova vita la Missione. Ma le cose non cambiavano ed egli si 
fermò in Assiut, ove da tutti era assai stimato. Mi parlava spesso 
del cattivo andamento della Missione e mi diceva scoraggiato 
che rimaneva soltanto per onore della fii^ma. 

La sola coiLsolazione che i)rovò e che si compiaceva ricor- 
dare spesso, era quella di aver detto la Messa, in una domenica? 



alla quale assistè S. A. R. il Principe di Napoli col suo seguito. 
Bisognava aver visto come si adoperò per det-orare il meglio 
possibile la sua chiesetta, e con quanta emozione aouolsf il Prin- 
cipe, Dopo la funzione accompagnò S. A, R, sino alla carrozza 
facendo i più fervidi auguri per la famiglia reale e per la gran- 
dezza della patria, commosso , 
sino alle lacrime. 

n primo Prefetto della 
Missione fu Ìl padre Fran- 
cesco <la Saleme, al quale 
succederono alcuni altri sino 
al prefetto attuale padre Vin- 
cenzo dall'Abbadia, uomo 
entusiasta della sua MLs- 
sione, di maniei'e civili e 
buon'italiano. 

n penultimo Prefetto P. 
Zenobì, dojjo esser rimasto 
sulla breccia fìino a tanto che 
le sue misere forze glielo 
permisero, dovè lasciarsi ri- 
coverale in un ospedale di 
Cairo colpito da malattia che 
non perdona. Rimastovi al- 
cuni mesi tra la vita e la 
morte, al sopraggiungere dei 

calori estivi vollero man- i'. viin.<.n7o dAh.iiHdiB 

darlo in Italia, lusingandolo "■'"<■' nnro^ani < ^ . o .«. 
che l'aria nativa lo avrebbe guarito: jwrt) la travei-sata del mare 
lo fece peggiorare ed in luogo di proseguire per Fii-enze fu 
ricoverato in un convento di francescani a Venezia, ovt^ <lopo 
pochi giorni mori. 

Facendo l'inventario di quanto lasciava, nella sua valigia fu 
trovato possessore di poca biancheria, di un libro di ])reghiere 
e di un rosario! Ed egli era il Prefetto; per cui sarà facile imma- 
ginarsi in quali condizioni devono vivere i suoi di|)en(lenti. 

I francescani dell'Alto Egitto riuscirono a \>cn'0 per volta a 
vincere l'ignoranza e la superstizione di quelle popolazioni e 
con le loro buone opere si acquistarono \i\\vi- la stima generale. 



..■ ,1 liiro ^e gli Europei d'ogni nazione poterono circo- 
.'li.iiin'iitf per tutto l'Alto Egitto e se il cieco fonammo 
^ ,. lio p(>tMjiazioni divenne mite e tollerante. 
\.ii> ìli' U' Autorità governative impararono a .*timare ì fran- 
. -. .liii. f molte volte la loro buona opera valse a dar ragimie 
1 i[Uiikht' uii:-ero clie era .iopraffatto daUa prepotenza di qualche 
.dT.'Un,iito. Molti sono i casi di abm-gazione e di sacrifizio che 
Ni jK>trebbero raccontati; del ti-nn>o che intieri la perte. Visita- 
i\iin> e consolarono gli ammalati di colera e fornirono le me- 
dicine a quelli die erano imp'jienti e miseri. 



<^ando la rivolta di .-^abi aveva me^so in agitazione le 
ma.-^se. e s{>ecìal mente i musulmani che volevano nazionalizzare 
lEgitto e scacciare tutto ciò che era eiffopeo, ebbero a lottare 
contro il fanatismo e temere per la loro esistenza: nel periodo 
più acuto della ribellione si trovarono spesso senza aver da man- 
giare e ridotti nella più ^^quallida miseria. 

In tutte le stazioni, innalzaiono modesti fabbricati, privan- 
dosi essi stessi del necessario. I fabbricati erano costrutti come 
piccoli conventi con la chiesa e con la scuola: anche oggi, vi- 
sitando quei luoghi, sì conosi-e che furono costrutti con mezzi 
stentati. A Liixi^r. centr<i principale ove convengono ogni anno 
nella st^igionc invernale niitrliaii» di fottrìstes. la Missione fran- 
ivscana iiossedeva un modesto lociile con tina piccola chiesa 



costruita accanto al tt^mpio massimo. Il Governo «locrotù la de- 
molizione di tutti gli edifìci clie toglievano la bellezza di ijuel 
tempio, perciò la cliiesa francescana fu pure demolita come tanti 
altri edifici e fu costruita in un'area appositamente accordata 
dal Governo ai possessori degli editici demoliti. 

La chiesa venne edificata con l'indennità conccs.sa dal Go- 
verno e con le oblazioni di persone generase, e serve per i cat- 
tolici del paese e per quelli die vengono annualmente per visi- 
tare que" luoghi storici. Con l'aiuto della benemerita Associazione 
italiana di Firenze, i missionari costruirono l'anno scoi-so un lo- 



cale apposito per la scuola frequentata da 180 allievi, che costa 
la spesa annua di lire 1200, 

Da prima la scuola maschile fu stabilita in un locale di pro- 
prietà del Governo francese il quale, in compenso, volle che i 
francescani insegnassero la lingua francese. Questo prova eh© 
quel Governo sa valersi di tutti i mezzi per raggiungere il suo 
scopo di propagare in ogni maniera la sua lingua. 

I francescani furono i primi missionari che andarono in 
Egitto; già nel 1324 erano a Cairo, e in Alto Egitto nel 1687. 
Anche allora le Mis.sioni erano oggetto disputato tra le grandi 
nazioni. Dal 1745 sino al 1777 la Mi.ssione dell'Alto Egitto rimase 
sotto la protezione della Repubblica di Venezia. Il console di quella 
repubblica le regalò una casa conosciuta ancora sotto il nome di 
conventino ; ma la decadenza in cui era ridotta la Serenissima rese 
facile all'Austria di sostituii'la ed i francescani passarono sotto la 



protezione degli Asburgo che fu confermata nel 1797 quando il 
Veneto divenne dominio austriaco, e cosi continuò sino al 18(j6 
epoca in cui il Veneto ritornò all'Italia unitamente al diritto di 
protezione sulle Missioni dei 
^ '^V| francescani; senonchè i no- 

stri statisti di allora, dandole 
I j' nessuna importanza, solleci- 

tati dall'Austria, vi rinun- 
ciarono definitivamente. 
' La Missione dell'Alto E- 

gitto, la nazione copta-cat- 
. tolica, con la Missione del- 

r l'Africa centrale che occu- 

pano una superficie stermi- 
nata, abbracciano con Cairo 
la ^Xubia e il Sudan sino 
all'Equatore. Le due Missioni 
sono composte di religiosi 
italiani, mentre lo stemma 
' file devono tenere esposto 

sulle porte e la bandiera che 
devono inalberare per le so- 
'^'"'' Di"t\o™ doiir'™t»'"L*ML"ir''''''' lennità è quella degli Asbur- 
go; ia casa regalata dal con- 
sole veneto, Giovanni Ferro, è divenuta la chiesa consolare 
austro-ungarica nella capitale egiziana. 

Ria.ssumendo: l'opera dei missionari italiani aJl'estero fu rico- 
nosciuta come umanitaria e civilizzatrice, ho stesso Cairoli ne 
fece gli elogi i più lusinghieri al Parlamento. 

Xel 189-2 la Missione dell'Alto Egitto possedeva 12 scuole 
con 1300 scolari dei due sessi nelle quali s'insegnava l'arabo, 
l'italiano ed in qualcuna il francese. Ebbe sempre da 12 a lo 
religiosi ed in totale ne morirono in Alto Egitto 82. 



[I cardinale Langenieux, di ritomo da una sua gita in 
Oriente, presentò un rapporto alla Santa Sede in cui dimo- 
strava che per ottenere il ritorno dei cristiani dissidenti alla 
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Chiesa cattolica bisognava ritirare tutti i missionari em^opei mal- 
visti e lasciare le cose nelle mani del clero preparato indigeno. 
Qnesta riforma venne approvata e perciò fu creato un patriar- 
cato copto-cattolico per l'Egitto, mettendoci alla testa un arci- 
vescovo allievo dei seminari francesi; se i francescani poterono 
limanervi, lo fu in forza di altre influenze altrettanto potenti. 
n piano, apparentemente religioso, copriva quello politico della 
Francia che, valendosi del suo clero che sussidia e protegge, 
tendeva ad ottenere che i missionari europei in Oriente — in 
massima parte italiani — fossero richiamati per rimpiazzarli con 
religiosi indigeni formati nelle scuole e nei collegi francesi. 

Nel novembre del 1895 la Santa Sede istituì il nuovo patriai'- 
cato, mettendovi alla testa l'arcivescovo Cirillo Macario, e nel 1896 
furono consacrati vescovi Ignazio Giade Barzi di Tebe con resi- 
denza a Tahta, e Maximus Stefanus di Minie, ivi residente. 

Costoro, allevati e istruiti dai gesuiti francesi, erano destinati 
alla propaganda dell'influenza francese; ma questa istituzione 
venne a contrariare i piani della Repubblica ed ora questo pa- 
triarcato, essendo sotto la protezione dell'Austria, il rappresen- 
tante austriaco le dà tutto Taiuto necessario onde si consolidi. 

La Francia che prima favoriva questa istituzione, visto che 
non poteva farne cosa sua, diede ordine agli agenti consolari di 
non più immischiarsene, richiamando la loro attenzione ed atti- 
vità in favore dei frères e gesuiti francesi che vanno sempre 
più guadagnando terreno. 

n nuovo collegio istituito a Cairo ultimamente è destinato 
a formare il clero che a suo tempo sarà sparso nel paese per 
propagarvi il cattolicismo copto. 






La Missione dell'Africa centrale venne istituita nel 1846; 
ne fu primo vicario monsignor Annetto Casolani, che ne aveva 
ideato il progetto; però, lasciatane presto la direzione, fu surro- 
gato da P. Ryllo, morto a Kartum nel 1848. Si succederono altri 
tre vicari sino al 1862, epoca in cui l'ultimo moriva a Berber. 

Le stazioni create furono Kartum, che doveva essere la cen- 
trale di tutte, Gondogoro (ten^torio dei Bari) sul Nilo Bianco 
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./.. i« I ISÒl: Santa Croce 'territorio dei T^-il'jlì! istituita 
.V . x^t. v^K'sie ultime due stazioni erano >ià:r- ^^ehe male, 
v.v .K i ;:u i missionari mandati non poteva»' ^jic:jiTvivere in 
K,^ ...Livi vWi divello dal loro; perciò la Missì.-st' zic«i potè s\'i- 
u ,\ijv!, auv'lie a ca<]:ione delle gravi spese ne^Ter^s.àr-"r pnr i lunghi 
\ .x^ì;l V^iiui missionario non poteva resisteiv j*:- Si un anno, 
o . .iv\'i \*he non morivano, erano forzati a ri;- •mare: ^*:« le cose 
^'sLax^uv^ avanti sino al 1862. epoca in i-ui furro:- .iiiisje queste 
N..fc',u»iìi tHjuatoriali, mantenendo soltanto quei]ii -i: K&rtum che 
i iUsis%^ in iX^nsegna di un solo frate. 

A Kivrtum si era stabilito una stazione \ìì pràL"c<\iine co- 
mmuta su tm'area di 138,000 metri quadratL i^v^n i<n-> e giar- 
dino di aivlimat azione di alberi fruniferi pc^n^iìv: iàH'ItaUa e 
dx^irKgitto, con uomini competenti per insegnarvi ia tv^ivazione 
adatta ai neri della Missione, 

Per la ixìstruzione dei muri di cinta e dei I.x-àIì neeessaii 
jvr abitarvi furono impit-gati cin«|ue anm. i-k«è dal lSr>2 ^ 1857. 
l^\ pietra da taglio e la terra jìer Uvellare il sij -: ■ fuivMio tra- 
sjHMtate da Omdurman per mezzo di barche, 

I missionari ftux^no i primi a o>struiiv a Kàniim in mura- 
tura, usando pietra da taglio e matt«»ni oxii. l^Jrt>t-:. livc^sv- costò 
loiv molta fatic;ì e dt-nanx ma la ma:r:r':or ^À':ì^rA t:i casella di 
tiware la calce che, d'-j^"* diversi t->perimei::i. pxrsvo:» trovare 
sul XUo Azizun». 

Le p.^rtf, If lìnesire e tut:*^ le ft-rrameata fnir-.ric* fatte ve- 
nire dairEun.^pa. LVvlinvio aveva un aspeii*:* irrori: ."^j^x tanto 
t-he non Vf ne t:Ta unVgualf all' inf^i- «ri tìi qut-ìl-" drJ Gover- 
natore, c*.«s:nii:o d:'>:^. 

Q;;t*>ta Missione eblv vita stentata forse peT^chè i missionari 
aiistria*-;. vhe ne fa^:vvar.o p.ìrte, male si adatta van:» ad un dima 
as<,ù viìvt^r<-> da v;t:v!I> dt-i ;• re» pci^-si; ma ris «rs*" a i:t>:»va vita 
t- ti la n mir.a li tin itali ai:-> a vi- v\ri> der/Afriv^a cte^nirakle. cht* 
si u^^ >•-:!. t^re o a iitivare «ta rvlLi: «si nazi.cai:. 






I» nti v; vtvartr* rii 'n^'^i t 'Iii\**iiì, n -niitiat»"" nel I8ii2. 
••..:•■ avvr .:r^aiiizz,-.:o !a s*.v.e centrale a Kartuz^ sialili tuia 



a Malbes nella stessa provincia. Inaugurò poi altre due stazioni 
una a Berber e una a Delen nel territorio del Nuba. 

Visto che nei grandi centri di Kartum e di El-Obeid non 
eranvi istituti per fornire un'educazione domestica alle donne, 
monsignor Comboni fondò a Verona un istituto femminile per 
prepararvi delle suore destinate ad essere mandate in Africa. 
Cosi stabilironsi delle scuole nelle stazioni delle Missioni, ove le 



ragazzine delle famiglie più influenti, senza distinzione di reli- 
gione vi andavano a imparare tutte quelle cose che sono indi- 
spensabili per una buona mwdre di famiglia. Quelle ragazze 
imparavano quasi tutte la lingua italiana, come pure la impa- 
ravano i maschi che in buon numero frequentavano le scuole 
della Missione. 

Quando arrivai a Kartum nel gennaio 1878 le cose della 
Missione andavano sempre migliorando; i missionari e le suore 
che vi erano, tutte italiane, si occupavano dell'educazione di 
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:r. i.t:z. ..i-r. r.-rri ii trovArà in posìzìoDe libtfa. 
r;>'r.T'f v(-<U:%- ^z^^j Livrr.: ^ '. r> tirici oi.mpaesani schiavi, semi- 
ri -^'ii e «Ix^r-hL 

I>? ;ì r^^^r]*.! K.'iT-;I::Ljr.e v^ni^^v^rLO di malocchio qoella isti- 
t izy^f,<r. rf.a non lo ^iiiLo^'riiVjino a p-^-n amente, perchè non p>té- 
vano «^i.-r-ofi'^r-c^jrfr il r^rvizio che prestava ai loro stessi tìgli, che 
dojK^ [y^y-o tf-uiy, n*'Ila .sequoia d-Ha Ml«<ione facevano dei pro- 

(fffi*\oiì P.j-''i/i non ne era entTLjsiasta, ma trattava i missio- 
uan i'/fU la rn;i--inia forte^ia; però e^rli avrebbe desiderato che 
in loro v^;/re vi fo— ero ^tati mis-^ionari protestanti. 

Lfi lin^cua u.-.ata a Kartum era l'araba, ma tra la popolazione» 
oìUft i^ì'ììiiVìiini, vi erano altri europei, e qnalche indigeno che 
parlavano rifaliano, e .spes.so s'incontravano dei neri che sape- 
vamo imiUir^i ifìì affari in italiano in modo da far onore ai 
rioWri riii-^ionari die hì Hacrifieavano per propagare la nostra 
ì'w^uii e ]>o,r Mollevare (juei derelitti all'altezza deUuomo; così 
tu'\ eiiore, del Sudan e^nziano per merito loro, la sola lingua 
«•tiropea cowmrìuin era la nostra. Nessuno di quei sacerdoti si 
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interessava di politica; il solo loro vanto era quello di potersi 
dimostrare italiani affezionati alla patria, adoprandosi a farne 
conoscere resistenza e decantandone le sue bellezze. 



* * 



Il 19 gennaio arrivato a Berber, ove doveva attendere Gordon 
Pascià, mi allogai alla meglio in una capanna di fango. Poche 
ore dopo ebbi la visita del P. Martini, che assolutamente volle 
darmi ospitalità nella Missione, cosa che non potei rifiutai'e, 
stante la estrema cortesia con cui mi venne offerta. 

Ebbi a mia disposizione stanze per le mie casse e per i servi^ 
ed una comoda camera ove potei riposare dalle fatiche del 
viaggio. Questo buon missionario mi colmò di gentilezze, dicen- 
dosi felicissimo di avere con lui un compatriotta, e sarei un 
ingrato se non ne conservassi ancora buona memoria. 

Tutti gli stranieri che andavano a Kartum facevano capo 
alla Missione ed ogni domenica mattina, dopo aver ascoltato la 
messa, entravano nella Missione a far visita ai padri. Se qual- 
cuno era in imbarazzo o se aveva qualche dispiacere, si rivol- 
geva ai missionari per avere consigli, assistenza e protezione. 

Quando io era a Kartum le scuole erano frequentate da 
200 femmine e da circa 300 maschi estemi, ai quali s'inse- 
gnava l'arabo, l'italiano e poco francese; ma, siccome i maestri 
erano tutti italiani, ne derivava la conseguenza che la lingua 
italiana era quella che s'insegnava seriamente. 

Inoltre vi erano 80 bambine e 100 ragazzi neri, che tutti 
riscattati venivano educati, nutriti e rivestiti a spese della Mis- 
sione sino aUa pubertà e quindi uniti in matrimonio in parte^ 
altri tenuti per i servizi della Missione, ed i più abili, fatti 
maestri, aiutavano i padri ad istruire i nuovi arrivati. L' in- 
gegnere capo Lorenzo Spada istruiva in meccanica ed in altri 
lavori quelli che ne mostravano inclinazione e questi poi veni- 
vano ammessi come buoni operai nell'arsenale. 

In febbraio coi giornali giunse la notizia della morte di Vit- 
torio Emanuele e per telegrafo quella della morte di Pio IX. 
AUa Missione venne eseguito un solenne funerale per il nostro 
Re con la contribuzione dei pochi italiani residenti a Kartum, 
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e tutti i notabili e le autorità in uniforme intervennero. La se- 
guente domenica con lo stesso cerimoniale ebbe luogo il fune- 
rale pel pontefice Pio IX. 

H 12 aprile monsignor Comboni era di ritorno dall'Europa, 
dove erasi recato per raccogliere fondi e condur seco altri mis- 
sionari; all'arrivo del vapore, sul quale era imbarcato (posto a 
sua disposizione per ordine di Gordon Pascià), le rive del Nilo 
e le adiacenze erano gremite di popolo. Tutti i cristiani di ogni 
rito e moltissimi musulmani attendevano lo sbarco, per dimo- 
strare il rispetto che avevano per il capo della Missione. 






Daniele Comboni aveva circa 44 anni, robusto e di bella 
presenza, era il vero tipo del missionario, intraprendente, di 
proposito, ed all'occorrenza temerario. Nulla lo tratteneva ed 
era di un'attività prodigiosa; a tutto provvedeva, e sapeva pro- 
curarsi i mezzi (che dovevano essere non indifferenti) necessari 
per mantenere tanta gente e provvedere alle spe^e di viaggi 
costosissimi. 

Le sue risorse consistevano nelle sole elemosine, ma sapeva 
cosi bene espon-e i suoi bisogni e lo scopo della sua missione, 
che dall'Austria, dalla Germania e da altre parti d'Eiu*opa ri- 
ceveva sempre nuovi soccorsi. Su questo proposito soleva dii'e 
che ne' suoi bisogni si rivolgeva sempre a santa Margherita ed 
alla barba di san Giuseppe. Con ciò intendeva alludere alla re- 
gina Margherita ed all'imperatore d'Austria. 

Nel suo ardente entusiasmo, nella sua febbrile attività, Mon- 
signor Comboni avrebbe voluto abbracciare non solo tutto il 
Sudan, ma mirava ai Laghi equatoriali per portare aiuto ai 
poveri neri in balia dei trafficatori di schiavi. Egli già aveva 
all'uopo studiato un vasto, geniale e pratico progetto per risa- 
lire U NUo Bianco con missionari abituati a quel clima nelle 
stazioni del Sudan, e certo, valendosi dell'esperienza acquistata 
quando dovè ritirarsi coi superstiti, lo avrebbe compiuto se una 
di quelle violentissime febbri, che sono proprie di Kartum, non 
avesse nel 1881 troncato improvvisamente quella preziosa esi- 
stenza. 
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Nominato monsignor Sogaro al posto del defunto, per le sue 
alte qualità avrebbe certamente saputo continuare lo sviluppo 
della Missione, se gli avvenimenti sorprendenti che poco dopo 
si succederono nel Sudan non avessero messo in pericolo l'esi- 
stenza di tutti i missionari. Dopo la distruzione dell'esercito di 
Hilcs, monsignor Sogaro da Cairo ordinò ai suoi dipendenti di 
scendere ad Assuan, ove giunsero nel 1884 senza inconvenienti, 
meno quelli di Delen, di Malbes e di El-Obeid che caddero nelle 
mani del Mahdi in numero di undici. 

Nel novembre del 188i il vescovo mandò a Dongola il Pa- 
dre Vicentini per aver notizie dei prigionieri. Io che per il mio 
ufficio stava tra Uadi-Half a ed Assuan, lo provvidi di commen- 
datizie per i miei dipendenti, e, quando io stesso in gennaio 1885 
giunsi a Dongola, trovai il detto padre che mi narrò di aver 
inviato un uomo fidato ad Omdurman al campo del Mahdi 
per aver notizie de' suoi colleghi, mandandogli lettere del con- 
sole d'Austria che si dichiarava pronto a pagju'e qualunque somma 
per ottenere la liberazione dei missionari. 

Nel febbraio 1886 giunse al Cairo la notizia della caduta di 
Kartum e della morte di Gordon, allora monsignor Sogaro ri- 
chiamò il padre Vicentini, che dovè ritornare senza nessuna 
notizia de' suoi fratelli. Io che mi trovava a Koiii, fui pregato 
dal Vicentini d'interessarmi per loro quando mi si fosse pre- 
sentato l'occasione. 

H 3 marzo era di ritomo a Dongola e la mattina seguente 
venni informato che U messaggero mandato ad Omdurman dal 
padre Vicentini era ritornato e non sapeva a chi rivolgersi per 
dare le informazioni del risultato ottenuto. 

In tale frangente non esitai un momento a mandarlo a chia- 
mare. Quegli venne alla mia residenza e, come rappresentante 
di monsignor Sogaro (incaricato a ciò dal P. Vicentini), pagai 
a lui il rimanente della somma che era devoluta al suo ritomo. 

Questi era un tal Abdel Gabbar della tribù degli Ababde, 
uomo di aspetto imponente. Mi consegnò un pezzetto di ghinea 
(tessuto di cotone) sul quale una delle suore aveva scritto col 
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IapL<. inviatole dal P. Vicentini per mezzo del messaggero, queste 
parole: Siamo tutti qui ad Omdunuan, meno Don Luigi Bo- 
nomi rimasto a El-Obeid, Le lettere che ci avete mandato 
per questo Re (il Mahdi) le abbiamo distrutte; tìoìì le scri- 
vete più perchè, se sapesse che tn sono persone che s'interes- 
sano per voi, sarebbe causa della nostra 7norte. 

Ci troviamo nella più squallida miseria, abbiamo bisogno 
di tutto ; mandateci merci e denaro onde poter vivere. 

Dal messaggero seppi che le suore ed i missionari vivevano 
di stenti; erano alloggiati in una capanna divisa in due ed il 
loro sostentamento era tanto misero, che bastava appena a non 
lasciarli morir di fame. Le loro risorse consistevano in pochi 
centesimi che le suore guadagnavano cucendo e rattoppando le 
camicie dei derwisci. 

Lo stesso messaggero andò a Omdurman con un cammello 
carico di merce, passando per mercante ambulante; ma i der- 
wisci insospettitisi della sua qualità, dopo averlo sottomesso ad 
un minuzioso interrogatorio intorno alle forze ed ai mezzi della 
spedizione inglese, lo imprigionarono e misero ai ferri. Però, 
non avendo trovato nessun indizio a suo carico, dopo un mese 
gli diedero la libertà e gli restituirono il cammello e la merce 
sequestrata. 

Rimase per qualche tempo sul mercato senza mai avvici- 
narsi ai missionari per non dar sospetti. Ma una nott-e, quando 
tutti, dormivano, potè avvicinarsi alla loro capanna e ricevere 
le notizie da portare a Dongola. 

Io, appena seppi tutto, telegrafai a monsignor Sogaro a Cairo, 
che mi rispose ringraziandomi. Con lo stesso telegramma egli 
mi esortava di procurare di far qualche cosa in favore dei 
prigionieri, nostri connazionali, il che io feci con buona vo- 
lontà. 

Considerando che il Mahdi e tutte le sue orde avevano la- 
sciato Obeid per assediare Kartum, supposi che il padre Bo- 
nomi poteva essere facilmente liberato. Dopo alcune pratiche 
infruttuose potei trovare un arabo della tribù degli Ababde, certo 
Mohammed Mahamud, col quale stipulai un contratto in cui 
s'impegnava di recarsi a El-Ob'eid a prendere il padre Bonomi 
e di poi-tarlo in salvo a Dongola. E compenso era fissato in 
100 lire sterline, di cui 8 anticipate. Quegli accettò perchè era 
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uomo coraggioso ed avido di guadagnar denaro. H 26 aprile 
il detto Mohammed parti per El-Obeid con un mio biglietto 
scritto sopra un pezzetto di carta da copialettere, che potè na- 
scondere facilmente in una cucitura della camicia. 

Questo messaggero riusci, malgrado le tante difficoltà incotì- 
trate, a portare in salvo il Bonomi al quale ebbi il piacere di 
stringere la mano al suo arrivo ad Uadi-Half a ove mi era tra- 
sferito in seguito dell'abbandono di Dongola. 

Le vicende di questa liberazione sono narrate dal P. Bonomi 
stesso in una relazione presentata a monsignor Sogaro sotto il 
titolo di Brevi cenni sulla insurrezione sudanese, dalla quale 
tolgo quello che si riferisce alla sua fuga: 

"* Poco prima della caduta di Kartum, arrivò il messo spe- 
" dito dal R. P. Vicentini da Dongola, latore di lettere dirette 
^ al Mahdi, ed una a me stesso. Quelle al Mahdi si giudicò 
^ prudente di non consegnarle, ma di abbruciarle, e quella di- 
" retta a me, essendo io ad El-Obeid, venne ricevuta e letta dalla 
" Superiora suor Teresa Grigolini. 

" Il giorno 3 luglio 1885 un abitante di El-Obeid, copto di 
^ origine ma nato nel paese, mi venne ad avvertire segreta- 
^ mente che era arrivato un arabo con una lettera da conse- 
^ gnarmi e con incarico di trafuganti. Io, che da tanto tempo 
*• aveva sprecato denaro e fatiche per trovare il mezzo di pormi 
^ in salvo, non voleva quasi credere. Ma poi condotto alla pre- 
" senza dell' ai*abo in luogo appartato e remoto, mi persuasi; 
^ tanto più quando l'arabo mi diede una lettera che teneva na- 
^ scosta in una cucitura della camicia. 

'^ Può immaginarsi V. E. con quale ansietà ritornai alla mia 
" abitazione, anelando il momento di poter aprire la lettera che 
^ conteneva le mie più care speranze. Racchiuso nel mio tugurio 
" e quasi pauroso, apro la lettera e vi trovo queste parole: 

'* R, P, Bonomi, abbia intiera confidema nel latore Moka- 
^ nitid e si lasci guidare, che lo condurrà qui in salvo. Le 
^ scrivo d'incarico di monsignor Sogaro che unito a tutti i 
" missionari lo attende in Cairo a braccia aperte. Dongola^ 
" 22 aprile 1885. — Suo connazionale Santoni. 

" L'emozione da cui fui sorpreso al leggere quel biglietto, è 
^ impossibile descrivere. I sogni che tante volte mi avevano lu- 
" singato stavano finalmente per avverarsi e là mia libertà non 
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• dipendeva che da un passo ardito. Cercai di trattenere la mia 

• emozione e tosto avvertii Tarabo, che aspettava la risposta, 
- che avrei a<3consentito alla fuga. Egli dubitava che io non 
'** fossi abbastanza risoluto di fidarmi di lui e commettermi alla 

• sua guida. Ma in breve, rassicurato dal mio contegno, stabili 
" il giorno seguente per la partenza, insegnandomi di uscire solo 
^ dalla città, in luogo deserto, dove lo avrei incontrato coi cam- 
" melli e con le pro\'^iste necessarie. 

^ Egli poteva disporre di due cammelli, sovra Tuno dei quali 
" doveva montar io con un suo piccolo ragazzo e sovra l'altro 
^ egli e la guida che aveva noleggiato. Potei avere dal mede- 
^ simo, come condizione del mio assenso, anche un po' di da- 
" naro da consegnare a' miei fratelli al momento della mia par- 
^ tenza, come feci, promettendo di adoperarmi per la loro libe- 
** razione. Frattanto, per allontanare qualunque sospetto da me, 
" incominciai a comprare paglia e legni e tutto Toccorrente per 
" fabbricarmi una nuova capanna, essendo che incominciava già 
^ la stagiono delle piogge; subito mi accinsi all'opera, tanto che 
^ fra la sera di quel di e la mattina appresso essa fu compiuta. 
" All'ora stabilita, che fu circa le due dopo mezzogiorno, uscii 
" dal paese portando con me una sporticina ed un coltello per 
" dar ragione del mio operato e del mio girovagare a qualche 
" curioso. Il mio compagno Ohrwalder, che solo era a parte del 
" mio segreto, volle accompagnarmi fin fuori del paese. Ne io 
" nò lui abbiamo avuto il coraggio di pronunziare una parola 
" nc^ll'atto di accomiatarci, che sarebbe stata troppo grande l'è- 
" mozione per ambidue. I nostri cuori parlavano e s' intendevano 
" abbastanza. Addio, addio dicemmo, e quella sola parola rias- 
" sumeva e ricordava tanti dolori sofferti assieme e la promessa 
" che, con la mia liberazione, avi'ei procurato di aiutare anche 
" loro; insonmia era il suggello di un'amicizia che con la sepa* 
" razione diventava più sacra. 

"" Erano le 4 pom., ed io aveva dinanzi a me il deserto, 
" nel quale doveva inoltrarmi a piedi fino a tanto che ve- 
** nisse a raggiungermi U mio conduttore lontano dalla vista di 
" ognuno. 

" Forse nello slancio del fatto che stava per compiere e di- 
" vagato da mille pensieri, io corsi assai più lungo tratto di 
" strada che non conveniva, tanto che cominciò ad imbrunire, 
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" senza che potessi scorgere alcuno, cosicché coli' ombra della 
" notte cominciai a riflettere sul mio stato e mi accorsi che mi 
" era dilungato di troppo e forse deviato dalla giusta via da 
" percorrere. Sostai un poco e, oltre al fissare lo sguardo nel- 
" l'ombra del deserto, chiamai alcun t-empo il nome del mio con- 
" duttore. Nemmeno l'eco rispondeva in quella solitudine ed io 
^ sempre più cominciai a riflettere a' casi miei. Non la pam*a 
" di feroci animali mi attemva, né l'incontro di ladroni, ma mi 
" sembrava impossibile che la mia guida potesse venire sulle 
" mie tracce di notte in tanta lontananza. Decisi adunque di 
" ritornare, ma in breve la stanchezza di una giornata intera 
" passata senza prender cibo, avvicendata da tante fatiche ed 
" emozioni, l'oscurità tetra di un cielo piovigginoso, mi fuorvia- 
" rono in modo che mi trovai nell' impossibilità di riconoscere 
" la via da seguire. Sulle prime non volli domandare la dire- 
" zione della via a qualche arabo abitante in casipole disperse 
" pel deserto, per non dar sospetti, ma finalmente mi decisi a 
" farlo. 

^ La notte era già inoltrata di due ore e più, mi affacciai 
'^ ad un tugurio di pastori chiedendo un po' d'acqua ed anche 
^ del latte contro pagamento. Aveva per caso con me ancora 
" un unico quarto di fiorino austriaco e sporgendolo a quei po- 
" veri pastori ne ottenni in cambio una bella coppa di latte che 
" mi rifocillò alquanto. Entrammo quindi in. discorsi e potei, me- 
" diante la sporticina che aveva con me, comprovare il mio smar- 
^ rimento, dicendo di essere andato in cerca di foglie medici- 
" nali. Dopo di che presi commiato da quella gente, pregandola 
^ a volermi indicare la direzione da seguire per giungere a El- 
" Obeid. Veramente io non era ben deciso sul partito da pren- 
" dere, perchè da una parte mi premeva di non perder l'occa- 
^ sione di fuggire e dall'altra pensava che forse nella mia corsa 
" notturna io mi era cosi sbandato dalla direzione da seguire, 
" che colui che mi cercava non mi avrebbe mai trovato in quella 
" direzione. Decisi infine di ritornare almeno fino all'abitazione 
" di quel copto che, come dissi di già, mi aveva annunziata la 
" venuta del mio liberatore. E allora ben provai la resistenza 
" delle mie gambe che per vie seminate di cespugli e di ine- 
" guaglianze mi sostennero fino alla città, cioè alle rovine del- 
" l'antica città. Ma qui non era ancora finita la marcia, poiché 
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" dovetti attraversare per il lungo tutte le rovine senza avere 
^ una traccia da seguire. 

" Verso la mezzanotte anivai dinanzi al mio abituro, ed io 
^ stanco mi lasciai vincere dal bisogno di un po' di riposo. Vi 
" entrai tagliando le corde che ne chiudevano l'entrata, per non 
" far rumore, e mi sdraiai, senza che alcuno si avvedesse, sul 
" mio antico giaciglio. Ma non potei riposare per la fame; frugai 
" fra i noti ripostigli, ed estrassi un po' di pane di dura che 
"' mangiai dopo averlo rammollito nell'acqua. H riposo fu breve, 
^ poiché prima dello spuntar dell'alba sentii una voce sommessa 
" che mi chiamava dalla via. 

" Sorgo tosto, ed uscito, trovo il fedel copto che meraviglia- 
" vasi con me di non essere uscito secondo Y intelligenza del 
" giorno avanti. In breve gli spiegai il malinteso, ed egli m'in- 
" vitò a seguirlo per incontrarmi col mio conduttore che mi aspet- 
" tava in un luogo designato. Io non me lo feci dire due volte 
^ e, preso il mio bastone e ravvoltomi fino agli occhi nel len- 
" zuolo comune agli arabi, mi avviai dietro a lui, finche e' in- 
" contrammo col conduttore. Fatto un muto cenno col medesimo, 
" mi accompagnai con lui fin tanto che, usciti un po' lungi dal- 
" l'abitato, incontranmio i due cammelli che ci aspettavano: 
" finalmente montati, incominciammo di buon trotto ad allon- 
" tanarci dal luogo della mia lunga relegazione. 

" Sarei troppo prolisso se volessi ricordare le diverse fasi di 
^ quel viaggio penoso e lungo, attraversando un deserto per ti^e- 
" dici giorni intieri. H mio conduttore, che aveva promesso di 
" recar con se le provviste necessarie per tutta la traversata, 
" non aveva che un po' di farina ed un pezzo di focaccia che 
" tutto al più bastavano per due giorni. Nei primi tre giorni si 
" attraversava un paese seminato di villaggi e di abitanti, era 
^ perciò stesso più pericoloso di venire scoperti e conveniva usare 
"' molta cautela nel fermarvisi per provvedere qualche po' di 
" farina e di acqua. Ma più che il pericolo mi fu grave il ram- 
" marico quando la notte del terzo giorno, mentre avevamo oom- 
" binato di fermarci in un grosso paese per fare le convenienti 
" provvigioni di acqua e di cibo, ed ancora di spedire qualche 
" amico a prendere i miei confratelli in Obeid, invece fummo 
^ costretti a fuggire in fretta perchè gli agenti del Mahdi ave- 
" vano avuto sentore della nostra presenza e correvamo pericolo 
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** di essere sc*operti. Abbiamo dovuto allontanaivi di là prvn- 
^ dendo una guida a caro prezzo, che ci condusse ad un altro 
^ punto dove provvederci di acqua pel resto del viaiXirio. Ma 
*• era distante due giorni e mezzo e non avevamo i^^n noi che 
** poc'acqua e meno ancora di grano. La via era deserta e in- 
^ festata da ladroni che aspettano al varco i poi*lii mercanti 
^ arabi che la frequentano. 

^ Però la Provvidenza e<l anche l'avvedutezza del nostix> ct>n- 
*• duttore che ci fece camminare più di notte che di giorno jx*r 
^ sentir meno la sete e sfuggire più facilmente inosser\-ati, ci 
^ liberò di là, ma con le fauci essiccate. Oltre all'aver consumato 
^ l'acqua circa 20 ore prima del nostro arrivo, anche i cam- 
^ melli, per non aver potuto bere all'ultimo villaggio, si erano 
" tanto estenuati, che minacciavano di non poter arrivare al 
^ luogo dei pozzi; cosicché per non aggravarli di tix)ppo ci tH>n- 
*• venne fare a piedi gran parte della strada. 

'^ Come fimimo arrivati, era tanto il bisogno del bere in tutti, 
" che non aspettammo nemmeno di cercare un vaso qualunque 
" per cavar acqua, ma, essendo i pozzi poco profondi, vi fatammo 
^ scendere la nostra guida e contendevamo con gli animali quella 
^ poc'acqua che a mano a mano si andava estraendo tn^n una 
** gherba. 

" Oramai il timore di essere scoperti o cereati era passato, 
" e non ci rimaneva che di attraversare il deserto di altri sette 
" giorni per arrivare al fiume. 

*^ Ben è vero che qui incominciava il vero deserto, dove non 
^ eravi più speranza di ritrovare acqua ne altro; ma eravamo 
^ ormai avvezzi alle privazioni, che quelle che ci restavano ci 
" sembravano leggiere. Il grano in quel luogo era carissimo, etl 
^ il mio conduttore diede fondo a tutte le sue risorse pecuniarie 
" facendone una provvista per quattro giorni. Io aveva lasciato 
" quel poco denaro che aveva a' miei confratelli in Obeid, e quel 
" quarto di fiorino austriaco che ancor possedeva Taveva speso, 
^ come già dissi, per avere un po' di latte in quella sera che mi 
" smarrii. Però ebbimo la fortuna che qualche buona donna ci 
" macinò un po' di grano, e cosi si potè fare qualche focaccia. 
" La compagnia di alcuni arabi nomadi, che con i loro cam- 
^ melli venivano pur essi al fiume a provveder grano, <»i ral- 
" legrò pel resto del viaggio, che si compiè il giorno 18 giugno, 
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" aiTivando ad Abu-Gussi sul Nilo. Qui terminò la fatica più 
" grande del viaggio ed anche le angustie per la fuga, sebbene 
" non fossimo al tutto sicuri neppm'e qui, poiché ritirate le 
"' truppe inglesi, il paese restava facilmente aperto alle scor- 
" rene dei Mahdisti, che vi esercitavano già palesemente la loro 
" propaganda. Rimanemmo qui ancora quattro giorni a rifocil- 
^ larci alquanto, ospitati presso alcuni parenti del mio condut- 
" tore, ed a riordinare le selle dei cammelli già sdiaiscite. Dopo 
" di che ci riponemmo in viaggio lungo il fiume ed in due giorni 
"^ aiTivammo a Dongola, cioè alla sera del 24 giugno, mese che 
" sarà sempre da me benedetto, perchè in esso si compì felice- 
^ mente la mia tanto sospirata liberazione da si lunga e trava- 
" gliata prigionia. ^ 

Qui termina il suo racconto, ma egli non ha parlato della 
sua fede, del coraggio mostrato col Mahdi, U quale assoluta- 
mente voleva che si convertisse ali* islamismo da lui riformato. 
Questi dopo aver usato le vie persuasive, lo sottopose ai più duri 
trattamenti, lo separò da' suoi confratelli e lo minacciò spesse 
volte di morte. Quante volte fu legato e l'aguzzino con la spada 
alla mano non attendeva che il cenno per spiccargli la testa ! Ma 
il Mahdi, visto la sua costanza, tralasciò di minacciarlo e tor- 
mentarlo, e si accontentò di separare i missionari dalle suore, le 
quali più deboli, dopo molte torture, fecero una fiata conversione. 

Un fatto assai degno di lui ebbe luogo quando ricevè il mio 
biglietto. Egli voleva mandare in sua vece il P. Ohrwalder, e 
questo rifiutandosi, gli disse: "^ Come vostro superiore v'imipongo 
^ di partire e mettervi in salvo; ^ ma Faltro gli rispose che 
luomo mandato era destinato per liberare il P. Luigi Bonomi, e 
così dovette cedere. Del resto l'elogio di questo eroe è tutto com- 
pendiato nell'opera pregevolissima scritta dal colonnello Cozzi Da- 
froso intitolata: Xote alla buona sugli avvenimenti di Egitto 
e Sudan. Parlando di questa Missione dice: 

"• H nome del defunto vescovo monsignor Comboni è ancora 
^ oggi popolare ed amato nel Sudan, come quello di un bene- 
^ fattore, di un padre; ne minor riverenza vi gode quello del- 
" Fattuale vescovo monsignor Sogaro che gli succedette. E re- 
* cente l'eroismo del padi*e don Luigi Bonomi, veronese, che 
" nudo, estenuato, e trascinato brutalmente attraverso alle steppe 
^ del Kordofan dalle orde del Mahdi, vide più volte il corrusco 
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** della scimitaiTa che doveva troncargli il capo, e con invitta 
" italiana virtù, che impose rispetto persino ai barbari, giammai 
*• accondiscese ad una dichiarazione, che pur virtualmente non 
" impegnandolo, non fosse stata dignitosa al suo carattere ed alla 
** sua fede. 

" E quando dopo tre anni di durissima prigionia ed inaudite 
" sofferenze, per le premure della Missione e per Taiuto nobile 
^ ed affettuoso di un altro egregio italiano il cav. Licurgo San- 
^ toni, riusciva a fuggire dalle mani del Mahdi e cercava un 
" breve riposo in Italia, questa sua patria cosi larga (anche pei 
^ mediocri, anche pei nulli) di banchetti d'onore, di discorsi, di 
^ evviva, di pergamene, di monumenti, non ebbe per lui un'at- 
^ testazione di simpatia, una parola di affetto e di lode. 

" Non che mancasse il sentimento, mancò il coraggio di ma- 
" nifestarlo, come se libertà fosse negazione di giustizia e la 
" virtù ed il merito venissero cai^atterizzati dalla veste; come se 
" il coraggio spartano di un italiano non fosse egualmente degno 
^ a Bezzecca ed a Marsala, come a Gebel Delen, a S. Martino 
" ed a Dogali, come ad El-Obeid, nel lazzaretto di Napoli o sulle 
" rovine di Casamicciola, come sulle montagne del Nuba. ,, 

Appena che il P. Bonomi giunse a Dongola ove rimaneva 
il maggior Turner, comandante dell'evacuazione di quella pro- 
vincia, costui telegrafò a Lord Wolseley, allora in Cairo, dicen- 
dogli che un messaggiero aveva condotto in salvo il superiore 
dei missionari, e che il messo domandava 100 lire sterline. H 
Lord ordinò che la somma fosse pagata per suo conto, volendo 
egli pure contribuire alla liberazione e dimostrare in quanto 
pregio tenesse quella Missione. 

Le suore Fortunata Quascè e Maria Caprini furono liberate 
nel 1885 da Abdel Gabbar, lo stesso che mi aveva portato il 
primo biglietto da Omdurman a Dongola che, inteso la somma 
ricevuta dal liberatore del Bonomi, venne ad Uadi-Halfa e fece 
un contratto, impegnandosi di liberare quanti missionari poteva 
a 100 sterline cadauno. 

A Omdurman, riconosciuto, ebbe a subii'e prigionia e minacce 
di morte, ma in ultimo, ottenuta la libertà, mediante stratta- 
gemmi ed infinite precauzioni riusci a effettuare la fuga delle 
due suore con un greco che, accortosene, minacciò di svelare il 
segreto se non lo conduceva seco. 
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Poi, ravidità del denaro spinse Abdel Gabbar a tornare per 
la terza volta a Omdurman per trafugare altri della Missione. 
Però, mentre si aggirava nei luoghi ove stavano le persone che 
per lui rappresentavano tante centinaia di sterline, venne rico- 
nosciuto e condotto davanti al Kalif a Abdullalii, e senza porre 
tempo in mezzo, gli fu mozzata la testa. 

Questo fatto fece raddoppiare le precauzioni e stabilire una 
più rigida sorveglianza sui prigionieri e cosi la liberazione del 
P. Ohrwalder con due suore potè aver luogo soltanto nel 1892, 
per mezzo dello stesso Mohammed Mahamud che liberò il padre 
Luigi Bonomi. 

H P. Paolo Rosignoli potè esser liberato nel 1894. Morirono 
di patimenti i padri Mariani e Polivari, con le suore Eulalia 
Fesavento ed Amalia Andreis. 

A proposito del P. Rosignoli mi è grato ricordare che la di 
lui liberazione ebbe luogo per il coraggio e la furberia di un 
Abbadi di Assuan spedito a Omdurman dal benemerito colon- 
nello Wingate. H liberatore ebbe 100 lire sterline, somma da me 
fissata all'inizio della liberazione dei missionari. 

n Governo italiano poi, con un atto indovinato, conferi al 
liberatore la medaglia al valor civUe, con grandissima soddisfa- 
zione di tutta la tribù e con buon vantaggio del prestigio ita- 
liano. 

Il cav. Bonola Bey, segretario generale della Società geo- 
grafica di Cairo, da buon italiano, il 28 novembre 1896 dava fine 
ad una sua dotta conferenza intitolata: Don Paolo Rosignoli 
e la sita prigionia presso il MaTidi, nei seguenti termini: 

" Sua Maestà Umberto I, re d'Italia, ha conferito la meda- 
" glia al merito civile a Abdalla-Mohammed-Omar, della tribù 
" degli Ababda, per U coraggio dimostrato nel condurre in salvo 
" n padre Rosignoli. 

" La consegna della medaglia ebbe luogo ad Assuan, dove 
" l'agente consolare d'Italia a Esne si è trasferito per presiedere 
" la cerimonia. 

" Un testimonio oculare, nel render conto di questa ceri- 
" monia, si esprime cosi: 

" L'evasione del P. Rosignoli, U quale, dopo dodici lunghi 
" anni si trovava prigioniero, prima del Maìidi e poi del suo 
" successore Abdullahi, è abbastanza conosciuta senza che io 
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" debba ritornare sulle circostanze di'ammatiche in mezzo alle 
^ quali essa ebbe luogo. Uno dei principali attori di questo 
^ dramma è l'arabo Abdalla-Mohammed-Omar, il quale, dopo 
" aver superato una quantità di pericoli, potè anivare fino al 
" nostro missionaiio e rimettegli un bigliettino contenente queste 
" poche parole: Con r aiuto del Sacro Cuore di Gesù, affidati 
" ai latore di queste linee e tu sarai salvo; il che infatti av- 



" venne. 



" H Governo italiano sotto l'impressione di una nobile idea, 
" desiderando in qualche modo ricompensare il coraggio, la per- 
" severanza, malgrado il pericolo, e là fedeltà di AbdaUa-Moham- 
" med-Omar, gli conferisce la medaglia d'argento al Merito 
" civile, per aver salvato il P. Rosignoli suddito italiano. 

" La medaglia fu solennemente consegnata al destinatario 
" ad Assuan, luogo della sua dimora. 

" n comandante inglese della guarnigione fece rendere gli 
" onori militari da una compagnia del 7^ battaglione sudanese 
^ (neri). 

" Questa compagnia si trovò pure all'arrivo del funzionario 
" italiano, al quale essa presentò le armi. Tosto si formò il corteo, 
^ seguito da un gran numero di sciek e di notabili del paese 
^ accorsi, vestiti coi loro abiti festivi, per assistere a questa ce- 
" rimonia straordinaria. 

^ Arrivato al luogo designato, l'agente italiano chiamò presso 
" di se l'eroe della giornata al quale indiiizzò, in arabo, im 
" breve fervorino, salutando in lui il salvatore di un missionario 
" italiano e rallegrandosi di avergli ottenuto una si alta ricom- 
" pensa per la fermezza ed il coraggio che dovette spiegare per 
" liberare il P. Rosignoli. Poi prendendo in una busta piegata 
" di seta, la medaglia, l'attaccò sul petto del valoroso arabo, al 
" quale egli rimetteva ancora il diploma di questa alta onori- 
" ficenza, mentre la truppa presentava le armi. 

" Dalla folla, vivamente impressionata dall'onore fatto ad 
" uno de' suoi, proruppero ed echeggiarono grida d'applausi e 
" di acclamazioni all'Italia ed alla famiglia reale. Con queste 
" entusiastiche dimostrazioni, fatte alla nostra partenza, terminò 
" la bella ed indimenticabile cerimonia. „ 

Gli schiavi liberati o riscattati con denari della missione am- 
montano a 1300; essi, convertiti al cristianesimo, furono edu- 
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cati, come già dissi, e posti in condizione di guadagnarsi l'esi- 
stenza col proprio lavoro. 

In gennaio 1884 i missionari, con le suore ed un grande 
numero di neri e nere, scesi da Kartnm, si stabilirono a Sciallal 
(prima cateratta) e, dopo pochi mesi, andarono a Cairo in attesa 
dell'esito della campagna intrapresa dagl'Inglesi. Questa, avendo 
dato un resultato negativo, monsignor Sogaro dovè procurare 
di sistemarsi solidamente, e, mediante la sua intelligenza ed 
avvedutezza, riusci a organizzare una colonia detta antischia- 
vista, ove con le rendite di altre proprietà create da monsignor 
Sogaro, l'avvenire di quella Missione è per sempre assicurato. 
Monsignor Sogaro sempre desioso di migliorare le condizioni 
della sua ìllssione, e per prepararsi a ritornare sul campo del- 
l'abnegazione, appena che il Sudan fosse ritornato all'Egitto, 
stabili una stazione a Sauakim, e costruì una bella chiesa a 
Heluan, guadagnandosi la simpatia e la stima delle prime per- 
sonalità della capitale egiziana. Le autorità inglesi lo tenevano 
in gran conto, valendosi in ogni occasione della sua esperienza 
delle cose del Sudan. 

Questa personalità religiosa, cosi spiccata, che godeva la stima 
generale, dava fa^stidio ai religiosi francesi che in Egitto ed al- 
trove facevano propaganda politica. Con la loro influenza riu- 
scirono ad ottenere dalle autorità superiori che la sede della Mis- 
sione dell'Africa centrale dovesse trasferh'si ad Assuan e che 
monsignor Sogaro fosse allontanato dall'Egitto, e cosi promosso 
arcivescovo dovè ritirarsi a Roma, sua nuova residenza. 






Successore di monsignor Sogaro fu nominato monsignor Ro- 
veggio, al quale devesi augurare di continuare per la via sa- 
pientemente tracciata da' suoi due predecessori nell'imminente 
riapertura del Sudan egiziano, onde propagarvi la civiltà europea 
per il benessere di quelle infelici popolazioni nere, sempre preda 
di quei barbari gallata, che stanno attorno al feroce Abdullahi. 

Egli per ora resta ancora ad Assuan, ma una volta che l'au- 
torità dei derv\'isci sarà annientata e che le regioni dell'Alto 
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Nilo saranno riconquistate, la Missione dell'Africa centrale dovrà 
riprendere l'opera sua eminentemente umanitaria e civilizzatrice. 
Per render noto in quale concetto la Missione è tenuta dalle 
primarie autorità in Egitto, trascrivo quanto è detto dall'/?w-par- 
ziale di Cairo del 26 aprile 1897: 

" Ricorreva il secondo anniversario della Consacrazione epi- 
^ scopale di monsignor Antonio Roveggio, Vicario apostolico 
^ dell'Africa Centrale. I buoni padri, che reggono l'Istituto pei 
^ neri alla Ghizira, vollero offrire in questa occasione all'ottimo 
'^ prelato e loro superiore un trattenimento musico-letterario sotto 
^ il patronato di S. E. il barone de Heidler Egregg, Ministro 
^ Plenipotenziario di S. M. I. Apostolica e Agente diplomatico 
^ d'Austria Ungheria in Egitto. 

" Alle 4 pom. fu dato principio allo svariato programma svolto 
^ dai piccoli neri dell'Istituto, intercalato da vari pezzi suonati 
^ dalla musica del medesimo Istituto. 

" Onorarono di loro presenza la festa: S. E. Lord Cromer, 
^ Ministro Plenipotenziario di S. M. Britannica: Sir Elwin Pal- 
^ mer. Consigliere finanziario, con la sua signora Lady Palmer; 
" il Console Generale e Ministro Plenipotenziario d'Italia com- 
^ mendator Tugini, con la sua signora e figlie; il Console Gene- 
" relè di Germania, conte di Meternik, col Segretario d'Amba- 
^ sciata conte Obemdorf ; il barone Somleithner, Console au- 
^ striaco, col personale del Consolato; il barone de Biegelen; il 
'^Presidente e Vice- presidente dell'Ospedale Austro-Ungarico 
^ Rodolfo; molti altri signori e signore, nonché le rappresentanze 
^ degli Ordini religiosi della città. 

" La simpatica festa riusci oltremodo gradita alla scelta adu- 
^ nanza e la soddisfazione fu espressa con applausi all'esecuzione 
'^ di ogni numero dell'interessantissimo programma svolto da 
^ quei poveri piccoli neri con la massima intelligenza, tanto nella 
^ parte musicale quanto nella declamazione; meritato compenso 
" per i padri che reggono questa benefica e filantropica isti- 
^ tuzione, alla sollecitudine ed alle paterne cure che vi dedi- 
" Ciino. - 
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Sino al 1887 in Alto Egitto la bandiera italiana era poco 
conosciuta, essendovi rappresentata da agenti consolari onorari 
i quali assunsero questa carica solamente a scopi loro privati. 
Nelle principali località si vedevano gli stemmi nazionali su porte 
di case disabitate, alcune delle quali assai misere (*) in confronto 
di quelle delle altre nazioni; se non vi fossero stati i missionari 
francescani che facevano il possibile per insegnare insieme alla 
religione il nostro idioma, a nessuno sarebbe passato pel capo 
che il nostro paese era una nazione civile e rispettabile. 

Però in causa delle ristrettezze finanziarie e la lotta di cui 
parlai, l'opera dei francescani era ridotta a ben poca cosa, ed 
avrebbero dovuto alfine desistere, se la situazione in cui si tro- 
vavano non fosse cambiata. 

Le cose camminavano cosi, quando nell'inverno del 1884-85 
un nostro benemerito connazionale, il prof. Ernesto Schiaparelli, 
allora direttore del Museo egiziano di Firenze, fece una gita di 
studio sul Nilo sino ad Assuan. 

In quell'occasione conobbe i francescani della Missione ripar- 
titi in Alto Egitto e conobbe in pari tempo quanta fatica co- 
stasse loro il tirare avanti senza mezzi sufficienti. 

Nello stesso tempo vide che VAlUance Franfaise manteneva 
delle piccole scuole, ove era insegnata la lingua francese. Que- 
st'associazione raccoglie denaro in Francia e nelle sue colonie 
per la diffusione della lingua francese in Oriente. 

La situazione misera in cui si trovavano i missionari fran- 
cescani gli fece pensare in qual modo avrebbe potuto aiutarli 
e, prima di ritornare in Italia, aveva concepito il piano di for- 
mare un'associazione per soccoiTere i nostri missionari e per 

(^) A Kartum, nel genetliaco di S. M. il Re, i pocM italiani residenti 
pregarono l'agente consolare (il sig. Hanzal, vice console austro-ungarico) 
di far una piccola festa per commemorare il fausto giorno. Entrando nella 
sua residenza, trovammo lo stemma italiano riposto sotto un divano del 
cortile. A Kene lo stemma dell'Agenzia Consolare italiana, sino al 1896, 
era appeso sopra la porta d'una casetta di mattoni crudi abitata da un mi- 
sero copto. 
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essere utile nello stesso tempo alla patria. Ideò che questi soc- 
corsi dovevano essere concessi a quelli che avevano scuole, per 
essere migliorate, o che erano pronti ad aprirne delle nuove alla 
condizione che insegnassero il nostro idioma e facessero conoscere 
ed amare la nostra patria e le sue istituzioni. 

Giunto a Firenze, il prof. Schiaparelli si pose subito all'opera 
e, con una costanza superiore ad ogni elogio, ottenne l'adesione di 
persone cospicue; cosi l'associazione ebbe principio. 

H primo presidente fu il prof. Augusto Conti, al quale è do- 
vuto il merito di aver dato incremento ad un'istituzione che in 
Italia mancava e che è destinata a rendere segnalati servigi. 

Sin dal suo nascere, questa associazione ebbe a lottare contro 
ogni specie di difficoltà ma, per l'energia dei fondatori, del pre- 
sidente e del segretario generale (*), queste furono superate. 
Persino il Governo la osteggiò ne' suoi primordi, poiché non 
voleva riconoscerla come ente morale, e, per ottenerlo, biso- 
gnò attendere che si convincesse dell'efficacia del suo funzio- 
namento. 

Tale riconoscimento ebbe luogo sotto il ministero Crispi, che^ 
certo non simpatizzava con tutto ciò che aveva attinenza con 
le corporazioni religiose. L'evidenza dei fatti dovettero convin- 
cerlo, perchè il suo secondo ministero raddoppiò la sovvenzione 
accordatale prima. 

Ritiratosi dalla presidenza U prof. Conti, succedette il sena- 
tore marchese Ridolfi, che continuò a migliorare le condizioni 
dell'associazione col farla maggiormente conoscere in ItaHa, ove 
ogni anno gli aderenti aumentano. 

n marchese Ridolfi, lasciata a sua volta la presidenza, venne 
eletto dall'Assemblea generale il senatore Lampertico, che pure 
diede maggiore sviluppo all'associazione. Specialmente negli ul- 
timi tempi questa ha preso delle proporzioni tali, che sarebbe 
sembrato un sogno il pensarlo all'epoca della sua fondazione. 

Darò ora qualche cenno su quanto ha fatto l'associazione in 
Alto Egitto. 

In maggio del 1887 apri a Fayum una scuola maschile» 
Nel 1888 ne aprì un'altra a Benisuef e una femminile ad Assiut; 

(*) H prof. Schiaparelli ebbe questa carica, che con grande merito con- 
serva tuttora. 



liti 188!) inaugurò quella femminile di Luxor, Nel 1895 ne tu isti- 
tuita una maschile a Glierga e nel 1897 una scuola fenmiinile 
venne aperta a Kenc. 




Nel 1896 le dette scuole erano frequentate dal numero seguente 



1" di Payum 
2* di Benisuef 
3' di Assiut 
4» di Gherga 
5* di Kene 
6» di Luxor 



N. 200 alunni 
„ 170 id. 
„ 270 alunne 
„ 100 alunni 
„ 120 alunne 
„ 185 id. 



Sono dunqne 1045 allievi dei due sessi istruiti ed educati a 
spese esclusivamente dell'associazione, che inoltre sussidia le 
scuole dei francescani di Luxor e di Magaga, con un complesso 
di alunni dei due sciasi di 1500 che apprendono il nostro idioma 
ed a conoscere la patria nostra. 

Nelle scuole maschili l' istruzione viene impartita da maestri 
civili sotto la direziono dei francescani, e nelle scuole femminih 
sono le suore francescane che con una rassegnazione ammira- 
bile allevano dalla più cieca ignoranza delle fanciulle, per farle 
divenire buone ed onesto madri di famiglia. 
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I locali per le scuole dell' associazione sono stati presi in 
affitto nei punti più convenienti per comodo degli alunni, ma 
ciò in via provvisoria perchè, quando i mezzi lo permetteranno, 
è nel programma dell'associazione di costruirne dei nuovi. 

La costrazione che possiede a Luxor per la scuola femminile 
è una delle più belle del luogo; ben distribuita, con i comodi 
necessairi, conispondente a tutte le esigenze delFigiene. Quando 
sulla medesima sventolano i tre colori della nostra bandiera, che 
si ammirano anche viaggiando sul Nilo, ogni italiano si entu- 
siasma nel pensiero e nel ricordo della patria lontana. 

Per le scuole di Assiut il terreno è stato comprato e la costru- 
zione dei locali comincerà presto, mentre le scuole macchili di 
Benisuef e Fayum furono di già costruite. 






L'associazione ha compiuto in dieci anni un'opera efficacis- 
sima poiché, grazie ad essa soltanto, nei dolorosi eventi africani 
le truppe, i moribondi e gli ammalati ebbero accanto a loro un 
religioso. Col denaro raccolto dall'associazione venne fondata la 
Missione d'Assab, l'orfanotrofio e la scuola; venne eretta la 
chiesa di Asmara accanto ad altro orfanotrofio ed altra scuola 
e fu ricostruita la casa della Missione di Cheren; furono dati 
sussidi in denaro ed in materiale scolastico a molte scuole reli- 
giose del Mediterraneo; ebbero sussidi alcune Missioni della Cina 
e missionari che nelle Americhe assistono i nostri emigi'anti; 
risorsero con gli aiuti dell'associazione le scuole di Smirne e 
l'orfanotrofio di Tunisi e la bandiera che sventola sugl'istituti 
dell'associazione è quella nazionale che, mentre tende a riven- 
dicare il diritto deU'ItaUa sui propri missionari in Oriente, pre- 
para il terreno a nuove conquiste alla nostra civiltà ed alla nostra 
influenza. 






La Missione americana che dispone di mezzi colossali e che 
il Governo americano protegge con tutta l'energia di cui è ca- 
pace, si è solidamente stabilita specialmente in Oriente. 



- 390 -^ 

Un giorno in Alessandria sulla piazza dei Consoli, la polizia 
arrestava un europeo che montato sopra un sedile di marmo, 
gridava a squarciagola in una lingua straniera. Condotto avanti 
al Prefetto, si seppe per mezzo d'interprete che egli era un certo 
John Hogg, pastore evangelico. Considerato come un mattoide, 
fu lasciato in libertà ed egli continuò a predicare senza nessun 
profitto. L'ambiente non si prestava a' suoi scopi e quindi, dopo 
di essersi inutilmente affaticato, si recò al Cairo ove a poco a 
poco potè attirare qualche malcontento che, dandosi al prote- 
stantesimo, sperava di trovar fortuna. 

Hogg, che conosceva soltanto l'inglese, si diede a studiare 
l'arabo, il francese e l'italiano, ed in breve, messosi in grado di 
poter conversare in arabo, fece una prima escursione in Alto 
Egitto. Uomo di grande ingegno e di una tenacità a tutta prova, 
in poco tempo stabili " a Cairo e quindi a Mansura un tempio 
coi mezzi potenti della Missione americana. Poi fece venire altri 
pastori dall'America per essere coadiuvato nell'impresa. 

Durante un suo viaggio in Alto Egitto potè constatare che 
quello era il vero suo posto, stante la decadenza della Chiesa 
copta e la discordia tra i francescani ed i copto-cattohci, ma gli 
mancava un appoggio per insinuarsi fra quelle popolazioni e 
sapeva benissimo che bisognava attendere l'occasione propizia 
per non esporsi ad un insuccesso. Rimase in Cairo, aspettando 
l'occasione, che non si fece tanto attendere. Questa si presentò 
sotto una forma strana, ma però gli diede campo di porre in 
effetto i suoi piani con riuscita. 

Prima dell'occupazione inglese, tutti i Governi che si succe- 
dettero in Egitto, erano assoluti. Ogni Grovematore di provincia 
godeva la più estesa autorità e non tutti erano all'altezza della 
loro missione. In questo stato di cose i copti agiati procuravano 
di farsi nominare agenti consolari di qualche potenza europea; 
cosi godevano la protezione del Groverno che rappresentavano 
in qualunque evenienza e specialmente quando avevano delle 
contestazioni con musulmani. 

In Assiut gli agenti consolari, come chiunque altro, facevano 
il commercio degli schiavi e, per ricavarne maggior beneficio, 
ne tenevano dei depositi persino a Cairo. 

Un bel giorno un funzionario di un consolato europeo reci- 
dente alla capitale, per certe contestazioni insorte tra lui ed un 



- 391 - 

suo agente onorario d'Assiut, fece una visita nella casa di que- 
st'ultimo e vi sequestrò un buon numero di schiavi. Investigata 
la cosa, risultò che quei neri, in parte, appartenevano ad un 
altro agente consolare e cosi le agenzie diplomatiche delle due 
nazioni, informate del fatto, decretarono il loro licenziamento, 
ritornandoli due semplici privati come prima. I medesimi ave- 
vano questioni d'interesse e dovevano anche render conto di 
tante angherie commesse sotto l'egida della bandiera che rap- 
presentavano, cosicché, ritornando a casa avrebbero dovuto ri- 
spondere alle accuse dei soprusi fatti, con la probabilità di essere 
condannati ed imprigionati. In tale condizione di cose, questi 
avrebbero fatto qualunque sacrifizio per essere ancora reintegrati 
nelle loro cariche. 

Naturalmente le altre potenze non volevano dar loro la rap- 
presentanza consolare, sapendo il motivo della destituzione; per- 
ciò l'unica via che restava da tentare era quella di esser perdo- 
nati dai rispettivi Governi e di essere ancora confermati nella 
loro carica. Dopo aver tentato ogni mezzo inutilmente, pensa- 
rono di rivolgersi alla Missione americana, che da poco si era 
stabilita a Cairo. Si presentarono al rev. Hogg e questi promise 
di occuparsene purché essi si fossero sottoposti a queste con- 
dizioni: 

1^ Conversione al protestantesimo di loro e delle rispettive 
famiglie; 

2^ Costruire un vasto locale per stabilirvi la Missione, le 
abitazioni, le scuole e la chiesa; 

3*^ Obbligare i loro parenti a convertirsi al protestantesimo; 

4^ Aiutare la Missione con denaro ed altri mezzi, e far 
propaganda per la medesima. 

Le pratiche di Hogg riuscirono; i due agenti consolari furono 
di nuovo nominati e, dopo una lunga assenza, ritornarono trion- 
fanti ad Assiut. Però bisognava mantenere gl'impegni assunti, 
poiché colui che li aveva reintegrati nella loro carica, poteva 
ancora farli destituire. 

Perciò in breve furono costruiti i locali per la Missione ame- 
ricana; le famiglie dei due agenti consolari si fecero protestanti, 
e cosi pure i loro parenti. Nulla fu risparmiato perchè le con- 
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versioni si moltiplicassero ; ai poveri, che domandavano sussidi^ 
erano mensilmente concessi, pmxliè si convertissero al protestan- 
tesimo; cosi pm'e facevano i mestieranti senza lavoro ed i signori 
consoli in parola, coi loro parenti, non facevano lavorare che gh 
artisti, come loro, rinnegati. 

In poco tempo venne inaugm*ato un tempio ove abili oratori 
tenevano conferenze periodiche; accorrevano in grande numero 
i copti ed in breve tempo si ebbero molte altre conversioni. 
Venne poi aperta una scuola maschile ed una femminile ove 
davasi un'istrazione esclusivamente religiosa ai figli dei conver- 
titi. Tutti i copti senza beni di fortuna, quelli privi d'impiego 
e quelli incapaci di guadagnarsi da vivere o vagabondi venivano 
accolti e, dopo convertiti, veniva a tutti provvisto qualunque 
cosa in ogni loro evenienza. 

H fratello di uno di questi due agenti consolari, spinto dai 
missionari ed eccitato dal fanatismo, una notte s'introdusse nella 
chiesa copta (chiesa de' suoi padri) e stracciò e ruppe tutte le 
immagini, dicendo poi che di quella chiesa voleva farne una 
stalla. Questo atto .vandalico risvegliò il sentimento religioso dei 
copti ed il colpevole fu arrestato ed imprigionato. Sottomesso il 
fatto al Viceré Ismail, questi condannò il vandalo all'esilio per- 
petuo a Fazoglo. 

In seguito, per l'intei-vento del patriarca copto, sollecitato da 
molti notabili, fu implorata la sua grazia e, dopo un anno di 
esilio, venne messo in libertà. 

I missionari americani, dopo lo strepitoso successo ottenuto 
in Assiut, presto poteronsi insinuare anche nei villaggi dell'Alto 
Egitto. 

Uno dei mezzi principali per la loro riuscita fu certamente 
quello di aver ammesso il principio che era lecito esercitare 
Tusura, mentre la religione copta e la maomettana, consideran- 
dola come grave peccato, la proibiscono. Gli allievi della Mis- 
sione, sparsi nei più lontani villaggi, impiantarono modesti 
tempi e scuole, dando cosi sempre maggior estensione alla loro 
propaganda. 

Nella grande scuola di Assiut vengono formati i pastori indi- 
geni con istruzione esclusivamente religiosa, per essere poi man- 
dati nelle provincie. Negli ultimi tempi l' istruzione viene data 
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anche in vista di poter formare allievi capaci di occupare im- 
pieghi nelle amministrazioni pubbliche. Ma questi allievi usci- 
vano da quel collegio con idee cosi esaltate dal fanatismo reli- 
gioso, che difficilmente si adattavano a lavorare in aziende civili 
ed in ore e giorni dedicati alla preghiera. I giovani allevati in 
({nelle scuole, fatti adulti,- sono più fanatici degli stessi missio- 
nari. I loro genitori si fecero protestanti per il solo interesse e 
non per convinzione, eppure essi guardano con disprezzo i copti- 
scismatici o cattolici, considerandoli come esseri a loro inferiori. 

Dal 1880 al 1883 la Missione costruì un vastissimo locale 
contenente tutti i comodi necessari per le scuole mascliili e fem- 
minili; una vasta sala per le conferenze religiose ed un locale 
speciale ove sono alloggiati molti giovanetti provenienti dai vil- 
laggi dell' intemo e di origine poverissima. Questi, quando pos- 
siedono una buona istruzione religiosa, vengono destinati a pro- 
pagare la loro religione per mezzo di conferenze nei propri 
viUaggi e nei piccoli centri vicini. La Missione, per la loro opera, 
gli paga un discreto stipendio. Cosicché è facile il compren- 
dere come questi giovani abbraccino volentieri quella carriera 
che li rende istruiti e superiori ai loro compaesani e che assi- 
cura loro un'esistenza agiata invece della miseria e della fatica 
a cui sarebbero stati condannati rimanendo a casa. 

La scuola femminile poi trovasi in un grande fabbricato a 
parte ove abitano circa 100 bambine provenienti dai villaggi 
dell'Alto Egitto, per lo più appartenenti anche esse a famiglie 
povere. Con loro abitano pure le maestre americane. Quando 
sono in età da marito, vengono destinate in moglie agli allievi, 
che poi, ripartiti nei villaggi dell' interno, estendono sempre più 
la propaganda protestante. In quella stessa scuola sono educate 
le figlie dei convertiti di Assiut, alle quali insegnano il prote- 
stantesimo e qualche nozione d'inglese. 

L'America che è troppo lontana per finike d'una influenza 
politica in Alto Egitto, si accontenta di propagarvi la propria 
religione e la propria lingua a totale benefizio dell'Inghilterra 
che, senza alcun sacrifizio, estende in tal modo la propria reli- 
gione e favella fra gl'indigeni dell'Alto Egitto. 

I missionari americani sono ben trattati, hanno protezione 
dal proprio Governo, e vivono con le famiglie lautamente in 
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abitazioni comodissime e bene arredate; ognuno percepisce uno 
stipendio mensile di lire 20 sterline e per ogni figlio che 
nasce viene dato un sussidio di 20 lire sterline all'anno. Inoltre 
vengono loro pagate le spese dei viaggi, date gratuitamente le 
medicine, e pagato il medico. Ogni anno passano i tre mesi dei 
grandi calori a Rande, luogo di villeggiatura vicino ad Ales- 
sandria, ove hanno appositi locali. Ogni due anni possono an- 
dare in America o a Beyrut a loro scelta, ed il tutto a spese 
della Missione centrale d'America. 

Questi missionari ormai si limitano solamente ad esercitare 
l'alta sorveglianza sopra i loro istituti, perchè avendo formato 
un nucleo sufficiente di pastori e maestri indigeni, questi danno 
l'istruzione nelle chiese e nelle scuole senza bisogno degli ame- 
ricani. 

n protestantesimo ha ormai piantato troppo bene le sue ra- 
dici in Alto Egitto perchè da altri possa essere sopraffatto, ma 
nell'interno delle famiglie, e specialmente nelle donne, rimane 
sempre la radice della religione copta*ortodossa. Quando muore 
qualcuno dei convertiti si assiste a scene strane: i pastori evan- 
gelici vorrebbero che i defunti fossero condotti direttamente al 
camposanto, ma le donne desiderano, anzi esigono^ che siano 
portati prima nella chiesa copto-scismatica, ove i sacerdoti fanno 
le preci. In questi casi insorgono contestazioni; i preti copti 
vogliono compiere per intiero il loro ufficio, mentre i protestanti 
impongono d'interrompere la funzione per dare la parola ad un 
pastore indigeno che legge una poesia composta espressamente 
in onore del defunto. Siccome il clero copto-scismatico si com- 
pone di vecchi sacerdoti timidi ed ignoranti, permette ai pro- 
testanti di fare quello che loro aggrada. La loro condiscendenza 
permette persino che in ogni domenica un pastore indigeno pre- 
dichi nella loro chiesa di Assiut, e ciò soddisfa i desideri dei 
fedeli amanti di assistere ad una rappresentazione piuttosto che 
ad una predica. 

La Missione americana nel 1895 aveva in Egitto: 

99 scuole maschili con 5643 alunni: 
20 scuole femminili con 2332 alunne: 
145 maestri: 
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52 maestre; 
1031 donne assistevano alle riunioni per apprendere a 
pregare; 

110 scuole domenicali per la preghiera frequentate da 
2064 uomini, 1080 donne, 1580 ragazzi e 6910 bambine. 

Se si considera che la Missione americana sta in Alto Egitto 
da soli 29 anni, il risultato ottenuto è addirittura sorprendente, 
ma ad essa non sono mai mancati mezzi abbondanti ne le fece 
mai difetto la protezione del proprio GK)vemo. I missionari, tutti 
abili ed intelligenti, mentre vivono nell'agiatezza, non perdono 
mai di mira il loro mandato ed abilmente coadiuvati dai loro 
allievi, che sono ben retribuiti, fanno sempre più progredire la 
loro opera. 

Quei missionari in una sola occasione si mostrarono al disotto 
della loro riputazione e non mostrarono certo l'abnegazione ne- 
cessaria per penetrare in un paese ove, tra gli altri disagi, vi 
è il rischio di lasciarvi la peUe. Al principio della ribellione di 
Arabi la Missione funzionava regolarmente e nulla dava a di- 
mostrare che vi fossero dei pericoli imminenti. Ma, ad un certo 
punto, tutti i missionari considerarono molto prudente di andar- 
sene al patrio lido, abbandonando ogni cosa, pur di mettersi al 
sicuro. Ritornarono poi quando ebbero notizia certa che nulla 
più vi era a temere ed inalberarono sui loro edifici il vessillo 
stellato degli Stati Uniti d'America. 

La Missione, per sempre più guadagnarsi la soggezione e la 
fermezza de' suoi affigliati, mantiene un medico con uno sti- 
pendio mensile di L. it. 500 con l'obbligo di versare alla Cassa 
della propaganda il denaro che raccoglie dagli ammalati. D me- 
dico è americano protestante e de' più fanatici; cura ricchi e 
poveri, maomettani e cristiani senza distinzione. Pei poveri le 
visite sono gratuite o si fa pagare 50 centesimi da quelli che 
possono; ai ricchi poi non presenta nemmeno il conto, perchè 
sa che questi pagano lautamente. 

I protestanti ricchi sono quelli che in tutte le circostanze 
debbono provvedere i mezzi per qualunque bisogno; cosi l'emo- 
lumento del medico viene da loro pagato sotto forma di abbo- 
namento. 
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soppianta i suoi ammalati e .' 
agli altri i 



i in villeggiatura insiemr' 



Questo capitolo l' ho creduto necessario per dimostrare quale 
« quanta sia l'importanza che le nazioni danno alFeiEcacia delle 
proprie Missioni all'estero e come siano premurose in ogni occa- 
sione di aiutarle e proteggerle, spiegando la massima pompa 
onde maggiormente colpire l'immaginazione degli orientali. 



CAPITOLO xn. 

L'opera degl'Inglesi - Dati statistici - I funzionari - Apprezzamenti - 
I nostri prodotti - Scienziati italiani - Lingua italiana - S. A. R. 
il principe di Napoli - Barone Blanc - Agenti consolari - Avve- 
nimenti - Prestigio - Cenni statistici - Miglioramenti e riforme 
- Serbatoio d'Assuan - Situazione generale - Principi regnanti - 
Voti e auguri. 



Dal mese di settembre del 1882, epoca in cui gl'Inglesi occu- 
parono l'Egitto, dopo essersi resi conto dell'andamento dell'a- 
zienda pubblica, cominciarono questi a metter mano alla rior- 
ganizzazione del nuovo esercito, ponendovi alla testa il generale 
Wood. Considerando che il benessere delle popolazioni derivava 
dal Nilo e dall'irrigazione, furono fatti venire dalle Indie degli 
abili ed esperti ingegneri, che subito si posero all'opera. H per- 
sonale indigeno a poco a poco fu epurato; funzionari inglesi 
furono posti alla testa di altri servizi e, per non urtare l'opinione 
pubblica, i ministri, i Mudir e tutti i minori funzionari, conti- 
nuano tuttora ad essere nominati dal Kedive tra gl'indigeni 
reputati migliori. Alcuni di questi, avendo tentato di fare del- 
l'ostruzionismo, furono messi da parte senza speranza di ritor- 
nare in servizio. 

Senza mostrarsi padroni, senza imporsi con la fwza, a poco 
alla volta, alla chetichella, hanno prese le redini dello Stato. 
Abilissimi nel saper barcamenare, introdussero nel paese tutte 
le innovazioni senza violenze. Le loro abitudini, i loro costumi 
si sono popolarizzati ed oggi lo sport è all'ordine del giorno, 
e tra gl'indigeni vi sono dei bevitori di whisky da degradare uno 
scozzese. 

La polizia, l'esercito, le amministrazioni sono nelle loro mani 
e, se lasciano libertà ai giornali ostili di sbizzarrirsi, lo fanno 
perchè hanno per la stampa ima stima tradizionale. 



I costumi europei hanno preso maggiormente radi(;e nella 
popolazione delle oittà e dei villaggi più importanti a motivo 
delle comunicazioni più wleri degli ultimi anni e la civilizzazione 
è in continuo progresso. 

Nei capiluoghi di provincia sono sorti dei cliibs ove gl'in- 
digeni più facoltosi, i funzionari governativi e gli europei più 



Un Madit della nuova Keu«ruioiie, 

in vista, si danno convegno; persino i divertimenti ed i giuochi 
sono gli stessi in uso nei grandi centri degl'inglesi. 

Un'associazione il' inglesi e di persone altolocate indigene si 
è Tonnata alla caiiitale con comitati nelle provincie per il mi- 
glioramento della riproduzione della razza equina, tenendo a di- 
sposizione degli abitanti <k'i buoni stalloni per la rimonta. Ogni 
anno poi in ogni provincia è tenuta una specie di esposizione 
dei niiovi prodotti e<l un'apposita commissione conferisce premi 
in (lenai-o ai migliori. 
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Le corse dei cavalli e dei dromedari, che erano in uso sino 
al regno del Kedive Ismail e che servivano di attrazione aUa 
capitale, erano cadute in dimenticanza; gl'Inglesi le hanno ri- 
messe in uso, dando loro un maggior impulso ed ora le corse 
cominciano ad esser fatte annualmente anche nelle provincie. 






Le dighe del Nilo e quelle protettrici della irrigazione sono 
state rifatte a nuovo e rinforzate. Si aggiunsero nuovi canali, 
e col miglioramento dei già esistenti che costarono al Governo 
tesori, e coi grandi lavori d'arte, sono stati allontanati i pericoli 
che costantemente minacciavano la carestia e la rovina; cosi la 
produzione dei terreni è stata più che raddoppiata. H migliora- 
mento dell'agricoltura viene dimostrato dalle statistiche doganali 
dalle quali tolgo le seguenti cifre che indicano gli articoli prin- 
«cipali del commercio di esportazione: 



ARTICOLI 



Cotone cantari (*) 

Zucchero cliilog. 

Orano ettolitri 

Fave ,, 

Seme di cotone .... „ 



(*) n cantaro è di 50 chilogrammi. 



1H80 



2,298,931 
: 33,818,024 
1,874,992 
1,285,466 I 
3.965,609 



1806 



4,647,883 

73,597,218 

147,505 

1,374,880 

6,126,571 






Con la riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche, il 
credito dello Stato, che era caduto tanto in basso, oggi si trova 
in condizioni tali da rivaleggiare con la rendita dei paesi i più 
facoltosi. 
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l* tvt^male indigeno migliora sempre e gli stipendi, d^assai 
%vuiiv'm;iti, sono pagati alla fine di ogni mese con la più seni- 
?K>U^«iA puntualità. 

vHtiv alle linee ferroviarie secondarie già costruite nel Basso 
K^ittvv si prolungò la strada ferrata sino alla prima cateratta; 
lo ttuìffe dei passeggieri e delle merci sono state sensibilmente 
tiilotto. Per la circolazione dei treni si costruirono sul Nilo quattro 
^tnìuidi ponti in ferro ed un'infinità di altri piccoli in muratura e 
K^no per comodo delle comunicazioni nell'interno. Linee di trarne 
ways elettrici sono in esercizio nelle città di Cairo e di Alessandria, 
ove funziona pure la luce elettrica; si provvide all'illimiinazione 
dei maggiori villaggi ed all'istituzione di consigli municipali 
nelle città più importanti dell'interno. 

A Ghize da qualche anno è stata istituita una scuola d'agri- 
coltura per l'istruzione dei coltivatori. 

I lavori pubblici e le forniture delle ferrovie e degli altri 
dicasteri governativi sono fatte per mezzo d'incanti. Le presta- 
zioni gratuite sono state abolite; le torture nelle prigioni e l'uso 
del corbaccio nessuno più le ricorda, e la schiavitù può essere 
considerata come soppressa. 

Alessandria dopo l'incendio è risorta più bella. La capitale 
è divenuta il convegno invernale di moda per tutti quelli che 
possono spendere; passeggiate, alberghi splendidi, pista per le 
corse, velodromo, piroscafi e dahabie di gran lusso sul Nilo. Grii 
hotéls a Luxor e ad Assuan sono opera degli ultimi quindici 
anni, per rendere maggiormente gradito ai touristes (*) il sog- 
giorno invernale d'Egitto. 

Anche nell'interno del paese la trasformazione ha avuto lo 
stesso miglioramento, e dovunque sorgono grandi fabbricati pub- 
blici e privati, che testificano il benessere generale. 



Tolgo da un rapporto di Sir Palmer, consigliere finanziario, 
i dati seguenti che compendiano lo stato dell'Egitto nel 1881 
in confronto del 1897. 

(*) Prima del 1882 il numero dei touristes er^L ài circa 2,000; nell'in- 
verno 1894-95 ascese a 9,400 con tendenza sempre all'aumento. 
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La popolazione dell'Egitto aumentò in 15 anni di 2,920,486 
abitanti, cioè del 43 ^/^. 

Benché la superficie imponibile sia aumentata del 13 ^/^, 
vale a dire 614,195 feddani, la tassa fondiaria è ora inferiore 
di 2.228.000 di franchi in confronto del 1881. Allora la media 
per feddan era di fr. 28, mentre nel 1897 era di fr. 23 Vj. 

La tassa fondiaria annuale dal 1891 fu diminuita di fran- 
chi 13.197.600 e vennero ridotte alcune tasse di fr. 5.798.000, 
coll'abolizione delle tasse indirette per fr. 4.836.000. 

Con Taumento sul diritto dei tabacchi e la sorveglianza mag- 
giore sul contrabbando, quel diritto produce più di 26.000.000 
di franchi, mentre nel 1881 dava soltanto 2.526.300 fr. 

L'imposta media per ogni abitante nel 1881 era di fr. 28.12 
e nel 1897 di fr. 22.50. 

Le strade ferrate aumentarono di 343 chilometri. I viaggia- 
tori di 2* classe da 415,000 salirono a 1,153,000; quelli di 3* cL 
da 3,100,000 a 9,412,000. Le merci si elevarono da tonnellate 
1,275,000 a 2,796,000 ed il numero dei telegrammi da 688,000 
a 2,948,000. 

Le scuole governative salirono da 29 a 51 e gli allievi da 
5,366 sono ora 11,304. 

La vendita del sale raddoppiò, mentre il prezzo fu ridotto 
del 40 J\ 

Si costruirono 1,700 chilometri di strade agricole; 2,512 chi- 
lometri di canali di scolo; 3,054 chilometri di canali di irriga- 
zione e 575 chilometri di dighe. 

Il tonnellaggio delle navi nel porto di Alessandria da 1.250.000 
sali a 2.270.000 tonnellate. 

H servizio del debito dello Stato era nel 1881 di fr. 110,133,946 
contro fr. 101.625.784 nel 1897. 

n prezzo del debito privilegiato 5 % nel 1881 era di lire 
sterline 96 74- Lo stesso titolo, convertito al 3 Vg Xi ^®1 1^97 
fu di lire sterline 102. H debito unificato 4 ^/^ era nel 1881 a 
lire sterline 71 '/^ contro lire sterline 106 Vg ^®1 1897. 

Il debito per ogni abitante era nel 1881 di fr. 365,97 e nel 
1897 di fr. 255.32. 
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. iio^lesi al servizio del Governo egiziano si mo- 

^ocitM-vatori della disciplina; ognuno adempie al 

.►tv t.H)n energia; fieri del proprio mandato, funzio- 

. un'unità di propositi da rendersi solidali tra loro; 

.ilio di loro si è mostrato al disotto, o poco degno della 

,i vile occupava, è stato allontanato senza fare scandali, e 

. V Ni tiene alto il nome inglese. 

S.UK) di un'educazione compita; le loro relazioni sono piut- 
.OvnU> limitate, ed eccetto il caso dell'amicizia di quelli indigeni 
ohe ilov^iderano avvicinarsi, fanno vita a sé. Non si famiglia- 
rizzano con quelle persone che per amicizia credono di otte- 
nen^ favori. Si fingono ingenui, ma conoscono a puntino i minimi 
paHicolari di quanto succede prò e contro il Groverno. 

Se poi un individuo viene ammesso nelle loro riunioni, la 
rigidezza burocratica scompare per dar luogo alla più squisita 
gentilezza ed affabilità. Amanti appassionati della musica, le 
loro serate sono spesso rallegrate dalle novità musicali. Non sono 
artisti, ma nelle loro case non manca il buon gusto, ed è mera- 
viglioso il vedere con quanta cura le padrone di casa le man- 
tengono linde e ordinate. 



« * 



Benché la mia narrazione si svolga su quello che vidi in 
. Alto Egitto e nel Sudan, mi pare utile di dire poche parole sulla 
situazione del commercio in generale, valendomi per tale bisogna 
della statistica doganale in rapporto agl'interessi italiani. 

L'Italia situata poco lontano, con le facili comunicazioni esi- 
stenti, non ricava dall'Egitto i benefizi commerciali che altri 
paesi hanno saputo acquistarsi. Noi, con una colonia più nume- 
rosa di quelle di tutte le altre grandi potenze, siamo gli ultimi 
in fatto di commercio. Le nostre industrie, i nostri vini ed i 
prodotti alimentari sono conosciuti ed apprezzati, ma non si tro- 
vano alla portata del pubblico come quelli degli altri Stati. Se 
si eccettua Cairo ed Alessandria ove i prodotti italiani in gran 
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parte sono impoilati da stranieri, nell' intemo del paese si tro- 
vano in minime proporzioni dai rivenditori al dettaglio. H vino 
greco e quello delle Puglie è venduto in fiaschi per vino toscano; 
il vermouth è falsificato con le etichette, come se venisse da 
Torino; si vende per pasta di Gragnano quella fabbricata in 
Alessandria, e per olio d'oliva di Lucca (*), olio d'oliva o di semi 
di qualunque provenienza. 

Come valore il nostro vino comune uguaglia il fino francese. 
D vino comune di altre nazioni, che viene consumato in Egitto, 
può calcolarsi del valore di due milioni. Quello della nostra 
Italia meridionale, per il suo prezzo moderato, è superiore agli 
altri e vi troverebbe grande smercio se in Egitto si stabilissero 
grandi depositi con viaggiatori per l'interno. 

La concorrenza degli altri paesi è fatta da viaggiatori per- 
manenti con campionari e depositi d'ogni sorta. Questi ad epoche 
fisse percorrono in tutti i sensi il paese con un perfetto servizio 
d'imballaggio e di spedizione (*). 

In Italia si producono macchine d'ogni specie che potreb- 
bero trovar facile collocamento in un paese, come l'Egitto, in 
via di trasformazione, ove la forza motrice viene fornita per 
molini, per l'irrigazione e per altro, esclusivamente dal vapore. 
Un deposito di pompe, di molini e motori, con una seria rap- 
presentanza, farebbe buoni affari, come li fanno quelle di altre 
nazioni. Per provare la possibilità di quanto dico, credo oppor- 
tuno d'accennare al modo casuale con cui l'ofiìcina Tosi di Le- 
gnano fu conosciuta in Egitto. 

Pochi anni sono un palazzo del Kedive Ismail fu convertito 
in Ghisire-Palace-Hotei, Draneth Pascià diede l'incarico ad un 
ingegnere milanese di provvederlo d'illuminazione elettrica. L'in- 
gegnere provvide il macchinario a Legnano nell'officina Tosi. 
Visto in azione, piacque, e poco dopo un greco montò quattro 
molini, dei quali uno a Cairo, e tre, per mezzo di un livornese, 
a Luxor e ad Assiut, ed il macchinario di questi molini fu tutto 
provveduto dal Tosi di Legnalo. 



(*) L'olio finissimo è conosciuto sotto il nome di Lucca; gli arabi lo 
chiamano: Zet Luca. 

(*) La merce italiana, per difetto d' imballaggio, non sempre arriva a 
destino in buona condizione. 
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l V j>a in confronto degli altri paesi, per la massima parte 
il il' A vii d'importazione, sta molto al disotto. 

V'ii iirtiooli di maggior esportazione sono il cotone, il suo 
NI tao t* lo zucchero. I cereali vanno per la massima parte in 
iTi^hiherra e lo zucchero in America. L'Italia che una volta 
c»v\[UÌ5itava dall'Egitto molti cereali, oggi non ne acquista più, 
V lo Cas^e italiane che ne facevano il commercio sono scomparse. 

La lana, meno una minima parte lavorata in paese, il cotone 
od il suo seme sono totalmente esportati. L'esportazione delle 
cijH>lle, delle fave e dello zucchero consiste nel sopravanzo, dopo 
aver sopperito ai bisogni del paese. Il grano esportabile dimi- 
nuù?ce ogni anno per dar luogo ad altre coltivazioni più rimu- 
neratrici. Nel 1896 il grano, esportato in massima parte dalla 
Francia, rappresenta la somma di fr. 1,529,268. 



* * 



Nel 1874 un'eletta schiera di scienziati italiani visitò l'Egitto, 
ed il Kedive, sempre generoso, mise a loro disposizione un pii'o- 
scafo per fare l'escursione del Nilo. Questi scienziati si ferma- 
rono diversi giorni in Assiut occupatissimi a far collezioni di 
ogni sorta, che andarono poi ad arricchire i Musei nazionali. 
Essi andarono fino ad Assuan, ed in ogni luogo che visitarono, 
lasciarono tra la popolazione simpatica memoria di loro. 

La maggior parte non vive più, ma io riconoscente alla gen- 
tilezza ed all'affabilità con cui fui trattato, sento il dovere di 
nominare questi atleti della scienza. Essi sono: 

il marchese Cornalia, del Museo Civico di Milano; 

il marchese Crivelli Luigi, di Milano; 

il prof. Panceri, dell'Università di Napoli; 

il prof. Costa, , „ 

il prof. Gasco, „ „ 

il dott. Bellotti, del Museo di Milano. 
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* * 



E lontano il tempo in cui la lingua italiana dominava sopra 
tutte le altre, quando case fiorenti con numeroso stuolo di nazio- 
nali al servizio del Governo, con la posta, la sanità, le strade 
ferrate condotte da italiani, la patria nostra era stimata. Nes- 
suno avrebbe mai dubitato che l'Italia, divenuta una grande 
nazione, avesse dovuto veder ridotta la propria colonia di 
Egitto nelle condizioni presenti. L'occupazione di Cassala, con- 
siderata come suolo egiziano, c'inimicò la popolazione indigena, 
che vide con gioia la disfatta di Abba-Garima. La nostra posi- 
zione morale fu profondamente scossa, e prima di poter miglio- 
rare le condizioni della colonia, passerà del tempo, se il Governo 
di Roma non lascia una buona volta il sistema della nessuna 
ingerenza. I nostri nazionali sono sobri, attivi, intraprendenti, 
ma i loro sforzi sono paralizzati dalla poca energia con cui sono 
protetti e dalla mancanza assoluta d'aiuto per concorrere alle 
grandi intraprese, come viene usato da altri rappresentanti stra- 
nieri a prò dei rispettivi amministrati. 

La lingua italiana in Egitto ebbe il suo ultimo tracollo nel 
1877, quando fu promulgato il decreto che dichiarava lingue 
ufficiali dello Stato Tarabo e il francese. 

Non sarebbe stato difficile allora a chi rappresentava l'Italia 
di far accettare anche la nostra, esistendo già il precedente — 
non ancora abolito — che le lingue ufficiali dei Tinbunali inter- 
nazionali erano Faraba, l'italiana e la francese. 

Io opino che sarebbe un eiTore il credere che la lingua par- 
lata non influisca suir avvenire delle colonie, penjhè chi parla 
italiano fa pure uso dei nostri prodotti. Quando i nostri conna- 
zionali occupavano la maggior parte delle cariche governative, 
i giovani egiziani che bramavano studiare all'estero venivano a 
preferenza agFii^tituti ed univ^ersità italiane. Ho conosciuto dei 
medici maomettani che parlavano la nostra lingua alla perfe- 
zione ed i loro malati, in luogo di andare a Vichy o Carlesbad, 
andavano a Montecatini. Persino il Viceré Said Pascià, avendo 
avuto bL«?ogno di fare una cura, fu mandato ai bagni di S. Giu- 
liano (Pisa). 
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. ; «.iiuirivo troppo in ritardo ordinato da Crispi per ricon- 

V .^ I tt^rreno perduto, con risultato negativo, fu fatto nel- 

v l>m dall'agente diplomatico Macciò. Egli, basandosi sul 

ivvvAiitt* ohe la nostra lingua era una delle tre ufficiali dei 

" :si'utli internazionali, richiedeva che nelle scuole ove si pre- 

»s,. tv^^itio i giovani nella giurisprudenza, i corsi 'fossero fatti 

.:k .\o in lingua italiana affinchè i futuri giudici ed avvocati 

*K.*iOv^t*i\) studiare le opere di giurisprudenza classiche italiane 

e vvmpi'endere la nostra lingua nelle discussioni avanti ai Tri- 

invaiali. 

Dopo la morte del dott. Ori di Cascina, che copriva il posto 
d'Ispettore generale sanitario del Sudan, quel posto venne occu- 
pato da un indigeno di genitori candiotti chiamato Giorgi Bey. 
Egli aveva studiato a Pisa e parlava come un abitante di Porta 
a Lucca, ove si era ammogliato. 

Conobbi lui e le sue figlie a Kartum e potei accertarmi in 
diverse circostanze che la sua affezione per l'Italia mantenevasi 
sempre vivissima: Tunico suo dispiacere era quello di aver perso 
la moglie troppo presto, per cui le sue figlie non avevano po- 
tuto imparare la lingua italiana. Egli perì per mano dei Mahdisti 
assieme a tutta la spedizione Hiks, e la sua figlia minore fu 
presa alla caduta di Kartum e data in moglie ad un emiro. La 
maggiore trovasi a Cairo, fuggita a tempo da Kartum. 



* * 



S. A. E. il principe di Napoli nel mese di febbraio 1887 fece 
ima gita sul Nilo sino alla prima cateratta. Questa escursione 
del nostro principe per noi pochi italiani che stavamo in quelle 
regioni, ove raramente si vedeva un nostro connazionale, ci ri- 
colmò di gioia, n suo arrivo, preannunciato, fece sì che tutte 
le autorità coi funzionari governativi e con* molto pubblico si 
trovassero alla stazione d'Assiut, ove un piccolo gruppo d'ita- 
liani, con una margherita all'occhiello, si distìnguevano tra gU 
altri. 

B treno del Kedive, che portava il nostro principe, giunto 
dove era preparata una scalinata coperta da tappeti orientali, 
si fermò, e subito si vide comparire sul terrazzino S. A. R. che 
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scese accogliendo con benevolenza gli augmn de! Mudir e quelli 
dei maggiori funzionari presenti; seguito dal colonnello Osio, da 
Tonino Pascià e da altri che non ricordo s'imbai'cò sull'yacht 
" Feruz „ posto a sua disposizione dal Kedive. 

La sera, a spese nostre, si fece un'illuminazione con profu- 
sione di fuochi artificiali mentre un arco assai ben riuscito riflet- 
teva i suoi raggi luminosi sul yacht sottostante e la festa per 
noi italiani plaudenti ebbe termine con un fraterno banchetto 
ove s'inneggiò ai nostri sovrani ed alla patria lontana. 



La mattina seguente, sotto la guida d'un esperto pilota mio 
dipendente, richiestomi per superare le ditRcoltà della naviga- 
zione, il " Feruz „ parti per Assuan. 

Su tutto lo stradale l'accoglienza fu delle più soddisfacenti, 
ma specialmente ad Assuan, ove vi erano rimasti alcuni reparti 
di trappa inglese, gli onori militari resi a! nostro principe fu- 
rono, conforme l'ordine giunto da Londra, gli stessi prescritti 
per il principe di Galles. 

D " FeiTiz, „ dopo quindici giorni di viaggio, approdò nuo- 
vamente oA Assiut e, siccome il principe voleva cacciare, fui 
incaricato, come pratico dei luoghi, di accompagnarlo. 
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Quando tutto era pronto e si stava per partire dissi al Prin- 
ci^>e: * Sarebbe meglio, Altezza, di traversare con una barca il 
Nilo jìer andare in un luogo più conveniente.^ '^ Bisogna sen- 
tiiv* mi rispose, U colonnello Osio, - che fu subito chiamato: 
vgU rispose con tono di comando: " Xè barea^ ne Nilo, j, e cosi 
si dovè prender la via dei campi. Con altri del seguito lo guidai 
nei luoghi ove potè divertirsi per qualche ora. Di modi sem- 
plici, conversò meco ripetutamente, interessandosi su quello che 
gli raccontavo riguardo alla spedizione inglese e specialmente 
per quanto si riferiva all'insuccesso della medesima, dimostrando 
piena conoscenza delle cose sudanesi. 

Un incidente di ninna conseguenza sopravvenne mentre cac- 
ciava : un pruno gli si confisse in un piede ed egli si gettò su- 
bito a terra, e in men di quello che impiego a dirlo, si cavò lo 
stivaletto e la calza, strizzando la parte offesa, e con la stessa 
prontezza si ricalzò, continuando ad uccidere tortore ed altri vo- 
latili sino all'imbrunire. 

Tornati sul " Feruz j, ebbi V incarico dal colonnello Osio, pre- 
cettore del principe, di avvisai^ il parroco francescano d'Assiut 
che l'indomani domenica, S. A. R. sarebbe andato alla messa e 
cosi, alle ore 7, tutti gl'italiani e molti altri del paese ci tro- 
vammo alla chiesa. Terminata la cerimonia, nel cortile deDa 
chiesa si formò un gruppo degli astanti per assistere all'uscita 
del principe, e mentre sortiva salutando con la mano, visto due 
bambine vestite coi colori italiani, le accarezzò facendogli alcune 
domande, ma le poverine non risposero perchè, abbenchè figlie 
di un meccanico italiano, certo Gianoli di Novara, non sapevano 
parlare che l'arabo. Ritornati a bordo del "^ Feniz „ poco dopo 
parti per via di Nilo onde far ritorno al Cairo accompagnato 
dagli auguri dei nostri animi (*omraossi, che nel principe salu- 
tavamo la patria e le istituzioni. 

Le autorità egiziane nulla tralasciarono per festeggiar degna- 
mente tale avvenimento e credo che S. A. R. il principe di Na- 
poli deve esser stato soddisfatto dell'accoglienza fattagli in Alto 
Egitto. 

In quella circostanza si fece notare la colonia greca per la 
sua astensione. Ai greci sparsi in Alto Egitto, che già avevano 
fatto dei preparativi, venne spedito dal comitato di Cairo una 
circolare personale con la quale era fatto invito di astenersi da 
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qualunque festeggiamento in favore del nostro principe, perchè 
ritalia aveva preso paiate alla dimostrazione navale contro le 
aspirazioni d'annessione dell'isola di Candia alla Grecia. Anche 
la colonia francese si astenne. 






Il barone Blanc, quando era ambasciatore a Costantinopoli, 
venne con la sua signora ed alcuni amici a fare un'escursione 
sul Nilo sino alla seconda cateratta. Era nel 1891. 

Questa gita fu un vero avvenimento; gF indigeni erano me- 
ravigliati di vedere un ricco italiano che poteva permettersi il 
lusso di fare un tale viaggio con un piroscafo speciale noleg- 
giato a caro prezzo dalla Casa Cook, mentre leggevano sui gior- 
nali arabi, che traducevano dai francesi, che gl'italiani (»rano 
una massa di spiantati. Durante il viaggio del barone, io pure 
era in gita d'ispezione e mi trovai ad Assuan, ad Uadi-Halfa, 
a Korosko ed a Luxor nello stesso tempo; potei constatare 
con soddisfazione che dovninque fece buona impressiono la sua 
presenza e son persuaso che il nostro prestigio e la nostra 
influenza in quei luoghi diveri'ebbe uguale a quella disile altre 
nazioni, se gli agenti diplomatici italiani facessero come i loro 
colleghi e visitassero T interno deirP2gitt(). 






Tutti gli agenti consolari onorari delle pot(»nze (»stei*(^ sono 
indigeni (meno qualche rara eccezione); dei nostri agenti, n(»s- 
suno risiede ove è stato nominato ed alcuni si trovano lontani 
dalla loro residenza più di cento chilometri. Veramente» la loro 
opera è nulla, perchè, non risiedendo sul luogo ove» sono nomi- 
nati e non godendo nessuna influenza, sono motivo di derisione 
verso il nostro paese che diede la sua iai)pr(»s(»ntanza a nullità. 

Se l'Italia è conosciuta in Alto Egitto, lo si deve all'opima 
dei francescani, per le scuole da loro istituite» e mantenuti» dal- 
l'Associazione nazionale. 
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In quei paesi, ove Teiiropeo può ancora riuscire a fare buoni 
guadagni, non si riesce a nulla se gl'indigeni vedono che han 
da fare con persone abbandonate a se stesse e senza la prote- 
zione della 2)atria. Vi sono dei sudditi di altre nazioni che, appog- 
giati dai rappresentanti dei loro governi, riescono ad ottenere 
intraprese e concessioni rimunerative da pennett-ere loro di for- 
marsi una fortuna. 

Per (chiarire maggiomiento la singolare situazione della rap- 
presentanza italiana in Alto Egitto, accennerò ad alcuni fatti 
che credo basteranno a dimostrare la sua incompetenza. 

Bisogna premettere che le agenzie consolari europee furono 
create non per i bisogni di protezione ai propri sudditi che non 
ci sono, ma per l'influenza della bandiera, e così con questo scopo 
grindigeni addetti alle agenzie diplomatiche proponevano per 
loro rappresentanti quelle persone che più loro convenivano. Fra 
gì' indigeni dell'Alto Egitto era notorio il prezzo che costava la 
rappresentanza d'ogni Stato estero. E risaputo che ve ne sono 
da cinquemila sino a venticinquemila franchi. Non esiste una fa- 
miglia di religione copta ricca che non abbia la rappresentanza 
di una o più nazioni, e si diceva clie nessuna l'ottenne senza 
aver largheggiato in regali d'ogni sorta. Queste rappresentanze 
non pagate, agli agenti costano assai, perchè quando qualche 
suddito distinto rimonta il Nilo, è di prammatica che l'agente 
consolare gli offra grandi pranzi ed il divertimento del canto 
e del ballo arabo. Prima dell'occupazione inglese gl'indigeni fa- 
coltosi facevano qualunque sacrificio per ottenere una rappre- 
sentanza estera che li metteva al coperto da ogni sopruso e 
nello stesso tempo porgeva loro il prestigio necessario per non 
avere inciampi nei loro interessi. Cosi la rappresentanza voleva 
dir per loro d'avere l'impunità e anche l'occasione di accrescere 
la propria fortuna. 

Gli agenti consolari italiani sono stati nominati dal 1871 in 
poi. Un copto-cattolico di Tahta, trovandosi in serie cx)ntesta- 
zioni con le autorità locali, scese a Cairo per procurarsi la rap- 
presentanza di qualche nazione estera. Ivi gli fu suggerito di 
fare un regalo alle scuole Vittorio Emanuele. Quindi si dimostn> 
al nostro agente diplomatico la necessità di avere un rappre- 
sentante in Assiut che potesse esercitare la nostra influenza e 
cosi il co2)to fu nominato agente consolare. Questi potè ritornare 
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Uberamente a Talita ove, sotto la protezione del nostro vessillo, 
divenne invulnerabile e potè continuare ad amcchirsi a danno 
dei paesani che non potevano più ricon'ere contro di lui alle 
autorità locali. 



In quei tempi era notorio che un nipote traviato d'un alto 
funzionario italiano, per punizione, rimase per due anni a Talita 
come ospite dell'agente consolare, e che due funzionari fecero 
un'escursione sino alla prima cateratta sopra una dahabia e 
tutto a si)esc del detto a.f:;ent('. Questo agente stava a Tahta ed 
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era rappresentato in Assiut da un misero calzolaio, certo Soliman 
Kabis. 

In seguito poi furono nominati altri agenti a Gherga, a Kene, 
a Luxor ed Esne, ma anche per questi corse la voce che ottenessero 
la rappresentanza con lo stesso sistema di regali all'interme- 
diario, che a quanto pare era influente presso l'agenzia diplo- 
matica italiana. 

Gli agenti consolari delle altre potenze sono persone meglio 
scelte e rappresentano più degnamente il loro mandato. 

A Luxor soltanto ve n'è qualcuno che guadagna la propria 
esistenza con la sua qualità di agente consolare, prestandosi a 
tutti i servizi richiesti dai touristes. Una sorgente di guadagno 
per loro è il commercio delle anticliità che possono trafugare 
dalla sorveglianza degh scavi, che mescolano poi con oggetti 
falsificati. I forestieri, che bramano farne acquisto, pregano il 
loro agente consolare d'indicar loro chi ne vende; questi manda 
a chiamare il commerciante. Assiste alla vendita anche l'agente, 
il quale, sotto l'aspetto di amichevole mediatore, persuade il com- 
pratore a pagare prezzi superiori al valore reale, dividendo poi 
il guadagno realizzato. Non mancano mai d'invitare quei si- 
gnori di assistere ad una serata di musica araba, durante la 
quale le cantanti o ballerine vannd spesso in giro col vassoio 
per raccogliere le elargizioni degli spettatori, che per poco che 
siano generosi, danno sempre più di quanto si pagano solita- 
mente gli artisti. I forestieri; sentita la musica e visto il ballo, 
si ritirano forse più presto di quello che vorrebbero, perchè 
annoiati dal giro troppo replicato del vassoio. Allora l'agente 
consolare si fa rimettere il denaro raccolto e ne consegna una 
parte agU artisti ed il rimanente lo ritiene per sé. 






Per giudicare come sono state condotte le cose nostre, citerò 
dei f atti< avvenuti in epoche lontane e presenti, che dicono con 
quali criteri sono protetti i nostri nazionali. 

Nel 1862, in Alessandria, un francese fu bastonato dagli arabi; 
il console generale di quella nazione voUe soddisfazione in 24 ore 
di tempo, e l'ebbe piena e completa. Il colonnello comandante 



la polizia, tenuto responsabile del fatto, venne condannato all'e- 
silio perpetuo a Fazoglo. Prima d'esservi mandato, fu degradato 
davanti il consolato in mezzo al suo reggimento. Si spararono 
salve coi cannoni mentre si issava la bandiera francese, ed il 
reggimento presentò le armi in segno di rispetto e saluto; il 
bastonato ebbe parecchie centinaia di mila lire. 

Poco dopo che fu bastonato il francese, nel 1863, un Avviso 
della marina italiana rimase per qualche giorno nel porto di 



Alessandria; alcuni marinai del coi-po Real-Navi furono basto- 
nati e feriti dalla plebaglia araba, mentre erano scesi a diporto. 
La colonia nostra, sotto l'impressione di quanto aveva ottenuto 
la TYancia, rimase dolorosamente sorpresa dal silenzio del nostro 
rappresentante, al punto che una moltitudine fece una dimostra- 
zione. Il rappresentante li pregò di sciogliersi e promise che 
avrebbe ottenuto piena soddisfazione dello sfregio fatto alla no- 
stra marina. Invece pochi giorni dopo, per ordine del console, 
furono arrestati tre italiani come promotori del tumulto e dopo 
otto mesi di carcere preventivo furono assolti dal Tribunale di 
Ancona per inesistenza di reato. 
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- ..• vi isf azione poi che ottenne il nostro rappresentante fu 

^ ..u*ji«.»ae di un caporale. 

\ . l>i>3 una casa francese costruì un ponte in ferro per la 

.... vi riita ad Embabe; all'inaugurazione intervenne il ^erfive 

.. .ì:ci i ministri, e l'agente diplomatico della Francia faceva 

, ' oiK»n di ea^a. Gli autori del ponte furono insigniti di diverse 

» V volizioni. 

Nel 1896 la Società metallurgica di Castellammare, dovendo 
N\^nst>^nait^ un ponte in ferro sul Nilo a Benha, simile a quello 
♦^^noose, il suo rappresentante fece le pratiche necessarie presso 
olà ivggeva in Egitto le nostre sorti perchè si compiacesse d'in- 
torvenii'e all'inaugurazione invitandovi il Kedive coi ministri, 
<\mie era stato praticato per il ponte francese. Il nostro rappre- 
sontante non credè opportuna tale domanda e la consegna vfenne 
eseguita in forma privata. Eppure poco dopo la stessa società 
di CasteUammai'e ebbe T incarico di riparare il ponte francese 
minacciante rovina, mentre i lavori fatti dalla società italiana 
sono là per provare l'abilità dei nostri cantieri. 






Le colonie em:opee in Oriente sono floride, quando i propri 
Governi, con una politica ferma e continuata, mandano per di- 
rigerle, delle persone attive che all'occorrenza sanno imporsi, e 
cosi avviene per l'Egitto. Senza citare l'agente diplomatico della 
Gran Bretagna che ha il paese nelle sue mani, faccio notare 
che quello francese, sempre con gran pompa, non tralascia occa- 
sione di percorrere il paese in tutti i sensi, spingendosi fino alla 
prima cateratta e persino nei più piccoli villaggi per presiedere 
air inaugurazione d'una scuola o d'una modesta cappella de* suoi 
missionari, o per visitare quelle già esistenti. Al Cairo poi ha 
una residenza principesca, proprietà dello Stato, ove dà feste 
sontuose e raduna la colonia, con la quale, nelle feste solenni, 
va processionalmente ad assistere alla messa nella chiesa prin- 
cipale. Alcuni nostri rappresentanti, invece, hanno conosciuto il 
Cairo come luogo di residenza e Alessandria ove prendono o 
lasciano il mare. 
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Qualche cenno statistico sull'Egitto darà un'idea del movi- 
mento della popolazione indigena e straniera. 

Un primo censimento fu fatto nel 1882 (*) e diede il seguente 
risultato: 



Maschi 3,401,498 
Femmine 3,415,767 



Totale 6,817,265. 



Fra questi vi erano 80,000 stranieri. 

TI secondo censimento del 1897 marca un sensibile aumento : 



Maschi 
Femmine 



4,947,850 \ 

4,786,555 ) ^""^^^^ à,tà^,Wo. 



Gli stranieri erano 112,526, cosi distribuiti: 



Greci . . . 
Italiani . . 
Inglesi (*) . 
Francesi ('*) . 
Austro-ungarici 
Russi (*) . . 
Tedeschi . . 
Altre nazioni 



38,175 

24,467 

19,557 

14,115 

7,117 

3,193 

1,277 

4,625 



(*) In maggio del 1882, al momento in cui ferveva maggiormente il 
fanatismo per la rivoluzione arabista, ebbe luogo il primo censimento della 
popolazione che, stante l'avversione àegV indigeni per tutte le novità e che 
ritenevano quella una manovra per constatare quanti uomini vi erano atti 
alle armi, 1 dati ottenuti riuscirono certamente approssimativi, e quando il 
risultato fu licenziato alle stampe venne giustamente, dal capo della sta- 
tistica, intitolato: Essai de statisHque. 

(*) Vi sono compresi i Maltesi, gl'Indiani e l'esercito di occupazione 
con 4909 militari. 

C) Compresi gli Algerini ed i Tunisini. 

(*) Sotto la denominazione dei Bussi sono compresi i Boccariani ed alti'e 
razze, e 1793 militari che si trovavano sopra un vapore in un porto egi- 
ziano nel giorno del censimento. 

27 



-,a6 

..3,479 
5(i,343 

U,894 

25,200 

268 



Totale 9,734,405. 



ii-jrgere sono 467,886 e 9,266,519 sono 

, .Miiimerciali l'Inghilterra ne assorbe più del 
. ivii vengono la Francia, l'Austiia-Ungheria. 
, ';t quarta è divenuta la settima, come lo dimo- 
.■^■guente: 
X Gl'Ili dell'Egitto con l'estero durante l'anno 1896 è 
, ,. da fr. 624,782,^48. 
, , M'iuma è COSI ripartita ('): 

i' 12,244,49(5 sono il valore della merce importata; 

13.299,208 „ „ dei tabacchi; 

14,671,852 ^ „ della merce in transito; 
344,034,808 „ „ „ esportata; 

10,532,184 , „ „ rispedita. 



ti (jiiadro seguente poi indica i 
l'ifio dei maggiori paesi (esteri: 



franchi il valore del coin- 



(') I dati statistii'i e 
delle dosine cj^^iaue. 



3 attiuti Della statistica 
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Paesi di provenienza 
e di destino 


Anni 


Popolazione 

per 
nazionalità 


Totale 


Importa- 
zione 


Esporta- 
zione 


Transiti 

e 

rispedizioni 


Int^hilterra (a) 

Francia {b) 

Turchia ■ 


1874(1) 

18U0 

1U96 

1874 
IHHO 
1806 

1874 
1880 
1896 


■ ■ ■ 

• ■ • 

19^7 

• « « 

• • • 

14,155 

• « • 

• • • 

• • • 


344,434,506 
396363,586 
296^519^34 

64341,102 
48,342,128 
66,511,718 

i2,7av«6 

22,5^014 
64,290,382 


80,774,252 

1003^4,204 

95,902,274 

25365,510 
29375,450 
34,436370 

2,217300 

3,422,744 

51,700,164 


2©,680,254 
^6,089362 
183307,906 

38368392 
28*966,678 
31315,428 

10,486,066 
19,1?2,270 
10,024386 


■ ■ • 

• • • 
17310,254 

• • • 

• ■ • 
459,420 

• * ■ 

• • • 

2350.632 



Russia < 



1874 
1880 
1896 



3,ia3 



Austria-Ungheria 



America, 



Italia. 



Germania. 



7,117 



291 



24,467 



■ ■ • 



1,277 



6,212,232 
21,062,438 
47,961340 

?J3,4743{W 
32,638328 
34369,042 

2,266,498 

4,496,180 

2S345,410 

13361386 
21,213,452 
18,660304 

(e) 

• • • 

17,780332 



1,981318 
2,2aJ,122 
9.650,212 



44227314 
18.789316 
38,300,080 



12,aT8,412 21,465386 | 
23372330 i 9.265,698 i 



ia248,984 

l,7383i58 
1325350 
2,066322 

5369,470 
6354,296 
8,662,472 



7327,476 



15384,206 

527340 

2370390 

24,124,724 

7392,416 

14,259,154 

9,643330 



• ■ • 



8,474.128 



11.646 



735352 



1^764 



354302 



1379328 



{}) U servizio della statistica cominciò a funzionare regolarmente dal 1874. 

(a) Compresi i possedimenti inglesi del Mediterraneo e dell'Estremo Oriente. 

(b) Id. id. francesi id. 

(e) n commercio tedesco cominciò a progredire da 10 o 12 anni; prima essendo insignifi- 
cante figurava sotto la rubrica: Altri Paesi. 
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Per roccupazione inglese, l'Alto Egitto andò sempre miglio- 
rando; il valore dei terreni in pochi anni raddoppiò, e nella 
stessa proporzione aumentò il prodotto di essi; l'antico metodo 
di pagamento delle imposte, che dava luogo a tanti abusi a 
carico dei poveri, fu soppresso. Si fece un regolamento nel 
quale, essendo indicate le rate da pagarsi mensilmente, nelle 
epoche in cui i raccolti sono venduti i proprietari avevano agio 
di prepararsi a fare i versamenti senza correre il rischio di 
essere malmenati dagli esattori, come prima. NeUe provincie più 
povere coi proventi doganali dei tabacchi le imposte furono ri- 
dotte in proporzione della loro rendita, al punto che la provincia 
di Esne venne a pagare la metà. 

La corvée una delle piaghe sanguinanti dell'Alto Egitto, venne 
soppressa. H barbaro uso del corbaccio, di cui tutti i funzionari 
facevano abuso, venne subito proibito. I vecchi funzionari, rico- 
nosciuti inetti, furono messi alla pensione e rimpiazzati da altri 
più giovani e più istruiti che, sotto la sorveglianza di abili ispet- 
tori inglesi, governano il paese assai meglio di prima. 

I vecchi tribunali, vero ricettacolo dei più inetti funzionari, 
furono disciolti, e surrogati nel 1889 da altri organizzati nello 
stesso modo usato nei paesi civilizzati. E personale per questi 
tribunali fu forse scelto troppo giovane, ma col tempo è desti- 
nato a rendere grandi servigi al paese. Con l'intromissione 
degl' inglesi nelle pubbliche amministrazioni la povera gente, o 
quella priva di appoggi e di protezioni, ha guadagnato assai. 
Essa prima doveva rinunciare a' suoi diritti e subire in pace 
tutte le ingiustizie e le angherie, e qualche volta anche le spo- 
gliazioni dei potenti, perchè reclamando nessuno se ne curava, 
ed era qualche volta maltrattata e bastonata, mentre ora sa ricor- 
rere ai tribunali e farsi rendere giustizia contro chiunque. Sono 
scomparse le grandi camorre ed i vecchi abusi non sono più 
possibili, perchè i nuovi tribunali, per maggior garanzia, sono 
sottomessi ad un severo controllo di giureconsulti inglesi. 

I prigionieri venivano rinchiusi in locali infetti e trattati 
peggio delle bestie e sottomessi a torture orribili; ora in ogni 
capoluogo è stato costruito o ridotto un locale pulito ed igienico 
per custodirli. Sono ben nutriti, e nel recinto stesso della pri- 
gione vi è un ospedale ed una farmacia, a cui sopraintende un 
medico speciale. 



Gli ospedali sono stati rimoflernati e forniti di tutto ciò che 
la scienza medica lia creato in questi ultimi tempi, e le far- 
macie corrispondono pienamente ai bisogni dello stabilimento, 
come pure il personale medico-farmaceutico è stato migliorato, 
e lo sarà maggioimente quando la gioventù, che ora studia, sarà 
in grado di prendere il posto dei vecchi medici e farmacisti. 



Anche l' istrazione pubblica è stata riformata, e le scuole gover- 
native furono costruite in locali appositi e provvedute di tutto 
quanto è usato nelle scuole europee. Da esse escono già giovani 
istruiti che rimpiazzeranno molto vantaggiosamente la genera- 
zione cadente; ad ognuno viene insegnato, oltre la propria lingua, 
l'inglese ed il francese, che apprendono con facilità. 

I centri principali sono stati provvisti di macelli pubblici; 
si soppressero tutti i cimiteri che per la loro posizione erano 
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fi/Krivi alla Mellite pubblica, surrogandoli con nuovi in posizione 
c/mvfmU'^nUi p;r T igiene. 

ÌjA HiTMÌfi ffjrrata nel 1892 fu prolungata sino a Gherga, e 
n<il IHOO funziono sino a Nag-Hamadi. Nel 1897 era in eser- 
imu) nino a Luxor per conto del Governo, e da Luxor ad Assuan 
vi funjsionava una nuova linea a scartamento ridotto, costruita 
da una Hociotà (jonce.ssionaria, alla testa della quale vi si trovano 
duo Ijonninnriti nostri connazionali, i fratelli Suares, banchieri di 
(^airo. Ilimani^ da costruirsi la linea Sciallal-Uadi-Half a, e cosi 
con PcmiHti^nza disila linea, già quasi ultimata, tra Uadi-Halfa e 
Dongola o la sua prolungazione, il Sudan sarà indissolubilmente 
<M»llogat() von TF^gitto. 

liO anuninintrazioni furono tutte riformate; il prezzo del sale 
rho ora di 25 (H»nt4^simi al chilogramma, è stato ridotto della 
lutata; il pi'ozzo doi viaggi sulle ferrovie fu sensibilmente ribas- 
nato; la ttwsa dei telegrammi venne ridotta a 50 centesimi per 
otto paiolo, t* la tassa per lettere di 15 grammi, che era di 
25 iHM\t08Ìmì fu ridotta a 12 * ^ per ogni 30 grammi. 






IVr svilup|>5^iv tni aumentare la coltivazione estiva, furono 
^v^^^ùtì studi |Hn* iHv^tnunt* un immem^o serbatoio d'acqua ad 
As^iu^m da riouìpii^sì o \niotarsì a volontà a seconda dei bisogni. 
l |n.^nì fuivno \\<;imìuatì da una Commissione d'ingegneri com- 
|\\<ta via un ini:Uv5t\ da un italiano e da un francese* delegati 
vIaì |»::\nxri l%\A\n'ui \lìotr\> domanda del Governo iniziano. Ma 
*"vV ;n \;uo<ta vu\\v<tanaa la |x^lìùoa francese sì dimostrò 
vN<',: V a r.;::o vtò \:;o s^vjvva vt'hij:li^\ e T ingegnere francese si 
r-^v/ò vi; .%t^x>':vva:v;l ixrvvpc :o>tuo:i: re T inglese e FìtaJiano appro- 
\ ^ir'.' \,* v>^^\ U.^^;-.':v :;;AÌ;r...»i^, :ù ì v Un.: evi i disegni fatti dal- 
' '*\^v^^^.*;y ;?.^><x^ \V:Vv k< aI <**rvii:> cWl Governo e^ctziuia. 

!"*■ '.V'»*-** •' ^'N*.-^* ^ • <"•'■*".■' ••** '^.^ -"^.-v" **•• '«'■*<%B*H*At»'> t^:&M^ «"lift fiir- 

\ » - 

» \v 

V, N \' .v-v '*; * A ;r.r->iv.^; -'•^•^rj.> *'*:•: ■\::rù. 3J1Ep> vief^"»- il 



\ p » * « ^ « 
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dicina di settembre. I bacini, che sono divisi da dighe traver- 
sali, sono riempiti d'acqua da canali che hanno l'imboccatura 
nel Nilo e cominciano a riempirsi dal 10 al 20 di agosto, in 
seguito tutta l'acqua che scende di più, durante due mesi, va 
al mare. Il grande bacino adunque sarebbe costruito per trat- 
tenere in serbo l'acqua superflua e, siccome è un colossale mu- 
raglione costrutto traversalmente precisamente sulla prima cate- 
ratta con molte porte in ferro regolatrici, starebbe in facoltà di 
chi dirige l' irrigazione di trattenere in parte o lasciar passare 
l'acqua a seconda dei bisogni. In un'annata nella quale è prean- 
nunziata una piena insufficiente, l'acqua, trattenuta al principio 
della piena, sarebbe lasciata scendere al momento più forte, 
onde elevare il livello del fiume all'altezza voluta per poter riem- 
pire tutti i bacini secondari; se al contrario si trattasse di una 
grande piena, che inonderebbe il paese, allora, al momento della 
massima altezza, una parte dell'acqua sarebbe trattenuta, la- 
sciando passare soltanto la quantità necessaria. In un modo o 
neU'altro il paese non andrebbe più soggetto a inondazioni disa- 
strose, né alla mancanza d'acqua non solo ma anche a rendere 
fertili molte estensioni di terreno che ora sono coperte da sabbia, 
dando la possibilità anche all'Alto Egitto di fare la coltura 
estiva. 

Per precisare più facilmente il preventivo, si fecero sul luogo 
esperimenti di ogni sorta. Interessava specialmente di sapere se 
sì poteva utilizzare il granito della prima cateratta. 

A tale scopo si fecero venire operai italiani*, dalle Cave di 
Baveno (Lago Maggiore) i quali si provarono a lavorare quel 
granito più duro di quello delle Alpi e fecero dei campioni, dai 
quali si conobbe che poteva essere usato, e dimostrarono l'abilità 
di quegli operai. Quest'opera sarebbe già in via di esecuzione 
se l'opposizione sistematica del Grovemo francese non avesse dato 
il veto al prelevamento del denaro necessario, che il Grovemo 
egiziano tiene in deposito alla Cassa del debito pubblico, retta da 
una Commissione internazionale di rappresentanti delle grandi 
potenze. 
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Dando questo cenno sommario di quanto è stato fatto dagli 
Inglesi in Egitto, non ho accennato che alle cose più salienti 
che hanno attinenza con TAlto Egitto, ne ho notato tutti i mi- 
glioramenti da essi ottenuti, perchè sfuggono alla mia memoria. 
Ma quello che indicai basita per provare che l'opera loro di orga- 
nizzazione segue un progresso sempre ascendente da preparare 
a quello storico paese un avvenire talmente ricco di risorse da 
formarne lo Stato il più florido che si conosca. Quando il Sudan 
sarà riconquistato e le strade ferrate attraverseranno quelle vaste 
regioni spopolate, e che saranno scomparse le immense distanze 
con le loro difficoltà, allora si svilupperanno le ricchezze natu- 
rali del suolo tanto fertile e regnerà un benessere generale. 

Molte sono state le critiche contro l'organizzazione e l'ain- 
ministrazione inglese; certamente anch'essi possono essere caduti 
in errore, come deve succedere a chiunque vada per riorganiz- 
zare un paese di costumi diversi ed in preda all'anarchia pro- 
dotta dalla rivolta arabista, ma U loro merito è assai grande se 
nel volgere di soli 14 anni hanno potuto ottenere risultati così 
soddisfacenti ed a^^sai pix>mettenti per un avvenire migliore. 






Prima di teiminai'e queste mie memorie mi sembra utile dì 
aggiungere alcune parole sull'opera dei principi che si succede- 
rono nel Governo dell'Egitto durante gli ukimi 35 anni, comin- 
ciando dal Kedire Ismail. 

n suo regno ebbe la durata di 16 anni e fu uno dei più for- 
timosi ed attivi per l'Egitto. Durante questo periodo fa arric- 
chita la capitale da sontuosi quartieri, di splendide passeggiate, 
di giardini, di piazze e del grande ponte in ferro di Kasr-el-NU. 
F\ux»no cix<tniite le strade ferrate da Cairo a Suez, via IsmaiUe, 
da Elmbalx* ad Assiut, e da Embabe a Teh-el-Barud, ed altre 
minori nel Delta. Si 5cavaix>no pure i due grandi canali Ibra- 
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himie e Ismailie, Funo neirAlto Egitto, l'altro da Cairo ad 
Ismailia, con t^nti altri secondari. Furono eseguiti imponenti 
lavori nei porti di Alessandria e di Suez. Spinse la dominazione 
egiziana sino all'Equatore, conquistando il Darfur e l'Harar. 
L'agricoltura fu pure assai migliorata e specialmente la coltiva- 
zione del cotone e della canna da zucchero. Queste furono le 
opere principali di Ismail, principe tanto benemerito e tanto 
diversamente giudicato. 

Questo principe, che governava il paese col più assoluto di- 
spotismo, seguendo in ciò il metodo de' suoi antecessori, temuto 
e dispendioso, fu incolpato di aver arricchito i parenti più fidi 
ed una caterva di cortigiani; di aver sperperato grandi somme 
in regali; di aver sciupato troppo nella costruzione di sontuosi 
palazzi, in feste e divertimenti, e specialmente nell'apertura del 
canale dell'istmo di Suez. Gli si fa rimarco di essersi formato 
un patrimonio colossale a danno del paese, al quale aUa sua 
morte, lasciò un debito di 2,629,609,500 di franchi, mentre 
quando sali al trono lo trovò solo di 75,000,000. Malgrado però 
tutte queste accuse, è d'uopo osservai'e, a sua discolpa, che era 
mal secondato da' suoi fidi e che lasciò tante opere utili e tante 
così importanti da doverlo annoverare tra quelli che maggior- 
mente contribuirono al progresso ed alla ricchezza futura del 
paese. 

H disordine finanziario, lo stato deplorevole della situazione 
ed il pretesto di salvaguardare i loro sudditi portatori di titoli 
del debito egiziano, diedero motivo alla Francia ed all'Inghil- 
terra d' intervenire nell'amministrazione. Da ciò derivò la desti- 
tuzione del Kedive Ismail e la nomina di suo figlio Taufick 
Pascià e l' insorgere del partito nazionale capitanato da Arabi, 
che porse il destro all'Inghilterra di occupare il paese. 

H nuovo Kedive Taufick fu proclamato il 30 giugno 1879 
e raccolse l'eredità paterna in un momento difficile. 

Sotto il suo regno, che durò 13 anni, le due potenze conten- 
denti mettevano le mani in ogni servizio col pretesto di tutelare 
gl'interessi dei propri sudditi; licenziarono un'infinità d'impie- 
gati ed inasprirono tanto l'opinione pubblica che diedero motivo 
al partito arabista di aumentare in numero ed audacia e di mo- 
vere guerra all'InghilteiTa. Principe d'indole mite e di cuore 
eccellente, mancava forse dell'energia necessaria per soffocare 



n<ìl «uo nascere la ribellione che fa causa dell' intervento stra- 
niero, 

Rimenfio unì trono dalle baionette inglesi il Kedive Tanfick, 
dopo inutili tentativi, dovè rinunciare all' Harar, a Zeila, a Berbera 
e tfafisaua sul mar Rosso, al Sudan ed al Darfiir, fissando la frou- 



tii'ini sud alla sin-ondii ciitcrHtta; ca-;! il lavoro e le dispendiose con- 
((uistf di si'ssiuit'anni. in (hk-Iù nu'si andarono perdute, riducendo 
lo Stufo alle pixiporaioni rlu' aveva nei primordi del regno di 
Moluuuniwl Aly. Quosto priiu-ip»', modello di domestiche virtù, 
eblH' >iu n'fjno pieno di «maivzzo, e quLUido nel fior degli anni, 
iHilpito da HiorlH» crudele, dovi'tte -•'(.Kwnibeiv, fu generalmente 
ti,inipianti,i. Vlf^li fu il primo pnnoipe regnante che t-ontro gli usi 
mai^mettanì. jsonza pr\'nilon> altiv mogli, felieemente visse con 
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la degna sua consorte, sopprimendo l'uso delle concubine (schiave 
bianche). 

Suo figlio Abbas II, attualmente regnante, gli succede il 
26 marzo 1892 all'età di 18 anni. Intelligente e pieno d'amore 
pel proprio paese è certamente il principe più idoneo e sagace 
per governarlo. 

Dando uno sguardo retrospettivo suUa situazione di 35 anni 
fa, e ponendola in confronto con quella presente, bisogna rico- 
noscere che l'Egitto ha fatto passi da gigante; quel suolo pre- 
ferito daUa natura darà ancora maggiori ricchezze, e quando la 
guerra del Sudan sarà terminata con la riconquista delle Pro- 
vincie abbandonate, sarà aperto a quel classico paese un'era 
migliore. 

Io che vi passai la maggior parte della mia vita; che ebbi 
contatto continuo per tanti anni con la popolazione indigena, 
della quale mi sono permesso di raccontare forse un po' cruda- 
mente le abitudini ed i costumi, mi compiaccio di dichiarare 
che ebbi sempre a lodare il modo amichevole e cortese con cui 
fui trattato. Fidente che queste mie memorie saranno accolte 
come il racconto veritiero di quanto vidi e seppi in Egitto, 
faccio un voto, perchè copti e musulmani inciviliti, lasciate da 
parte le questioni religiose che li dividono, dando l'esempio alle 
masse ancora invase dai pregiudizi, possano vivere sullo stesso 
suolo da buoni fratelli, e mostrare col fatto che sono degni della 
libertà e dell'indipendenza; auguro che la fecondità del suolo 
faccia prosperare tutti gli egiziani pei quali conserverò sempre 
sentimenti di gratitudine e di affetto. 
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